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PREFAZIONE 


Disgraziatamente, io non posso affermare per questi miei 
umili racconti, come pur sarebbe mio vivo desiderio, ch’essi 
nacquero accanto al fuoco, come dei propri scrisse in passato 
qualche autore di novelle originali, composte probabilmente nel 
cuore dell’estate ; ma una cosa, tuttavia, sono in grado di asse¬ 
rire con piena coscienza, che queste mie povere narrazioni, quali 
eh' esse siano, ebbero un’origine e intendimenti assai più modesti. 
Nacquero, cioè, da un grande, intenso, appassionato amore per 
tutti i problemi attinenti al Folklore, e specialmente verso 
quell’inesausto e inesauribile patrimonio, comune e caro a tutti i 
popoli del mondo, vecchi e nuovi, che costituisce del Folklore 
la parte più vitale e più amena : ossia il genere narrativo, e 
direi quasi, l’epopea in prosa delle tradizioni popolari. 

Ed ecco come. Consentitemi, o benigni lettori, ch’io mi 
tolga d un tratto la bellezza di circa ventotto anni dal groppone, 
come succede spesso in tante novelline di mia e vostra cono¬ 
scenza, per dono di qualche fata benefica; e mi presenti, 
dinanzi a voi, ringiovanito subitaneamente, con un colpo di 
bacchetta magica, ritornando fiovane, ma proprio giovane giovane, 
non ancora disilluso delle battaglie della vita e meno ancora 
degli inaccessibili concorsi universitari, riservati ai geni, dottissimi 
espositori di quei venti autori fritti e rifritti, nell’olio più volte 
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secolare dei programmi ufficiali. Vi condurrò, dunque, meco in 
una vivace cittadina della Calabria, e propriamente a Palmi, 
mio paese natio, che siede mollemente adagiato, quando non è 
scosso paurosamente dai terremoti devastatori, ai piedi del Monte 
Sant'Elia, cadente a picco nel Tirreno azzurrissimo, in mezzo a 
boschi giganteschi di pallidi ulivi, rallegrati dallo stridore acuto 
delle cicale, ed agli aranceti sempre verdi e profumati. 

Erano le grandi vacanze scolastiche del 1901, tra il luglio 
e il dicembre. Avevo proprio allora conseguito il mio diploma di 
dottore in lettere, nella R. Università di Pisa, e ritornato in 
famiglia, attendevo pazientemente, fra le dolcezze del vivere 
domestico, che fosse deciso il concorso per alcune borse di 
studio, presso il R. Istituto superiore di perfezionamento in 
Firenze, a cui avevo preso parte. E intanto oziavo. 

Oziavo ; ma, con la testa piena dei libri del PiTRÈ, del- 
I’ImbriaNI, del COMPARETTI e di tanti altri benemeriti studiosi 
di tradizioni popolari, italiani e stranieri, che da poco avevo 
letti, per trarne direttive e materiali a comporre la mia tesi 
di laurea su Franco Sacchetti novelliere ; credetti bene di 
interrompere la logorante monotonia dell’attesa e di sopperire 
alla scarsità dei libri a mia disposizione, tentando di mettere 
insieme una modesta raccolta di fiabe e novelle calabresi. Mi 
stimolava all’impresa anche il fatto, poco lusinghiero per la mia 
terra, che quasi tutte le regioni dell’Italia, Sardegna compresa, 
avevano ormai le loro brave collezioni di racconti popolari, ad 
eccezione della mia dolce Calabria ; alla quale giustamente 
moveva rimprovero il più autorevole ed operoso promotore di 
cosiffatti studi in Italia, GIUSEPPE PitrÈ, scrivendo innanzi 
alla sua grande raccolta di Fiabe, novelle e racconti popolari 
siciliani, fin dal 1875, e dopo aver accennato ai lavori suoi e 
d’altri, queste parole ammonitrici : « Ma ciò è poco ancora. La 
Lombardia e il Piemonte son terre appena sfiorate; sconosciute 
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affatto le Calabrie, le Marche, la Sardegna, la Corsica » 
(p. LXIV). Sennonché, dal 1875 al 1901, le lacune delle 
Marche, della Sardegna, della Corsica si eran venute col¬ 
mando, per le utili fatiche del GlANANDREA (Novelline e fiabe 
popolari marchigiane, Jesi, 1878); del Mango ( Novelline pop. 
sarde, Palermo, 1890) e poi del GuARNERIO, neH’/4rc/iiwo 
dello stesso PlTRÈ; dell’ORTOLI (Contes pop. de Vile de Corse, 
Paris, 1883); mentre la Cenerentola d'Italia, bagnata da due 
mari famosi e ricca di secolari tradizioni, aspettava ancora, 
senz’alcuna speranza, la venuta provvidenziale del principe, che 
la togliesse dalla cenere e la collocasse sul trono, come ne 
aveva ben diritto, per la sua storia millenaria di svariate civiltà 
e per le ignorate virtù dei suoi abitanti. 

« Chi vuol negare — scriveva a questo proposito un 
modesto, ma benemerito figlio della obliata regione; — chi vuol 
negare, come la Calabria sia una delle migliori contrade d'Italia, 
dove si conservano per atavismo e si tramandano nelle genera¬ 
zioni successive, cogli austeri costumi della famiglia, colla custodia 
gelosa dell’onore, colla rude lealtà del carattere, e finalmente 
colla lucida e vivace fantasia degli indigeni, vivi e numerosi i 
miti e le superstizioni, pittoresche le leggende, fedeli le tradizioni 
religiose e le consuetudini, melodiose e commoventi le canzoni 
d’amore e di religione? Ricca è la produzione del campo cala- 
bro - reggino » (1), ecc. Vero tutto questo, e nessuno più di me 
è convinto che la Calabria, in fatto di tradizioni popolari, sia 
una grande miniera, solo in piccolissima parte sfruttata ; ma, a 
che giova la miniera più redditizia e più promettente, se nessuno 
dà mano al piccone e si vive in dolce contemplazione, aspettando 
che si muovano sempre gli altri? Animo, dunque, e una buona 


(I) G. MEGALI DEL GIUDICE, Il giovedì santo in Reggio Cal. % in Archivio 
del PITRÈ, XX, 52 5gg. 









IO 


PREFAZIONE 


volta si faccia ( I ), ma per carità, si faccia sul serio e senza vana 
rettonca, prima che non sia troppo tardi ; giacché 1 costumi cam¬ 
biano vertiginosamente, e molte cose, che piacquero per il passato, 

(I) Sarei tuttavia ingiurio, te non riconoscessi il molto che si è già fallo, o che da 
alcuni anni a questa parte si sta facendo, nel campo della poesia popolare, nella storia del 
costume e, in misura meno considerevole, anche nella drammatica. Basta scorrere l' Archivio 
e la Bibliografia delle tradizioni pop. del PITRÈ, per vedere come son fitte le colonne 
di pubblicazioni riguardanti le Ire province calabresi, con a capo quella di Reggio. Senza 
contare / canti pop. calabresi di V. 1MBR1ANI, ricordo, cosi di sfuggita, il Saggio di 
canti pop. ed i Canti pop. della Calabria citeriore di F. M. DE S1MONE ; i Canti 
calabresi di C. ARL1A ; il Saggio di canti calabresi e II popolo calabrese studiato nei 
suoi canti di D. BIANCHI ; i Canti di Monteleone raccolti da L. BRUZZANO ; i 
Canti pop. calabresi di A. CANALE ; i Canti del pop. reggino di M. MANDALARI ; 
il volume dei Canti calabresi di L. LIZIO - BRUNO ; la Raccolta comparala dei canti 
pop. di Morano Calabro del SEVERIN1 ; il Saggio di studi sulla metrica della poesia 
pop. cal. di FR. MANGO, con alcuni canti inediti ; le Poesie dialettali del Cotronese di 
R. PUCCI ; i Canti pop. di Laureano di Borsello raccolti da G. B. MARZANO ; i 
Canti e proverbi della Piana di Calabria raccolti da G. MEGAL1 DEL GIUDICE, ecc. 
Si sono inoltre raccolti e studiati i canti pop. dei paesi greci, ad iniziativa di L. BRUZ- 
ZANO, nel giornale di folklore La Calabria, già da lui diretto, in Monteleone ; i quali 
trovarono eco anche in Francia, presso E. LEGRAND, Chansons et conles pop. de 
la Calabre traduits en francate. Paris, 1870. Per ciò che riguarda le novelline, si è data 
la preferenza a quelle greche di Roccaforte (cfr. E. CAPIALBI e L. BRUZZANO. 
Racconti greci di Roccaforte, Monteleone, fase. I, 1885, e fase. II. 1886), certo interessanti 
dal lato linguistico, ma non diverse da quelle del comune patrimonio calabrese ; e, per esse, 
si è trascurato tutto il resto ; onde si ebbero, a larghi intervalli e sparsamente, dei saggi più 
o meno cospicui, anziché delle vere raccolte. Tra questi saggi, sono degni di menzione, La 
leggenda dello sciocco nelle novelline calabre di FR. MANGO (in Archioto, X, 45 - 56) ; 
le sei fiabe pubbl. da G. MEGALI DEL GIUDICE, Nel paese degli ulivi, Reggio di 
C., 1905; ed altre cinque dello stesso. Nel paese della fata, Reggio C., 1905. Inoltre 
undici novelle pubblicò in dialetto L. DE PASQUALE, parte nella Raccolta di favole 
calabresi, novelle, superstizioni e proverbi, Monteleone, 1893, e parte in una seconda 
Raccolta di favole e noV. calabresi, Castelvetrano, 1898; ed altre cinque il LOMBARDI 
SATRIANI, Novelline pop. di S. Costantino Briatlco, Monteleone, 1902, oltre quelle 
altre accolte nella rivista Folklore da lui diretta. 

Ora si nota un promettente risveglio, auspice R. Corso calabrese, in ogni campo delle 
tradizioni popolari, come può vedersi dalla diligente rassegna del movimento folkloristico in Italia 
di L. SORRENTO, Folclore e dialetti d'Italia, in AcVurn. die. 1927, estr. pp. 124-129; 
il quale scriveva dell’estremo lembo d’Italia che. « a differenza della vicina Basilicata, la 
Calabria è studiatissima ». In tutte le manifestazioni popolari, io mi permetto di aggiungere 
e precisare, fuorché nelle novelle ; ma speriamo che, nell’avvenire, anche questo ramo del 
sapere popolare venga più intensamente coltivato e liberato alfine dalla piaga del dilettantismo. 


ìl 
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possono cadere anche in disuso, sotto la forza travolgente dei 
nuovi bisogni e del tempo, che tutto cancella e modifica (I). 

Tornando al primo detto, avevo dunque due buone ragioni, 
per perseverare nella mia impresa : un ardore appassionato per 
colai genere di studi e la viva carità del natio loco. A questi 
convincenti motivi se ne aggiunse ben presto un terzo, non meno 
eccellente ; e fu la lieta constatazione, toccata con mano fin dai 
primi esperimenti, che la Calabria era tutto un mondo da esplo¬ 
rare, in fatto di tradizioni popolari, come in tante altre cose, 
d una ricchezza sterminata e di tale importanza, da non riuscire 
inferiore a nessun altra regione d Italia, senza escludere la Sicilia, 
che deve la sua rinomanza in questo campo, all’opera benemerita, 
illuminata e tenace del Pitrè, e di tutti coloro che ne seguirono 
fedelmente le tracce, nell ampia esplorazione, sotto qualsiasi 
aspetto, della loro isola. Perciò incominciai, com’era naturale, da 
quei di casa mia, innanzi tutto da mia madre, che con le fiabe 
aveva allietato la mia infanzia ; e così trascrivevo via via, dalla 
viva voce, qualunque racconto che in qualche modo mi sembrasse 
curioso e interessante, sacrificando inesorabilmente tutto quello che 
mi paresse incompiuto o di scarso pregio, o anche inadatto al mio 
scopo. In tal modo, esaurito il repertorio domestico offertomi dalle 
mie sorelle e dai miei fratelli, tante volte premuti e tormentati 
dalle mie insistenti richieste, allargai la cerchia delle mie cono¬ 
scenze, passando man mano, dai parenti agli amici, dai vicini 

(I) Avvertiva, a questo riguardo, il DE GUBERNATIS, proemiando alle Tradizioni 
di S. Stefano di Calcinaio (Roma, 1894, p. 6). e l'ammonimento vien ripetuto spessissimo 
da tutti i raccoglitori : « È a prevedersi che molte cose, che i vecchi sanno ancora, i 
giovani non le raccoglieranno più. o le dimenticheranno, e che molti de' giovani, tornati 
dal servizio militare più istruiti, introdurranno nelle case rurali consuetudini più civili, o 
almeno, più conformi al costume generale deH'età nostra. Giova, pertanto, affrettarsi a 
raccogliere ; e chi sa che il raccogliere non sia pure, in molti luoghi, il mezzo per conservare, 
di mantenere quella parte di tradizione, che è degna di continuare a vivere ». 
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di casa ai lontani, e non risparmiando seccature e fastidi ai miei 
valenti collaboratori ; i quali, peraltro, vinte le prime e più 
difficili ripugnanze, divennero in seguito volontariamente più 
numerosi, ed anche più scelti. 

L’intelligente lettore apprezzerà, io spero, il merito non 
piccolo di una cosiffatta collaborazione di fanciulle e di donne 
del popolo, analfabete la maggior parte, o d una cultura ancor 
vergine ; in quanto che molte di esse, purtroppo, — e lo stesso 
potrei dire degli uomini — non avevano potuto approfittare del 
benefizio dell’istruzione, sia pure elementare, o non avevano 
oltrepassato la quarta classe. Perciò, se in parecchi casi si dovrà 
ammirare, nei racconti qui raccolti, compiutezza e garbo di 
esposizione, delicatezza di sentimenti, finezza di osservazioni 
psicologiche, vivacità ed arguzia, non si dimentichi che tutto ciò 
è dovuto interamente alla viva intelligenza, alla prontezza e 
tenacia della memoria, coltivata da una generazione all’altra, al¬ 
l'acume, infine, dei miei modestissimi informatori, sprovvisti, è 
vero, di cultura; ma rotti a tutte le difficoltà della narrazione, 
pronti a commuoversi alle vicende avventurose dei loro eroi 
prediletti e a immedesimarsi con essi. 

lo non ci ho messo del mio, nella prosa che ho fedelmente 
trascritta, che qualche soggetto taciuto, come spesso accade nel 
parlare, e proprio quand’era necessario alla chiarezza: qualche 
periodo ho anche cercato di alleggerire del soverchio peso, se 
troppo lungo e ingarbugliato, o di raddrizzare nella sintassi, se 
troppo sgangherato; preferendo arrischiare questi piccoli ritocchi 
puramente formali, anziché moltiplicare le note esplicative appiè 
di pagina, per cavarne fuori il senso. A questo riguardo, 
non temo d’essermi meritato i fulmini minacciati da un dotto 
tedesco, l’insigne folklorista F. Max MuLLER ; il quale, nel glorioso 
Archivio per lo studio delle tradizioni popolari (Palermo, 1882, 
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I, 7), scriveva in forma di lettera al Pitrè(l), queste memorande, 
quanto eccessive parole : « La novella dovrebbe darsi, per quanto 
è possibile, colle ipsissima verbo del narratore . . . Egli è fuor di 
dubbio, che un collettore, il quale ritocchi e abbellisca una 
novella, andrebbe frustato ; un uomo poi, che inventa una 
novella e la pubblica per genuina, andrebbe fucilato ». Scusate 
se è poco ! lo, però, ci tengo a dichiarare subito, che la fuci¬ 
lazione sono ben sicuro di non averla meritata ; e, quanto alle 
frustate, posso anche sopportarle con santa rassegnazione, visto e 
considerato che mi trovo in buona compagnia ; sicché « mal 
comune è mezzo gaudio ». Infatti, se non proprio l'iMBRlANI, che 
nella Novellaja Fiorentina si gloriava « di avere stenografato 
senza ritocchi », mi daran ragione tanti altri, che sono di 
contrario avviso, con alla testa il mio maestro ALESSANDRO 
D’ANCONA ; il quale, annunziando nella Nuova Antologia per 
l’appunto la raccolta dell’lMBRIANI, moveva biasimo al troppo 
scrupoloso raccoglitore, di non essersi permesso il più lieve ritocco 
e nessuna correzione, anche là dove si trattava di semplici sviste 
ed errori, che lo stesso novellatore, se avvertito, avrebbe 
certamente corretto. 

lo, dunque, mi sono attenuto al giusto mezzo, senza esage¬ 
rare nell’uno o nell’altro senso ; tanto più che, nel caso mio, si 
trattava d’un dialetto poco noto agli studiosi, ancorché affine ed 
anche più facile del siciliano ; e non già del saporoso linguaggio 


(1) Più temperatamente, anche il PITRÉ aveva sempre raccomandato ai raccoglitori la 
più scrupolosa genuinità dei racconti e, proemiando alla sua grande raccolta di Fiabe, novelle 
e racconti sicil., a p. XVI scriveva : « Se i testi fossero stati alterati, non avrebbero 
l'importanza che si attribuisce ad essi nella forma verginale, con cui si presentano ... chè, 
dove Parte dell’uomo di lettere entra, o per modificare un periodo, o per togliere una 
ripetizione, o per ricondurre a suo luogo una circostanza, la scienza perde il frutto che 
s'impromette *. Osservazioni giuste e assennate, che vedo ripetute più di recente, anche in 
Francia, presso A. VAN GENNEP, Formation dea legendea, Paris, 1910, p. 268, e Le 
Folklore , Paris, 1924, p. 58 sgg. 
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di Firenze, molto più agevole e notissimo a tutti. Quindi ho 
riprodotto con la maggior possibile esattezza tutta la sostanza dei 
racconti ; ma, qua e là, ho ritoccato leggermente la forma di 
qualche vocabolo o costrutto, allo scopo di diminuire le difficoltà 
d’interpretazione al comune lettore, accostumato ad altri dialetti, 
per non lasciarlo impelagato in mezzo ad ostacoli, altrettanto 
faticosi, quanto inutili. Voglio ancora aggiungere, a questo propo¬ 
sito, che non sempre ho trovato nell’alfabeto ufficiale della lingua 
tutto ciò che mi occorreva, per rendere esattamente il suono delle 
parole : onde ho dovuto spesso accontentarmi d’una certa appros¬ 
simazione, come del resto dovette fare il PiTRÈ, nella pubblicazione 
dei suoi testi siciliani. Avverto pertanto che, nella parola chiù, 
chiavi, chinu (pieno), il chi dev’essere pronunziato leggermente 
schiacciato; nelle parole bcddu, caoaddu e simili, il gruppo dd 
ha un suono particolare, analogo a quello della stessa dentale 
nella lingua inglese, ma diverso da quello del semplice d rad¬ 
doppiato ; come avviene, ad es., nel verbo addunari, che va 
pronunziato tal quale, come in italiano. Infine, nelle parole 'fiuri, 
yiumara, giumenta, il suono che più s’avvicina è . il y\ greco, 
benché sia d’incerta pronunzia. In questi casi, mancandomi i 
segni alfabetici esatti, ho preferito attenermi alla grafia più comune 
della lingua nazionale — solo il y\ fa eccezione — in modo 
da agevolare, per quanto è possibile, la intelligenza del testo. 

Ed ora, permettete che vi presenti le mie valenti novella- 
trici ed i miei bravi novellatori, se non altro per dimostrar loro 
la mia memore gratitudine, escludendo da questa rassegna, per 
ovvie ragioni, le persone appartenenti alla mia famiglia. Ecco, alla 
testa del gentile drappello, l’Annunziata Palermo, la più eloquente 
e sicura delle mie collaboratrici, informatissima dei migliori argo¬ 
menti, incapace di lasciarsi addietro il menomo particolare, o di 
avere la più lieve esitazione negli intrecci più complicati. Si deve 
a lei il maggior numero dei racconti. Intorno ad essa, si stringono 
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gli altri membri della famiglia : il padre Agostino, dotato di tena¬ 
cissima memoria ; la madre Soccorsa, e specialmente la sorella Maria, 
novellatrice disinvolta, così nel genere fantastico, come nel comico. 
Ecco, inoltre, la Carmela di Francia, che riporta il vanto della più 
lunga ed interessante novellina, raccontata d’un fiato e senza 
tralasciare il più insignificante particolare; a cui fanno degna 
compagnia due donne anziane, la signora Musicò, esperta nelle 
leggende, talvolta argutissime, come l’amena storiella di U povareddu, 
lu Signuri e San Petru, e la signora Concetta Basile, alla quale 
devo alcuni bei racconti. 

Ahimè !... Io ho parlato, alla distanza di ventotlo . anni, 
dei miei cortesi informatori, come se tutti fossero ancor vivi ; 
mentre qualcuno di loro riposerà certamente nell’eterna pace del 
sepolcro. Che la terra gli sia lieve!... Agli altri, però, che 
hanno la ventura di essere ancora in questa valle di lacrime, 
vada il memore pensiero e tutta la mia riconoscenza, per le ore 
liete passate in loro compagnia, mentre fluivano dalle loro labbra 
le prodigiose imprese di maghi, di fate, di giovani eroi impertur¬ 
babili dinanzi ai maggiori pericoli, alla conquista della bella 
conosciuta per fama, o di animali fomiti di virtù straordinarie, 
piu buoni e piu fedeli degli uomini di questo nostro povero 
pianeta ! E io mi obliavo, dietro a loro, in quel mondo 
incantato, pensando quanto siano veri, se pur non belli, i versi 
del Voltaire: * 

O I’heureux temps que celui de ces fables, 
des bons démons, des esprits familiers, 
des farfadets, aux mortels secourables !... 

On court, hélas ! après la vérité : 

Ah ! croyez-moi, l’erreur a son mérite. 

Ed ora veniamo a più prosaiche considerazioni. La raccolta, 
che qui viene in luce, comprende ben 61 racconti, oltre le varianti 
che ho riassunto nelle note; ossia 29 fiabe, 19 novelle e 13 
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leggende d argomenti svariati. È un complesso di narrazioni, non 
solo di per sè ragguardevole, per la varietà della materia ; ma 
anche per il particolare vantaggio ch'esso presenta, s’io non 
m inganno, di esser redatto nel dialetto di un unico paese, fatta 
eccezione d’una sola novella ; cosicché, vinte le prime difficoltà 
non insormontabili a chi abbia familiarità con le grandi raccolte 
siciliane e con I Archivio per lo studio e delle tradizioni popolari 
del PlTRÈ, la lettura potrà procedere spedita sino alla fine, 

anche senza 1 aiuto delle note esplicative appiè di pagina, che 
tuttavia ho voluto porre senza alcun risparmio, fedele all’adagio 
latino che melius abundare quam deficere. 

Perciò mi lusingo che il libro possa rendere qualche utile 
servigio agli studiosi di tradizioni popolari, soprattutto agli amatori 
di novellistica, senza escludere nemmeno tutti coloro che si occu¬ 
pano di glottologia romanza e di dialetti neo - latini. Si pensi, 
infatti, che dopo la grande raccolta di Fiabe, novelle e racconti 
popolari siciliani del PlTRÈ, la quale comprende ben trecento 
numeri, questa nostra può modestamente aspirare ad uno dei 

secondi posti, se non altro per la copia dei materiali ; in quanto 
che, delle collezioni dialettali più accreditate che son venute alla 
luce, in più che mezzo secolo, se è vero che le Novelline popo¬ 
lari italiane di D. COMPARETTI (Roma - Torino, • 1875) sono 

70; 66 le Novelle pop. toscane del PlTRÈ (Firenze, 1885), 
e non oltrepassano il numero indicato nel titolo le Sessanta 
novelle pop. montalesi di Gh. Nerucci (Firenze, 1890), delle 
quali 28 comparivano già prima, in altre collezioni; non è 
meno sicuro, che la Novellala Fiorentina di V. IMBRIANI, pur 
nella seconda edizione accresciuta (Livorno, 1877), ne conta 
solo 50, ed altrettante sono le Fiabe Mantovane di Isaia VlSENTINI 
(Torino, 1879); 78 le Novelle, nei due volumi di Tradizioni 
popolari abruzzesi di G. FlNAMORE (Lanciano, 1882 e 1885); 
ma 42 le toscane ristampate da A. De GuBERNATIS, ne Le 
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tradizioni pop. di S. Stefano di Calcinaio (Roma, 1894) ; mentre 
non raggiungono complessivamente quest’ultima cifra le due rac¬ 
colte del BERNONI, Fiabe e novelle pop. veneziane e Tradizioni 
pop. veneziane (Venezia, 1873 e 1875); e sommano appena a 
26 le Novelline pop. sarde raccolte da Fr. Mango (Palermo, 
1890). Altre raccoltine, che qui non cito, sono anche meno 
copiose, ad eccezione di quella della GONZENBACH, Sicilia- 
nische Màrchen, Leipzig, 1870, che però dà le fiabe siciliane 
tradotte in tedesco, e di quella posteriore di A. De Nino, 
Usi e costumi abruzzesi, voli. Ili e IV, Firenze, 1883 e 1887; 
la quale contiene 145 racconti di varie specie, ma ha il torto 
di riprodurre poco fedelmente le tradizioni sacre e profane della 
propria regione, in lingua italiana, e spesso in riassunto. 

In questi ultimi anni, sono uscite altre due importanti raccolte : 
quella di D. ZoRZÙT. Sot la nape... I racconti del popolo 
friulano (Udine, 1924) e quella di S. La Sorsa, Fiabe e novelle 
del popolo pugliese (Bari, 1927), entrambe contenenti qualche 
centinaio di narrazioni, ma senza alcun riscontro. 

Quanto alla qualità dei nostri racconti, vi sono parecchie 
ragioni per aspettarci una lieta accoglienza, fra coloro che si 
occupano di tali studi. Accanto a novelline già divulgate in tutte 
le regioni d’Italia, o dell’Europa, quali ad es. : U figghiu serpenti, 
U mercanti e la figghia, Li tri pecureddi, Petrusinella, Li tri 
portugalli, Tridicinu, U vecchiareddu, e fra le leggende, Lu Signuri 
e San Petru, A mamma di S. Petru, I fatti d’ a Madonna ; essi 
ne troveranno altre a loro affatto sconosciute, come La nia. La bella 
di self abiti, U malu distinu, Parmolinu d’Oliva, I setti principessi, 
U mercanti, Lu jocaturi e la servietla mpatata, I briganti e a 
missa, nonché parecchie leggende ; senza contare che talune di 
esse, anche se note, svolgono temi molto discussi e perciò sempre 
interessanti, in quanto gettano maggior luce sugli ardui problemi 
della scienza popolare. Di tal genere, appunto, è l'ampia novel- 


2 - Fiabe e novelle calabresi. 
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lina intitolata L’acqua di l’occhi e la bella di setti veli, più 
compiuta delle poche forme in precedenza conosciute ; quella di 
Fiorilla, derivata per vie misteriose, ma non certo per lettura 
diretta, dall’Orseau bleu della CONTESSA D’AULNOY (f 1705); 
e così pure La ricotta janca. Setti grasti e setti spati, o infine, 
U ferticchiu di la nanna, che presentano aspetti nuovi e per vari 
motivi interessanti. Del resto, anche le più divulgate possiedono 
in proprio qualche elemento caratteristico, particolare alla regione, 
ed un color locale quasi sempre vivace e simpaticissimo. 

Dalle varianti e dai riscontri, che deliberatamente ho voluto 
limitare al territorio nazionale, tranne pochi casi eccezionalissimi, 
alla scopo di rendere l’informazione su ciascun argomento meno 
farraginosa e, al tempo stesso, più compiuta che m’è stato possibile, 
il lettore potrà vedere facilmente, che il sapore e la nota regionale 
non mancano quasi mai. Ora è l’attribuzione gratuita, ma con 
pure intenzioni, a San Giuseppe o alla Madonna, di certi generosi 
atti di valida protezione, a favore di perseguitati e di oppressi, fino 
al pieno trionfo dell innocenza : i quali atti, però, in analoghe 
redazioni di altre regioni, vengono appropriati, invece, a maghi, 
a fate, a streghe, o ad altri esseri benefici, ma fuori della legge 
cristiana e di personalità molto più astratta ; ora è la sostituzione 
abbastanza frequente di località prossime e note, a luoghi inde¬ 
terminati e lontani; quando si nota l'introduzione di mezzi, armi, 
invenzioni proprie della moderna civiltà, senza tuttavia produrre 
stonature e stridenti incoerenze ; quando la presenza tutt’altro che 
inopportuna e sgradevole di oggetti, utensili d’ogni genere, 
costumi ed elementi familiari agli abitanti della regione : talvolta, 
anzi, della sola città, da cui proviene il racconto. 

Così, per citare qualche esempio, tutti gli eroi delle nostre 
fiabe conoscono e sanno valersi, all'occorrenza, di schioppi, di 
bastimenti, di telegrafi, e in generale, dei più celeri mezzi di 
comunicazione e locomozione, per mare e per terra, in aggiunta 
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alle immancabili bacchette di comando ed agli oggetti fatati, come 
sarebbe a dire : lanterne, palle, gomitoli, tovaglioli, borse, monili, 
frutti, che fanno ottenere all’istante le cose più portentose e più 
strane, o uccidono immediatamente una persona odiata, salvo a 
restituirla alla vita con un’erba misteriosa. Ma tutto questo magico 

apparato, che può essere comune anche ad altre regioni, non 

basta : ci vuole qualcosa di più particolare, di più regionale, direi 
quasi di più paesano. E c’è. Nella fiaba Li tri Portogalli, ad 
es., una gara fra tre figli di re, indetta per sapere chi debba 
succedere al padre ed ereditarne la corona, mentre altrove vien 
decisa con frombole, schioppettate, lancio di palle e di paliucce ; 
quivi, invece, è definita col semplice lancio di tre Portogalli ; ed 

un'altra gara, che poi si accenderà fra le tre mogli, avrà per 

obbietto il saper fare una « pitta », ch e una specie di focaccia 
cotta al forno, qualche cosa di somigliante alla « pizza napole¬ 
tana ». Inoltre, se qualche personaggio sperso per il mondo si 
vede smarrito la notte, in un bosco deserto, e perciò è costretto 
a salvarsi dalle fiere salendo sopra una pianta, potete star sicuri 
che quel bosco sarà quasi sempre un uliveto, e quella pianta un 
ulivo, l’albero più diffuso del circondario. Che più? Anche nei 
cibi e nelle predilezioni del gusto, si osserva l'influenza del co¬ 
stume locale, e parecchie donne dall’esistenza immaginaria non 
dimenticheranno di prepararsi da mangiare, nel modo più concreto 
e più conforme all’uso paesano, friggendo le zèppole, che da noi 
si costumano per il Natale, o per onorare la festa di S. Giuseppe, 
e preparando le frittole, allorché, all'approssimarsi del carnevale, 
si dovrà uccidere il maiale. Potrei ancora continuare per un pezzo ; 
ma non voglio privare il lettore della soddisfazione di scoprire 
da sè tutti questi particolari rivelatori del costume locale, anche 
per non tediarlo due volte, con spiegazioni anticipate, che si 
ritroveranno ripetute nei luoghi più adatti. A me basta di averlo 
messo sull’avviso. 
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Susciterà una certa curiosità, suppongo, di vedere in che 
modo siano considerati i briganti, nella tradizione popolare della 
Calabria. I briganti !... A chi non conosca, che per sentito 
dire quella tranquilla e generosa regione, farà certo maraviglia 
il constatare, da quanto scarsa simpatia e commiserazione essi 
siano circondati. A prescindere dal fatto, che tutti i ladri e gli 
assassini, che figurano del pari nelle tradizioni di altre regioni, 
quivi assumono invariabilmente la designazione, più spregiativa 
che paurosa, di briganti, e che ogni banda è sempre formata di 
tredici persone, compreso il capo ; non vi è poi, in tutto il gruppo 
abbastanza cospicuo di racconti che presentiamo, una sola pa¬ 
rola, non dico di ammirazione, ma di compatimento per le loro 
miserabili gesta: indizio, codesto, di un retto e nobile sentimento 
di giustizia, diffuso in tutti gli strati del popolo minuto. Direi anzi, 
che la simpatia del narratore vada sempre a chi, valendosi della 
violenza o dell astuzia, riesce a derubarli, a punirli severamente, 
ad ucciderli senza pietà; come avviene appunto, nella novella 
U frati pooaru e lu frati riccu, ancorché essa sia una stretta 
consanguinea d’un racconto delle Mille e una notte. Però, anche 
nelle altre narrazioni, che non hanno nulla a che fare con gli esempi 
venuti dall Oriente, non vi sono che parole di spregio e disistima per 
tutti i masnadieri, fortunati o sfortunati che siano nelle loro imprese. 

Miscredenti, rozzi e ignoranti, essi mancano d’ogni sentimento 
cristiano, al punto da ignorare persino, che cosa sia la messa 
(cfr. I briganti e a missa ); ma, alla matta bestialità e all’igno- 
ranza, essi aggiungono ancora la più ridicola superstizione, la 
goffaggine e la viltà, e scappano sempre vigliaccamente, ad ogni 
insolito rumore che li sorprenda, lasciando in potere d’ogni povero 
diavolo, o anche d uno scemo, le ricchezze male acquistate, col 
tradimento e con la prepotenza; come succede nella comica 
avventura U ferticchiu di la nanna, ed in quella più amena di 
U morta finta; ove tutta una banda di facinorosi è messa in 
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fuga dall’alterco notturno di due litiganti, che si contendono pochi 
quattrini, mentr’essi credono grottescamente trattarsi di una ster¬ 
minata legione di anime, venute a impossessarsi dei loro averi. 

Appunto questo squisito senso di giustizia e di sana morale, 
che circola in tutte le fiabe da me raccolte, depone molto 
favorevolmente sull’educazione intima e sulla sensibilità d’un popolo, 
che fu citato tante volte all’ordine del giorno per l’alta percentuale 
del suo analfabetismo ; come se questa colpa, che fortunatamente 
tende a scomparire, annullasse ogni altro merito. Del resto, anche 
la Calabria ha dimostrato con sicure prove, durante e dopo la 
guerra, quali potenti energie possieda quel suo popolo di eroici 
soldati e d infaticabili lavoratori, e come voglia e sappia rapida¬ 
mente rinnovarsi, per marciare al passo di altre regioni più 
progredite, forse perchè più ricche e meglio favorite della natura, 
che in quell’estremo lembo della Penisola è bensì piena d’incanti 
e di malìe, ma spesso, troppo spesso, nemica agli uomini, sempre 
minacciosa e pronta a distruggere, in un momento, quello che 
l’industria e la pazienza degli abitanti hanno edificato nei secoli. 

Concludendo questa prefazione, che si è fatta un po’ lunghetta, 
voglio mostrarmi verso i lettori, meno fiducioso di Marziale ; il 
quale, com’è noto, pur di lanciare un motto spiritoso e di effondere 
il suo buon umore, non temeva di urtare contro la modestia. 
Ricordate ? Nell’epigramma a Lauso (VII, 81 ), egli cantava : 

Triginta loto mala sunt epigrammata libro. 

Si totidem bona sunt. Lause, bonus liber est. 

Ed io dico invece, che ci saranno in questa raccolta, come 
in tutte le altre del genere, forse meno di trenta racconti cattivi 
ed altrettanti buoni ; perchè il merito principale, in questi casi, 
non è del paziente raccoglitore, ma degli umili novellatori, che 
ho citati a titolo d’onore, alla fine d’ogni racconto. Orbene, io 
non oserei asserire, che il mio libro sia buono, come del suo 
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osava affermare alteramente l’antico poeta; anche perchè egli 
scriveva in versi e in elegante latino, e queste mie narrazioni 
sono composte in un povero dialetto, piuttosto rozzo e mal 
conosciuto. Perciò mi accontento di dire soltanto — e questo 
risponde a verità, — che io non ho risparmiato fatiche, per 
renderlo meno pesante ed uggioso che mi è stato possibile, con 
la severa accuratezza nella scelta dei racconti a mia disposizione, 
con le note esplicative e coi molti riscontri. Ci son riuscito ?... 
Il giudizio spetta al lettore. A me basta la soddisfazione di aver 
adempiuto un obbligo morale, contratto verso la mia terra natia, 
ventotto anni fa, e non bramo altro premio. 

Torino, Aprile 1929. 

* 

* * 

Cosi scrivevo, proemiando alla prima edizione. Ora pongo 
mano ad una seconda edizione, rifondendola nelle varianti e riscontri 
ed accrescendo le note esplicative appiè di pagina ; cosicché metterò 
il lettore non calabrese in grado di capirne il testo originale. Altra 
novità: « 1 Indice delle cose più notevoli», dove do i sunti dei 
racconti ; piu una fiaba importantissima che pubblicai I anno scorso, in 
Mélanges Hauvette, per onorare quell’insigne professore, veramente 
benemerito di aver diffuso in Francia l’amore della nostra letteratura. 

Non mi resta che ringraziare le riviste italiane, francesi, 
inglesi, che hanno accolto con giudizi favorevoli le mie narrazioni, 
specialmente il Giornale storico della letteratura ital., il Folklore 
italiano, 1 Aevum e il Convivium diretto dal professore Calcatela. 

Torino, Gennaio 1935 - XIII. 
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ABBREVIAZIONI 


Il numero romano indica il posto che il racconto citato occupa nelle seguenti 
raccolte, avvertendo che le altre, ove occorra, saranno menzionate di mano in mano, nel testo : 
D. BERNONI, Fiabe e nocelle pop. veneziane, Venezia, 1873 
D. COMPARE ITI, Novelline pop. italiane, Roma - Torino, 1875 
FR. CORAZZINE Letteratura pop. comparata, Napoli, 1886 

C. CORONEDI - BERTI, Novelle pop. bolognesi, Bologna, 1874 

A. DE GUBERNATIS, Le tradizioni pop. di S. Stefano di Calcinaio, Roma, 1894 

— — Riv. trad. Hai ossia Rivista delle tradizioni popol. italiane , diretta da A. DE G. 
A. DE NINO, Usi e costumi abruzzesi, Firenze, 1883, voli. Ili e IV 

G. F1NAMORE, Tradizioni pop. abruzzesi, Lanciano, 1882 

A. G1ANANDREA, Novelline e fiabe pop. marchigiane , Jesi, 1878 

L. GONZENBACH, Sicilianische Mdrchen, Leipzig, 1870 

V. IMBRIAN1, La Novellala Fiorentina, Livorno, 1877 

A. IVE, Fiabe pop. rovignesi, Vienna, 1878 

G. NERUCCI, Sessanta novelle pop. montalesi, Firenze, 1890 

F. ORTOLI, Contes pop. de File de Corse, Paris, 1883 

G. PITRE, Fiabe, novelle e racconti pop. siciliani, Palermo, 1875, in 4 voli. 

— — — Fiabe e leggende pop. siciliane, voi. unico, Palermo, 1888 

— — — N. T. ossia Novelle pop. toscane, Firenze, 1885 

— — — Archivio ossia Archivio per lo studio delle tradizioni pop., Palermo, 1882 e sgg. 
I. VISENTINI, Fiabe Mantovane, Torino, 1879 

WIDTER e WOLF, Volkmdrchen aus Venetien, in Jahrbuch fiir romanische u. englische 
Literatur, voi. VII, Leipzig, 1886 

D. ZORZÙT, Sot la nape, / racconti del popolo friulano, Udine, 1924. 

S. LA SORSA, Fiabe e novelle del popolo pugliese, Bari, 1927. 
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1. — U FIGGHIU SERPENTI 

Na vota nc’era nu re e na rigina e non avìanu nuddu figghiu. A 
rigina facìa gutura(l) e penitenzi; ma figghi no nd’avìa mai. Si ndi 
jiu pe na campagna e vidìa tutti l’animali: vidìa li licerti, l’aceddi(2), 
li serpi e tutti l’animali, e dicìa: — Tutti l'animali fannu figghi: cu 
faci li licerteddi, cu faci li serpicciòli, cu faci l’acedduzzi, e jeu sula 
no nd’aju a fari ! — Vitti nu serpenti e dissi : — Puru di nu serpenti 
mi cuntentul — Accussì nescìu gravita, e tutti eranu prejati (3). A li 
novi misi, nc'era nu bellu mbitu(4): tutti priparati, ca avìa a parturiri 
la rigina, e sta rigina fici nu serpenti. Furu tutti ncolarati, ma so mamma 
si cuntentava. Nei fìciaru na bella càggia di ferru e lu mìsaru ddà intra. 
A cambarera nei levava lu mangiari: tuttu chiddu chi mangiàvanu 
iddi, la matina la suppa(5), e cussi Patri piatti, a menziomu e la sira. 

Lu serpenti mangiava e crisciva.nu jomu pe dui(6). Quandu fu grandi- 
ceddu, la camberera, comu calau mi nei conza lu lettu(7), ti senti na vuci : 

Diaci a papà, 
ca muglièrima a vogliu cà, 
bella e ricca I 

( I ) faceva voti ; plurale alla latina. 

(2) vedeva le lucertole, gli uccelli. 

(3) così divenne incinta, e tutti erano contenti. Allo stesso modo si lamenta Anna, 
secondo gli Evangelia apocrypha pubblicati dal TISCHENDORF (Lipsia, 1833, p. 55): 
« Post haec surgens ab oratione, elevans oculos ad Deum, vidit nidum passerum in arbore 
lauri, et emisit vocem ad dominum cum gemitu et dixit : — Domine Deus omnipotens, 
qui dedisti filios orr.ni creatura, bestiis et iumentis, serpentibus et volucribus et piscibus, et 
gaudent omnes super filios, me solam a benignitatis tuae dono exdudis. Tu enim, Deus, 
nosti cor meum, quia ab initio coniugii mei hoc vovisse me confiteor, ut si tu. Deus, dedisses 
mihi filium aut fiiiam, obtulissem eos libi in tempio sancto tuo ». Dicendo ciò, le appare 
un angelo, che la conforta, dicendole che avrebbe una figlia. Maria, dal marito Gioacchino. 

(4) c’era un solenne convito. 

(5) il caffè latte. 

(6) cresceva un giorno per due, cioè cresceva molto. 

(7) per rifargli il letto. 
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A cambarera si scantau chiù mi cala, pe no mi s’a mangia (1). 
La rigina, però, la fici calari, e lu serpenti nei tornau a diri lu stessu : 

Dinci a papa, 
ca muglièrima a vogliu cà, 
bella e ricca ! 

Nei u tomau a diri a la rigina, e la rigina dissi: — Comu avimu a fari ? 

Nc’era nu veddanu, cinnunaru soi (2), e nei dissi : — Ti dugnu 
quantu vói, basta chi mi duni a to fìgghia. — Si maritau sta figghiola 
cu lu serpenti, mangiaru nsemi e la notti lu serpenti addiventau 
cristianu(3): era nu bellu giuvani. La marina, lu serpenti nei dissi: — 
Chi ura è? — Nei dissi la zita (4): — A sta ura si leva me patri, 
mi va ncampagna pe mi zappa: li quattru su’! — Ah, tu figghia di 
veddanu si’ 1 — isa la spala e nei tagghia lu coddu. Calau la cam¬ 
barera, mi nei porta la suppa, e ti vidi a chidda morta. Lu serpenti 
nei torna a diri lu stessu, ca volìa mi si marita addinou, e volìa na 
spusa bella e ricca. Accussì succedìu pe autri joma. La rigina, 
altura, nei dezi a na soru d ’a morta. Si maritaru e, doppu tri siri, 
ammazzau puru a chista, ca nei spiau chi ura è (3). 

La cambarera, quandu nei calau lu mangiari, vitti morta a chid- 
d’autra e si scantau chiù di prima. Iddu nc’issi lu stessu: 

Dinci a papà, 
ca muglièrima a vogliu cà. 
mo mo, bella e ricca I 

La cambarera nei lu dissi a’ rigina : — Ca comu facimu ? Ndi 
ammazzau dui : cu mi duna chiù figghi a mia ? (6) — U serpenti facìa a 
cumèddia (7), ca ndi voli una bona. Lu veddanu non avìa chiù figghi, 
ca du’ soru suli eranu; nc’era, però, nu scarparu nfacci e avìa di 
bisognu. Avìa na figghia sula, ch’era bella. Nei u dissaru, e lu scarparu, 
quandu ntisi ca nei dùnanu dinari, subitu dissi sì. Si inchìu di dinari 

(1) si spaventò più di scendere, perchè non se la mangiasse. 

(2) dal greco : colono, mezzadro suo. 

(3) uomo in generale, per estensione di significato. 

(4) la sposa. 

(5) le chiese che ora fosse. 

(6) ne ammazzò due : chi mi dà più figlie ? 

(7) faceva baccano, strepitava, come si suol fare, quando si recita la commedia dell arte. 
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iddìi stessu, e nc’ezi(l) a so figghia. Doppu na para di jorna chi si 
maritaru, na notti di sabatu lu serpenti nei domandati a la mugghierà 
chi ura è. Si votau idda e dissi: — Me patri, com’ora (2), è chi 
travagghia a la bancaredda. — Quandu lu serpenti, chi tandu era 
cristianu, ntisi chistu, isa la spata e nei tagghia lu coddu (3). 

A matina, cala la cambarera, vitti ddu spettaculu e nei dissi a la 
rigina, ca avia ammazzatu puru a chist’autra mugghieri, e ca ndi voli 
una, bella e ricca. Lu serpenti sempri abbramava (4), ca volta na bona 
mugghieri, e allura lu re nei scrivìu a nu mperaturi, chi era so cumpari : 
na figghia unica avìa, e nenti chiù. Subitu nc'issi sì, ma cu nu pattu 
s aggiustaru. La principissa si pigghiau nu misi di tempu: piau na 
pidocchia e la misi nta na scàtula e la guvernava ogni jornu. A pidocchia 
si fici grandi nta nu misi, e la so peddi parìa na peddi di pecura (5). 
Nei levaru sta peddi e la mìsaru nta na scàtula. Jiu la mamma d’ a 
zita (6) cu sta peddi, e nei dìssaru a lu serpenti, di la caggia di fora, 
mi ndivina chi peddi era chidda, ca nei dava a so figghia. 

Lu serpenti era mpatatu e faciva ca nei dici (7) : — È peddi 
di pulici, o di pecura ? — e nei nominava tanti animali. Chidda nc'issi 
di no : — Allura a me figghia n’a voliti ? — Quandu chiddu ntisi 
accussì, dissi : — È peddi di pidocchia ! — Ndivinau e l’eppi pe 
spusa. La sira si maritaru, mbitaru a tutti : si tinni sonu, ballu e 
divertimenti, e sonaru finu a la matina, chi si fici jornu. La matina, 
li spusi jiru e si curcaru, e pe tri jorna tutta la nottata era sempri 
abballu. Doppu tri jorna, la mperatrici si ndi jiu a la città sua, e lu 
serpenti nei dissi a so mugghieri : — Se vói m'addiventu cristianu jeu, 
puru lu jornu, na cosa tu hai a fari. — Chiddu chi vói, maritu meu, 
fazzu. Chi vói mi fazzu? — Cà, di me mamma, si teni sempri sonu 
e abballu. Vidi ca iddi ti dinnu m’abballi cu iddi: tu, però, no ballari 
cu nuddu. Quandu poi mi vidi a mia, ca su’ vestutu di russu, chi 

(1) (orma abbreviata, per nei dezi, gli dette. Spesso il d cade, dopo un pronome 
personale; onde si hanno le doppie forme: mi dimi e m’unì; ti dugnu e t’ugnu ; oi 
dugnu e tì’ugnu. Così pure si ha nc'issi, nc'issarti, accanto a nei dissi, nei dìssaru. 

(2) a quest'ora. 

(3) che allora era uomo, sentì questo, alza la spada e le taglia il collo. 

(4) si lamentava gridando. 

(5) la sua pelle pareva una pelle di pecora. 

(6) della sposa. 

(7) era fatato e fingeva di dirle. 
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trasu di la porta, ti isi allura di la seggia(l) e ti menti a ballari. — 
Accussì, la sira, vinni Tura m’abbàllanu e mi tèninu società: sapìanu 
ca lu serpenti è nta la caggia, e non sapìanu ca di notti è cristianu. 
La chiamaru dunca, pe m’abballa, e idda no si vozi isari, ca dissi ca 
stava bona ddà assettata (2). 

A lu re e a la rigina nei parsi bruttu, a menzu a dda società, 
mi nei faci dda sorta d'affruntu. Nta na botta, la principissa vidi trasiri 
a so maritu, vestutu di russu, e si menti a ballari cu iddu. Stu re e 
sta rigina, quandu spicciau l’abballu, la pigghiaru di capiddi e la 
strascinaru pe tutta la casa. — A nui ndi fai sta sorta di parti?(3) — 
nei dissaru; — stasira, pensa mi fai lu stessu! — Calau mi si curca, 
tutta ndilurata e dispiaciuta, e nei lu cuntau a lu serpenti. Lu maritu 
nei dissi : — Bonu, non ci faci nenti, ca n’atri tri jorna su (4), chi 
hai a patiri. Stasira, quandu ti chiàmanu, non ti isari m’abballi; quantu 
nd'abbuschi abbuschi, non ti ndi ncarricari ! (5) Ma, quandu mi vid a 
mia, vestutu di nigru, ti isi e abballi. — La sira, infatti, la principissa 
no vozi abballari, no cu re, no cu principi, no cu nuddu: abballau 
sulu cu chiddu vestutu di nigru, e, quandu si ndi calau, idda s’assettau (6). 
Accussì nei dissaru li so parenti, doppu chi si ndi iru tutti: — Ogni 
sira, ndi fa’ fari sta viduta e stu scornu?(7) -— Pigghiaru na bacchetta 
di ferru e cumenzaru a minan (8): dundi vegnu, vegnu du mulinu ! (9) 
La povaredda non si fidava chiù, e, tutta ndilurata, si ndi calau di so 
maritu e nei cuntau lu fattu. U serpenti nei dissi: — Bonu, mugghieri 
mia, no ti ndi ncarricari, ca n’autra sira sula hai di patimentu(lO). Domani 
a sira, quandu vegnu jeu, vestutu di monacu, tu abballi ; ma cu 1 autri 
no ballari. — La sira, tutti la mbitaru, e non vozi abballari. Vinni 
iddu, vestutu di monacu, e si misaru a ballari insemi. Nta na botta, quandu 


(1) che entro dalla porta, ti alzi allora dalla tedia. 

(2) ella non ti volle alzare, dicendo che ttava bene là teduta. 

(3) a noi fai questa sorta di affronti ? 

(4) abbreviato per sunnu, sono. 

(5) quante botte prendi, non te ne incaricare! 

(6) quand'egli se ne scese, ella si mise a sedere. 

(7) ogni sera, ci fai fare questa figura e questo scorno ? 

(8) battere, picchiare. 

(9) modo proverbiale, per significare che la bastonarono senza pietà. 

(10) bene, moglie mia, non te ne curare, chè una sola sera avrai di patimento. 
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vittaru ca balla cu chistu, lu re e la rigina pigghiaru nu lignu, avanti a 
tutti li mbitati, e tiritùnghiti e tiritànghiti(l), accumenzaru a minal i tutti. 

Lu monacu, nta na botta, si furma n’aceddazzu grandi ; cu nu 
volu ruppìu li lastri e si ndi jiu. Chisti cà, poi, si dispiaciru ca 
l’ammazzaru di botti a la zita, quandu s’accorgiru ca lu monacu era 
so figghiu. Caiani ddà nterra(2); ma no lu vittaru, e s’ammazzaru tutti di 
lu dispiaciri. A chidda la vozaru beni; ma oramai lu fattu era fattu. 

Na matina, la principissa si pigghia du' sacchiceddi di dinari 
e si ndi vai. Nei affrunta (3) n’omu cu cristallami, chi ciangìa. Nei 
dissi a mugghieri du serpenti : — Chi hai, bell'omu ! — Passau 
n’aceddu furienti e mi ruppìu tutta la cristallami. — E quantu potia 
gustari ssa cristallami ?(4) ca l'aceddu è lu meu. — Nei dissi : U 

me patruni mi dissi ca gusta cinquanta liri. Japri lu saccu e nei 
la paga. — E pe undi jiu ? — Pe cà, tirau dirittu ! 

Camina camina, nc'era nu magazzinu d’orifici. Lu patruni non 
c’era, e nc’era lu giuvani chi ciangiva. Nei dissi la principissa; — Chi 
hai, bell’omu? — Passau n’aceddu furienti e mi fici tuttu stu dannu ; 
ora veni lu me patruni e m'ammazza. — Si votau idda e nei dissi: — 
Quantu veni tuttu ss’oru? — E dassàtimi iri pe com’ora (5), ca nd’aju 
dispiaciri! — No! — dissi idda, — eu vogghiu mi ti pagu, ca l’aceddu 
era lu meu. — Chiddu si prejau tuttu, e cumenzau a summari a 
muzzu (6); e fici semila liri di dannu. Ammenzu a semila liri di dannu, 
si ndi fici (7) trimila e cincucentu iddu, e dumila e cincucentu pe 
1’orifici. — Epe undi jiu? nei domandau la principissa. — Sempri 
dirittu. — La rigina si misi ncaminu, e lu garzuni, quandu si vitti 
tutti ddi sordi, pagau lu patruni e si ndi nescìu di garzuni : e s’armau 
na putida, chi vindìa tutti cosi, pani, pasta, yjun (8). 

Camina camina camina, la principissa nta na botta vitti n'aceddu 
grandi e dissi: — Uh, penzu ca chiddu(9) è l’aceddu meu! — 

(1) frase onomatopeica, che esprime col suono che la batterono senza pietà. 

(2) scesero sulla strada. 

(3) l’incontra, s'imbatte in lei. 

(4) e quanto poteva costare codesta cristalleria ? 

(5) e lasciatemi stare per ora. 

(6) comincio a sommare esageratamente. 

(7) ne mise in più, per sè. 

(8) mise su una bottega, che vendeva tutto, pane, pasta, fior di farina. 

(9) forse che quello. 
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Nchianau supra n’arburu(l), e tutta dispiaciuta, si misi a pregar! l'aceddu, 
mi si ndi vai a la casa cu idda. Tutti l’autri aceddi ntisaru la ragiuni 
e lu pregàvanu mi si ndi vai; ma iddu non si ndi vozi iri. Comu era 
ostinata, nei mina na beccata e nei caccia n’occhiu. Cu tuttu l'occhiu 
cacciatu, lu pregava mi si ndi vai. Altura l'aceddu nei mina n'autra 
beccata, nta chidd’atru occhiu, e nei lu caccia puru. St'amara era 
orba (2) e non vidia chiù mi camina: lu pregava mi l’accumpagna, ma 
iddu, sempri tostu, non vozi iri. Nei mina n'atra botta e nei tagghia 
li grazza(3). Chista diciva: — Povara miai chi nd'aju mi ndi (azzu 
di la me vita ? Povara ciunca (4) e orba ! 

Si menti ncaminu e nei affrunta na vecchiaredda, chi era la 
Madonna. Nc'issi: — Chi hai, bella giuvana? — Nei cuntau lu fattu, 
e mentri nei cuntava lu fattu, l’aceddu volava supra li ceramìdi (5) di 
so mamma, e diventau cristianu. So mamma, di lu preju e di la 
cuntentizza, mbitau a tutti. Si dei cuntari lu fattu, e dissi: — Facisti bonu 
ca l'ammazzasti a dda brutta donna ! — Intantu so mugghieri parrava 
cu la Madonna, e la Madonna nei dissi : — Menti li grazza nta sta 
funtanedda, mi ti nesci tuttu ssu sangu. — Accussì si lavau e si vitti 
cumpariri li mani. L'acqua d 'a funtanedda era tutta russa di sangu, e 
idda, oppu (6) chi si lavau, si stujava li mani a la vesta (7). Nei dissi 
a Madonna : — Lavati anchi la facci, oramai ! — Si lavau la facci, e 
si vitti l’occhi, e si dei chiù bella di chi era prima. La Madonna 
allura nc’issi: — Camina sempri dirittu! — Fici appena nu paru di 
passi e la Madonna tornau, e nei dezi na virga e nei dissi: — 
Cumanda a sta virga e avarai chiddu chi vói. — Chista, allura, 
cumandau nu bellu palazzu, davanti a chiddu di lu re, e, com'è difatti, 
vinni fora, nta na botta, nu bellu palazzu, tuttu di brillanti, dintra e di 
fora. Dintra poi, nc’era na yiocca (8) cu tutti li puddicini d’oru, chi 
caminava càmbara càmbara(9). Nc’eranu tanti aceddi puru d’oru, chi 

(1) salì sopra un albero. 

(2) questa infelice era cieca. 

(3) le braccia. 

(4) monca, storpia. 

(5) tegole, dal greco. 

(6) per doppu, dopo. 

(7) s'asciugava le mani alla veste. 

(8) c'era una chioccia. 

(9) che camminava per la camera. La ripetizione del nome è dell’uso comune. 
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caminavanu stanzi stanzi : nc era cambareri e guardapurtuni, e idda si 
ndi stava seduta a na seggia putruna, cu na para di veli ( I ) davanti. 

La matina, lu ugghiu du re apri la Innesta mi s'affaccia, com’era 

solitu chi s’affacciava sempri, e vidi stu palazzu. — O papà, papà _ 

nei dissi, chi bellezza chi e ! — Guardàvanu pe intra e non vidìvanu 
atru, ca l’animali d’oru chi caminavanu. Nei dissi lu principi a so 
patri: Cu sa chi signuri hannu ad essali, mi fannu nta na notti stu 

palazzu! — Mentri chi era affacciatu, si isa la principissa e si caccia 
ddi veli di la facci. Stu figghiu di re, tuttu maravigghiatu, dissi: — 

O papà, papà, chi bellezza chi nc’èl Eu la vogghiu pe spusa. _ E 

vattindi (2), vattindi, chi dici timi 1(3) Chissà, cu sa cu esti (4) ; e poi 
voli propiu a tia! Non mandari, ca non ti voli. — U figghiu du re, 
ntestatu, allura nei manda nu pezzu di cannavazzu ricamatu in oru. So 
mugghieri nei lu jetta a li puddicini e a la -/iocca, e non ci dezi 
cumpidenza. La cambarera nei lu cuntau a lu principi. So patri e so 

mamma nei dissaru: — Ti lu dicìamu nui, ca non ti voli! _ leu, 

però, la vogghiu pe forza ! e nei torna a mandari. Nei mandau 

n’aneddu, e idda nei lu jettau a n’aceddu. Accussì la cambarera nei 
dissi ca, nta dda casa, non ci vai chiuni : la mandava addinovu, e non 

nei vozi iri. Allura, chi ti urdi (5) lu principi ? Urdi, mi nei fannu nu 

tambùtu (6), mi lu mèntinu ddà intra, scumbogghiatu (7), e voli mi lu 
passanu sulla lu barcuni di la zita. Passaru di ddàni, e chista piau e 
s’affacciau. Lu principi s’apprèccica (8) nta ’n momentu a lu barcuni, e 
si misi a parrari cu idda. 

La mugghieri nc’issi schettu schettu, ca no lu voli. E nei dicìa : _ 

T arricordi chi mi facisti a mia?—Lu principi non era chiù mpatatu 
e non la canuscìa. Nc’issi: — Mi facisti chistu, chistu e chistu: lo 
patri mi pigghiau a tignati, to mamma mi fici dispetti. La prima sira e 


(1) con un paio, con alcuni veli. 

(2) vattene. 

(3) tu, rinforzato, perchè in fin di frase, come nelle doppie forme : ddà e ddàni (là), 
cà e cani (qua), chiù e chiùni (più). 

(4) chi sa chi è costei. 

(5) che ti ordisce. 

(6) cassa funebre : dall'arabo. 

(7) scoperto. 

(8) si arrampica. 
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la secunda e la terza, chi tu m’icivi m’abballu cu tia(l), ca era l’urtima 
sira... altura non era vera? — Nei arrispundìu iddu: — Se tu non 
abballavi, comu ti diciva, jeu era serpenti. — Si votau idda e dissi: 

— E quandu eri aceddu, pura eri serpenti ? chi mi tagghiasti li grazza 
e m’annorbasti di tutti li du’ occhi, e poi isti mi nei cunti a to mamma, 
ca m'ammazzasti e mi tagghiasti tutta, pezza pezza ? Ma jeu, pe furtuna, 
trovai a cu mi mi sana 1(2) — Nc’issi lu principi, tuttu ncolaratu: 

E se jeu non ti cacciava l'occhi e non ti tagghiava li grazza, comu mi 
potiva fari cristianu? Aceddu arrestava! — Dissi idda: Hai ragiuni ; 

quand'è pe chissu, ndi maritamu e simu maritu e mogli, giusti. 

Lu principi, tuttu prejatu, si ndi jiu subitu di so mamma e nei 
cuntau tuttu lu fattu; poi li du’ spusi nchianaru assemi di la rigina, 
mi nei fannu visita. Nei ficiaru, dunca, visita e si misaru a parran. — 
J eu — di 8S i la spusa — no potia abballa» cu vui, nè cu l’autri, pecchi 
mi lu dicìa iddu, quand'era serpenti, ca se no n'addiventava cristianu. 

— E tu non mi lu potivi diri ! — No ; non vi lu polla diri, ca se 
no iddu arrestava serpenti... E quantu jeu caminai e penai, pe mi lu 
trovu! E poi, quandu finarmenti lu trovai, eppi lu barbara coraggiu, mi mi 
dassa ciunca e orba ! Tutti li dilun chi patii, li sacciu sulu jeu: ca s era 
n'autra donna, si ndi ncarricava pocu d’iddu ! — La mamma, quandu 
ntisi sti cosi, si scusau, dicendu: — Jeu non sapìa, e perciò m aviti a 
perdunari. — Cussi ficiaru paci e nei scriviru a l’imperatrici. Chista 
vinni nsemi cu lu mperaturi, tutti cuntenti. Li du spusi si mantaru, 
nta lu palazzu di petri di brillanti, tìnnaru pe nu misi sonu e abballu ; 
poi chiddi si ndi tornaru a la so città, e chisti arrestaru filici e cuntenti, 
doppu tanti patimenti. 

A fàula è ditta, 

e cacciamundi a barritta (3). 


(da mia sorella Teresa). 


(1) che mi dicevi di ballare con te. 

(2) trovai chi mi potesse risanare, chi m ha risanata. 

(3) E il modo più comune in Calabria di chiudere le fiabe, o per adoperare il termine 
locale. « li fàuli ». Per le altre regioni d’Italia, vedasi E. FILIPPINI, Come finiscono le 
nostre fiabe, in Archivio del PITRE, XX, 489 sgg. 
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VARIANTI E RISCONTRI 

È una delle fiabe più vitali e più diffuse, tanto che si può dire, ch'easa non manchi 
in nessuna regione d'Italia. Però, nelle numerose redazioni popolari e letterarie, il figlio 
del re non appare sempre sotto le sembianze di serpente micidiale : spesse volte è anche 
un porco, e più raramente un cavallo, un mostro, un orso, un corvo, e persino un ragno. 

Troviamo il cavallo, in una variante siciliana additata da G. PITRÈ (LVI, Re CaVallu ) ; 
un mostro, in una redazione del Monferrato accolta da D. COMPARETTI (LI, Le selle 
paia di scarpe di ferro) ; un orso, nel Saggio di letture carie per i giovani di T. GRADI 
(Torino, 1865, Il Principe Orso); un corvo, nella variante milanese di V. IMBRIAN1, 
El Corbattin ; ed un ragno, infine, nella versione abruzzese raccolta da G. FINAMORE 
(Tradizioni pop. abruzzesi, in Archivio del PITRÈ, III, 362, Il conto del Ragno). 

Tuttavia 1 animale più comune ò il porco, o il serpente, e certe regioni ne corservano 
una doppia versione, ora con l'uno, ora con l'altro animale. Il primo comparisce giù nelle 
Piacevoli Notti dello STRAPAROLA (II, I), e ai nostri tempi, lo raccolsero dalla 
.tradizione popolare; il COMPARETTI, IX, Il figliuolo del Re, maiale (Monferrato); 
L. GONZENBACH, XLII, Vom Re Porco (Sicilia) ; il PITRÈ, Re Porcu (Sicilia), e 
Archivio, I, 531, Il Re Porco (Toscana; cfr. anche V. IMBRIANI, XII, lì Re Porco); 
FR. CORAZZINI, IV, U Re Puorco (Benevento); A. ARIETTI, La storia del Re Crin, 
in Archivio, I, 424 (Piemonte); C. CORONEDI-BERTI, I, La fola del Re Purz'el ; 
A. GIAN ANDREA, Er fijo de' Re Puorco, e R. H. BUSK, Il Re Porco, in Archi¬ 
vio, II, 403 (Marche) ; R. FORSTER, Fiabe pop. dalmate, Ivi, X, 84, El Re Porco ; 
DE NINO, XLi, Il Porchelto (Abruzzi), ecc. 

Del pari numerose sono le fiabe, che danno al protagonista la forma di serpente, 
analogamente alla nostra. Senza contare il BASILE (Lo cunto de li cunti. II. 5, Lo serpe), 
fra le popolari moderne, ne ricordo una di Benevento (CORAZZINI, I, 416, U Re 
Serpenti) ; tre siciliane (GONZENBACH, XLVIII, Die Geschichte vom Principe Scununi, 
c PITRÈ, LA I, Lu Sirpenii e Re Scununi ); due toscane (A. DE GUBERNATIS, XIV, 
Sor Fiorante mago, e S. PRATO, Quattro novelline pop. livornesi, IV, Il Re Serpente) ; 
una abruzzese (G. FINAMORE, XXI, La serpucce), ecc. 

I uttavia, la nostra fiaba ha taluni elementi caratteristici suoi propri, che non si ritro¬ 
vano interamente in nessun’altra redazione : ad es., la trasformazione del principe in uccello, 
che acceca e stronca le braccia alla moglie devota, la quale poi guarisce d'ogni male, per 
1 intervento della Madonna, restituendo nello stesso tempo, col proprio sacrifizio, la forma 
umana allo sposo. Altri notevoli elementi s'incontrano, sparsi qua e là. L'indovinamento 
della pelle di pidocchio ha riscontro nella novella cinquecentesca del DONI (/ tre gobbi), 
il quale però vi sostituisce una lucertola e svolge un tema diverso (cfr. la mia Novellistica, 
Milano, 1924, pag. 619 sg.) ; in una fiaba del BASILE (I, 5, Lo polece), dove 
d una pulce, e nelle Fiabe e leggende pop. siciliane del PITRÈ (voi. unico, 
latru), dove ritorna il particolare del pidocchio, ma con un soggetto affatto 

3 - Fiabe e novelle calabresi. 
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Per questa ricchezza e compiutezza di svolgimento, il nostro racconto presenta un 
particolare interesse, quantunque si abbia a lamentare, anche in esso, una lacuna, nel punto 
in cui, dopo l’ultimo ballo, il principe vestito da monaco, in luogo di riprendere alfine la 
(orma umana, si trasforma, senza giustificata motivazione, in uccello ed abbandona, sdegnato, 
la casa paterna e la sposa. La vera spiegazione di questo inaspettato abbandono la troviamo 
nella fiaba monferrina del COMPARETTI sopra citata, la quale è una delle poche, che 
abbiano in comune con la nostra il particolare caratteristico dei tre balli, fatti dalla sposa 
col giovane sconosciuto, a tutti ignoto, tranne che a lei. 

1 genitori del mostro (quivi si dice) mostrano i loro infondati sospetti sull apparente 
cattivo contegno della nuora, e così la costringono a discolparsi ed a rivelare il geloso 
segreto ; onde il marito sparisce dinanzi ai loro occhi, nel momento stesso in cui avrebbe 
dovuto riprendere definitivamente la forma umana. Appunto, questo del segreto rivelato 
dalla moglie, in un modo o nell’altro, è un elemento essenziale, che osserviamo fedelmente 
mantenuto nella maggior parte delle versioni popolari sopra indicate ; ma nella nostra, 
disgraziatamente, è andato perduto, lasciando nella trama un punto oscuro ed una visibile lacuna. 

Per confronti di carattere europeo, è utile consultare BOLTE u. POLIVKA, 
Anmerkungen zu den Kinder - u. Mausmdrchen der BRUDER GR1MM, Leipzig, 1913*30, 
11, 229 - 273, a proposito della fiaba LXXXVIII, Das singende springende Lóweneckerchen ; 
per il particolare del pidocchio, V. HI, 483 - 86. Aggiungasi, per questo episodio, J. F. 
BLADÉ, Conte s pop. de la Gascogne, Paris, 1886, III, 36 sgg., «Etienne Ihabile», 
dove Stefano indovina che la pelle, che ricopriva uno scrigno, era di cimice ingrassata da 
una principessa col suo sangue. Lo stesso particolare ricorre in J. V1NSON, Le Folk, - lore 
du *Pays Basque, Paris, 1883, XVI, « Le pou * : in cui si racconta che una principessa 
trova un pidocchio piccolo. A forza d'ingrassare, questo rompe la pentola dove era messo. 
Il re fa scorticare il pidocchio e promette la propria figlia a chi sa indovinare, che pelle era. 
Nessuno indovina ; infine apparisce un uomo tutto coperto d oro e dice : « Ceci est la peau 
d'un pou, qui a grandi dans une barrique ». Il padre gli promette la figlia, ma questa 
viene avvertita che sposerebbe il diavolo. 








II. — MARIUZZA 

Nc’era na vota nu maritu e na mugghieri, chi avìanu na figghia, 
e si chiamava Mariuzza. Eranu veddani(l), e sta Mariuzza iva a 
maistra (2), e ogni matina si levava nu panareddu di fica(3). A maistra 
nei li vitti e nc’issi, mi nei ndi cerca dui a so mamma, e mi nei li 
porta a idda. — E poi, quandu to mamma vai pe mi apri la cascia, tu 
dassi mi menti la testa ddà intra e poi nei lìbari u catarrattu (4), 
Accussì l'ammazzi e ti ndi veni ccà di mia. — Sta figghiola, comu si 
ndi jiu a la casa, nei accumenzau a diri: — Mamma, vògghiu du’ fica, 
ca nei l’aju a levari(5) a la maistra. — Bonu, figghia, ca ti li dugnu. 

— La matina so mamma, prima mi si ndi vai a la maistra, japrìu la 

cascia e nei dissi a so figghia: — Tènimi, figghia, lu catarrattu, ca 
jeu ti li pigghiu. — Si misi cu la testa ddà intru, e la figghia, nta 
na botta, libaiau lu cumbògghiu(ó). L’ammazzau, cu dda sorta di pisu, 
e, comu se nenti fussi, si ndi jiu di la so maistra. 

So patri la sira veni; va’ mi japri e non vidi a nuddu. Nchiana 
supra, tuttu penzerusu, e vitti a so mugghieri morta, cu li mani e la 
testa nta la cascia, chi pigghiava fica. Figurativi chi dispiaciri ! Jiu mi 
chiama a so figghia di la maistra; poi avvertìu li parenti, e tutti si 

cridìanu ca fu na disgrazia. Doppu chi levaru la morta, pigghiau la 

maistra e nei mandau a diri, cu so figghia Mariuzza, ca lu volìa pe 


(1) villani, contadini. 

(2) andava dalla maestra ; cioè a imparare di cucito, da sarta. 

(3) un panierino di fichi infornati, per la colazione, secondo l’uso locale. 

(4) il coperchio, quando è molto pesante : dal greco. 

(5) perchè li ho da portare. 

(6) lasciò andare il coperchio. 
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maritu. Lu patri, ancora friscu di lu diluri, nei mandati a diri, ca si la 
spusa, quandu vidarrìa la casa tutta xiuruta. La maistra, però, non si 
sgumentau di sta risposta: mandau tutti li so discipuli pe jriuri, e Sci 
mi nei li mpìzzanu tutti nta li mura(l). La casa sembrava nu giardinu, 
cu tutti ddi -/iuri. 

Vinni iddu e, videndu dd’apparatu, chiamau a so figghia e nei dissi: 

— Figghia mia, vidi ca jeu non vògghiu mi mi maritu(2), pe tia; ca, 
doppu chi su’ maritatu, la maistra non ti poti vìdari chiù, e jeu non 
aju nenti pe mi ti fazzu. — Idda nei dissi: — Non vi ndi ncarricati, 
patri meu, ca la maistra mi voli tantu beni, a mia. — Nc'issi lu patri : 

— Accussì vói? e addunca mi maritu. — Si maritau, e la matrigna 
accumenzau mi nei faci mattratti (3) a Mariuzza, mi la manda cu nu 
còfinu (4) di robbi, mi li lava, cu ’n mostru di sapuni (5) e mmoslru di 
pani. Povara figghia ! Si ndi jiu a la gebbia (6), e si misi mi ciangi. 
Passau na cinnunara(7) sua e li robbi nei li lavau. Accussì si li levau 
a la casa, e pe dda vota fu sarba. 

La matrigna, però, n'a potìa vidiri e, amuri pe mi l’ammàzzanu (8), 
nu jomu nei dissi ca la voli lu re; ca la rigina non potìa parturiri, e 
la volìanu ddàni. Chista si misi mi ciangi, e tutta scunsulata si ndi 
jiu a la chiesia, und era assutterrata so mamma: e ciangi va la sventura 
sua, ca ora, jendu di lu re, l’ammàzzanu, e ca non sapi comu mi nei 
dici. Nesci so mamma (9) e nei dissi: — Figghia sventurata, tu volisti 
e tu mi l'hai! Ma sai chi nc’è di novu? Vattindi supa lu lettu di la 
rigina: te’ stu saccu di giògghiu e stu criu(IO). Cèrnilu supra lu lettu, 
e vidi ca la rigina parturisci e faci a Marcavallu, e ti lu vonnu dari 
pe zitu. Iddu esti mpatatu(ll) e ti dici: — Chi ura è? — Tu nei 
arrispundi subitu: — A st'ura, me papà nesci di l’officiu: è sira. — 

(1) ordinò che glieli attaccassero tutti nelle pareti. 

(2) non voglio sposarmi : dicesi maritarsi, anche dell'uomo che si ammoglia. 

(3) cominciò a farle maltrattamenti. 

(4) grande cesta, dal greco. 

(5) con un po’, un pezzetto di sapone. 

(6) vasca, dall'arabo. 

(7) una cotona, mezzadra : dal greco. 

(8) affinchè l'ammazzino, a scopo di farla uccidere. 

(9) le appare la sua mamma. 

(10) prendi questo sacco di loglio e questo vaglio. 

(11) egli è fatato. 
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Poi, a menzanotti, vidi ca iddu ti dici: — Mangiarmi ? — e altura tu 
nei dici : — Non mi faci fami. — Ma iddu ti faci mangiari pe forza, 
e tu fai mi ndi mangia tri parti iddu e una tu. Se non fai chistu, guai 
è pe tia ! La matina poi, appena si isa(l), vidi ca iddu ti domanda: 

Chi ura è? — e tu nei dici: — A st'ura, me papà si pigghia lu 
cafè, mi si ndi vai aH’officiu. — Ora vattindi, cu la santa benidizioni 
di la mamma tua. 

Mariuzza, tutta cuntenta, si ndi jiu di lu re: n‘a dassàvanu nchianari(2); 
ma idda vozi nchianari pe forza. Si ndi jiu supra lu lettu di la rigina, 
comu nei avia dittu so mamma, e si misi mi cerni ddu giogghiu, ch'avia 
portatu. Cussi la rigina parturìu beddu pulitu (3), e fici a Marcavailu. 
Lu jornu era cavaddu e la notti addi ventava cristianu. Nei fìciaru na 
gabbiòla, e nei dezaru a idda pe spusa. La stessa sira, li chiudiru tutt’i 
dui nta la gabbiòla, e poi nei spiau iddu(4): — Chi ura è?—Idda nei 
arrispundìu subitu, ca a dd'ura so papà s’arritirava di l’officiu. Marcavailu 
altura nei dissi: — Beni, beni; mi piaci comu ti porti! — A menza¬ 
notti, poi, nei dissi: — Jamu e mangiamu. — Non mi faci fami! — 
nei arrispundìu idda. — Mangiamu lu stessu ; — e la fici mangiari 
pe forza; ma ndi mangiau tri parti iddu e una sula Mariuzza. Poi, la 
matina, nei domandau : — Chi ura è? —e idda nei dissi ca, a ddura, 
so papà si mbiviva (5) u cafè e si ndi iva all'officiu. 

Doppu quarchi tempu, Mariuzza nescìu gràvita; ma, quandu vinni 
lu tempu pe parturiri, èccuti ca veni la draga e si tira a Marcavailu 
di lu pedi. La stessa notti, iddu jiu di so mugghieri, quandu dormìa, 
e nei dissi: 

Lampa d’oru, lumi d’argentu, 

chi fa mia mogli cu mio figlio? 

Se lu sapissi, 

fascia d'oru nei mentarrissi. 

E ogni notti facìa sta vita. I carsarati vicini ntìsaru stu fattu e nei lu 
dissaru ò re. Lu re nei arrispundìu ca, se sunnu boni pe m’u cchiappanu, 

(1) si alza. 

(2) non la lasciavano salire. 

(3) bel bello, senza alcuna difficoltà. 

(4) poi le domandò egli. 

(5) ella rispose che, a quell’ora, suo padre beveva. 
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cali cacciava tutti a liberta(1). La notti, quandu so mugghieri dormìa, 
Marcavallu vinni, pe m’arripeti la solita canzuni, e li carsarati, chi 
stàvanu tutti vigilanti, lu pigghiaru e non si lu dassaru scappari. Marcavallu 
nei dissi, ca, se vonnu m’addiventa cristianu, lu mezzu nc’era : hannu 
a pigghiari na caddara d'acqua bullenti, mi lu vùgghinu(2) pe tri jorna 
e tri notti, dda intra, e m ammazzanu tutti li gaddi e gaddini: sulu accussì 
potìa tomari cristianu. Na vecchia, pe non mi nei ammazzanu lu so 
gaddu, si lu mmucciau nta la cascia(3): accussì non nei lu vìttaru, e 
mìsaru a Marcavallu nta la caddara. Lu vugghiru pe tri jorna e tri notti, 
e quandu fu propiu lu momentu chi avìa a nesciri, canta lu gaddu di 
la vecchia: chicchirichìììI... Marcavallu s’arrisentìu nta la caddara e 
sparìu. Comu sparìu, la mugghieri ntisi na vuci di so maritu, chi dicìa 
mi si faci ottu para di scarpi di ferru e ottu coppulini(4), e mi si parti 
mi l’arriva, ca iddu non poliva chiù veniri. 

Allura Mariuzza si priparau tutti sti cosi e si partìu, sperta pe lu 
mundu. Camma camina, strudiu (5) lu primu paru di scarpi, strudìu lu 
secundu, e cussi tutti 1 autri e li coppulini ; ma di lu maritu, pe quantu 
avissi cercatu e domandatu a chistu e a chiddu, non avìa nuddu ndiziu. 
Figurativi chi amanzza avia sta figghiola, nta lu coni Quandu s'arriducìu 
all urtimu paru di scarpi e all urtimu coppulinu, quandu oramai avia 
perdutu ogni speranza; èccuti ca arriva a na casa, ammenzu a nu voscu, 
e vitti a Marcavallu. Era la casa di la draga. Marcavallu si prejau 
tuttu, quandu vitti a so mugghieri, e, pe paura di la draga, si la misi 
sutt ò lettu. La draga vinni e Marcavallu nei dissi: — M’aviti a giurali 
ca non va mangiati, a me mugghieriI — Idda nei dissi, cu malizzia: 

Avissi o lettu (6) ! — No, no ! — nei dissi iddu, — vu’ Caviti a 
giurari pe 1 anima vostra ; — e idda giurau. Marcavallu allura nei 
ammostrau la mugghieri, e la draga, pe lu momentu, s’ammostrau 
cuntenta. Ma era tutta na finzioni, e li jorna appressu, amuri pe mi 


(1) che li metteva tutti in liberti. 

(2) devono bollirlo. 

(3) se lo nascose nella cassa. 

(4) otto berretti. 

(5) consumò, logorò. 

(6) formula desiderativa di giuramento, d uso comune, quell* « avessi » accoppiato con 
la co«a più desiderata : Acini a Madonna I acini a me patri I, nel caso che questi sia morto. 
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l’ammazza(I), nei faciva tutti li dispetti: fra l'autri cosi, nei faciva 
conzari (2) li letti, a modu soi, comu volìa la draga. Idda non sapìa; 
ma, pe furtuna, nei li conzava Marcavallu. Nu jornu, finarmenti, la 
mandau di so soru, amuri mi si la mangia, e nei dissi mi nei cerca lu 
sitacciu (3). — Pòrtami, dunca, lu sitacciu ! 

La povara giuvana si ndi jiu ciangendu e penzandu a lu so malu 
distinu, e cussi arrivau a nu canceddu, tuttu scuncassatu. — Ah! — 
dissi Mariuzza, trasendu: — S’avissi tempu, nei appizzava du’ chiova(4); 

_ e | u canceddu la dassau passari e poi si chiudìu. Passa di la ’/iumara 

e calava marcia e sangu. Mariuzza si vàscia (5) e si ndi mbippi na 
vota (6): — Sci, sci! — dissi, — m’arrifriscai! — Si ruppìu la currenti 
e la dassau passari. Avìa du’ pani : passa di du’ leuni affamati, e 
si stavìanu jettandu cuntra, mi si la màngianu. Nei jettau menzu pani ped 
unu e dissi: — Uh, chi genti senza cori! Morti di fami li dàssanu, a 
sti povari animaleddi! — Mentri li leuni mangiàvanu, idda passau e 
arrivau a la casa di la soru d ’a draga. Avìa nu fìgghiolu mbrazza, e 
subitu nei dissi a Mariuzza, amuri mi si la mangia: — Tenimmillu, 
tenimmillu ! — Mariuzza si pigghia lu fìgghiolu e, appena dda smaliditta 
s’alluntanau di la so vista, nei lu jettau nta nu fumu ch’addumava(7), 
e si ndi fuju. Passau di li leuni: nei jettau menzu pani l’unu, e passau. 
Passau di la yiumara: si ndi mbippi na vota, e passau. Arrivau a lu 
canceddu e dissi : — S’avìa du’ chiova cu nu marteddu, nei li mpizzava 
du’ chiovicedda ; ca li so patruni su’ tutti putruni (8), mi lu dàssanu 
cussi sciasciatu (9), stu povaru cancedduzzu ! — E passau libara, ed 
arrivau accussì a la casa di la draga. 

A draga, quandu la vitti arri vari viva, si maravigghiau tutta, comu 
so soru non s'a mangiau, e si partìu mi nei spia (IO), comu va stu fattu. 


(1) allo scopo di ammazzarla. 

(2) rifare, aggiustare. 

(3) le disse di chiederle lo staccio. 

(4) ci conficcherei due chiodi. 

(5) si abbassa, si china. 

(6) se ne bevve una sorsata. 

(7) ch’era acceso, che ardeva. 

(8) son tutti poltroni. 

(9) sconquassato. 

(10) si parti per domandarle. 
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Jiu du canceddu: si chiudiva e si apriva, e cussi la ncatinau(l); poi 
si dassau cunvìnciari e la dassau passari. Passa di la fiumara; ma la 
currenti furiusa si la calau senza pietà, e l’annegau. Cussi Marcavallu 
addiventau cristianu (2) : iddu, so mugghieri e tanti autri, chi la draga 
avia ncatinati, funi tutti libarati e ognunu si ndi tomau cuntentu a 
casa sua. 

A [&ula è dilla 
e cacciamundi a bardita (3). 

(da mio /rateilo Pasquale). 

(1) cosi la incatenò. 

(2) diventò uomo. 

(3) leviamoci la berretta : una delle formule più in ubo, per chiudere i racconti. 
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VARIANTI E RISCONTRI 


Nel suo nucleo fondamentale, questo racconto svolge il noto tema della « maestra » ; 
ma, dal punto in cui la fanciulla perseguitata dall'astio della matrigna, sposa un mostro — 
l'uomo cavallo, — esso si accosta al ciclo del « Re Serpente » : onde, per gli elementi 
comuni, rimandiamo il lettore a quanto osservammo, a proposito della fiaba precedente. 

Lo spunto iniziale della « matrigna » è ben rappresentato nella novellistica, sia letteraria 
che popolare, a cominciare dal sec. XVII, allorché per la prima volta lo prese a trattare 
il BASILE ( Pent ., I, 6), fondendolo magistralmente col motivo divulgatissimo della Gatta 
Cenerentola. In tempi più recenti, l'argomento appare di frequente, nelle diverse raccolte di 
tradizioni popolari ; dalla fiaba beneventana del CORAZZINI (IX, 443, U pecuriellu), 
alla toscana del NERUCCI (XL1I, La Rosina per il mare), ed alla fiorentina dell’lMBRIANI 
(XXI, La maestra) ; dalle siciliane raccolte dalla GONZENBACH (li, Maria, die bose 
Stiefmutter und sieben Ràuber), e dal PITRÈ (LVI, Lu Sirpenti, altra volta cit.) ; alla 
monferrina del COMPARETT1 (LXVI, Il principe stregato), che poi segue il motivo del 
«Re Porco», ed all’abruzzese del DE NINO (IX, La mala maire”), la quale ha in 
comune solo la prima parte. 

Venendo ai particolari, notiamo anzitutto, che è molto diffusa la tradizione, che per 
distruggere un incantesimo, bisogna far uccidere tutti i galli, come vedremo meglio in seguito 
nella fiaba VI. Altro particolare abbastanza divulgato, è quello d’una ragazza mandata con 
cattive intenzioni da principi o da draghe, per chiedere o rubare, qualche cosa gelosamente 
custodita, ordinariamente uno staccio; come nel Luccio dell’IMBRIANI (XIII); ne Le fate 
del CORAZZINI (I, 409) ; ne La bella Caterina del NERUCCI (V) ; ne La bella e la 
brutta del DE GUBERNATIS (I), ecc. Ma figurano anche altri oggetti più preziosi. Cosi, 
per es., la Margheritina del COM PAR ETTI (X). è mandata da un re a prendere il tesoro 
delle streghe, e riesce neU'impresa, vincendo vari ostacoli : ossia tre donne che spazzavano 
il forno coi capelli, tre cani latranti, una porta che s'apriva e si serrava furiosamente, un 
fiume di sangue, passando il quale ella dice : 

Acquetta, bella acquetta, 
se non avessi fretta, 
ne beverei una scodellerà. 

Ne Le tre melangole della stessa raccolta (LXVIII), un principe può involare una 
preziosa cassetta alla fata Morgana, superando una serie di difficoltò, del genere di quelle 
che figurano nella famosa fiaba delle Tre melarance di CARLO GOZZI. Similmente nella 
nov. II del NERUCCI, La comprata, troviamo una fanciulla perseguitata dalla madre, che, 
dopo aver vinto i consueti ostacoli, riesce a impadronirsi del tesoro d un drago e restituire 
a forma umana il giovine amato, trasformato in porco. Inoltre, nella Prezzemolina del 
VISENTINI (XX), v'è un particolare, che si avvicina ancor più alla nostra versione ; in 
quanto che quivi la ragazza vien mandata da una strega con perfide intenzioni, alla propria 
sorella, per farsi dare una cassettina, ed essa l'ottiene, dopo aver superato i soliti pericoli. 
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111. — L’ACEDDU 


Na vota nc’era nu re e na rigina, e avianu na sula figghia. Sta 
figghia, na matina, jloppu chi si lavau e si pettinau, dassau nu ferrettu(l) 
supr'a frinestra. N'aceddu jiu e nei u pigghiau. Appressu matina, si 
tomau a lavari e posau supr’a la stessa frinestra, 1 ogghiarolo chinu 
d’augghi (2). Vai st’aceddu, nei lu piau e poi si ndi volau. La terza 
matina, si torna a lavari e posau n'aneddu; ma lu solitu aceddu veni, si 
pigghia l’aneddu e si lu porta via. Sta figghiola, videndusi ammancari 
li cosi soi, pe lu dispiaciri s’incolarau tantu, chi catti malata; e nuddu 
medicu la potia persuadiri, mi si caccia ddi fantasii di la testa. 

Nu jornu, mentri chista era malata, na vecchiaredda lavava a la 
funtana. Vota l’occhi, e ti vidi a nu sumeri(3) cu du’ barrili: quandu 
arrivau a lu canali, si li calau iddu stessu e li inchiu d acqua(4), poi 
si li carricau da pe iddu, e si ndi jiu. La vecchia, videndu sta scena, 
arrestau maravigghiata ; dassau li robbi, chi stava lavandu, e dissi. 

Ora vogghiu vìdari a undi vai. — E nei jiu appressu appressu. Camma 
camina, arrivau a nu palazzu e vitti a lu sumeri, chi s azziccau ddà 
intra(5), e no lu vitti chiù nesciri. Si dassau vinciri di la curiosità e 
trasìu puru idda. Nchianau li scali, e quandu fu supra, vitti tri caddari 
chi vugghìanu(ó); una di latti, una di vinu e una d acqua. S ammucciau 
e, doppu nu pocu, eccu ca vèninu tri aceddi, e unu avia a la ucca 
n’aneddu, n’ogghialoru e nu ferrettu. Sti tri aceddi, appena trasiru. 


(1) forcella da capelli. 

(2) l'agoraio pieno d'aghi. 

(3) vede un asino. 

(4) quando arrivò al canale, se li scaricò da sè e li riempì d acqua. 

(5) s’infilò U dentro. 

(6) tre caldaie che bollivano. 
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s’incugnaru ( 1 ) ognunu nta na caddara, e doppu nu pocu, addiventaru 
tri belli giuvani. Dissi chiddu chi tenia a manu li tri oggetti: — Cu 
sa chi dici la figghia du re ! comu lu vorrìa sapiri jeu ! — La vecchia 
vidia e sentia tutti sti cosi; a la fini, s’arricordau c’avia dassatu li so 
robbi a la funtana, e si ndi calau. 

Jiu a la funtana, trovau li so robbi e si li pigghiau. Doppu, penzau 
di bellu, mi si ndi vai di lu re e, arrivata a la so prisenza, nei dissi 

ca idda è bona mi persovadisci a la riginotta (2), e mi la faci guariri di 

la sua malinconia. Lu re, tuttu cuntentu, la fici trasin nta la càmbara 

di so figghia, e la vecchia, di sul’ a sula, nei cuntau di l’aceddu 

addiventatu cristianu e di li parali, chi nei avia sentutu diri. La figghia 
du re si ntisi veniri li vampi a la facci, arringraeiau la vecchia di 
1 avvisu e nei cumprimentau na burza di dinari. Poi si pigghiaru nu 
cavaddu I unu, e la pnncipissa nei dissi a la vecchia, nescendu di lu 
portoni : — Ora tu m ha mostrari a und’e! — Si mìsaru ncaminu di 
bonu trottu e, arrivati a lu palazzu, dissi la vecchia: — È ccà! — 
Allura la riginotta, volendu arrestari sula, nei dissi: — Ora, bona 
donna, vattindi, ca eu mi staju ca (3), pe mi vidu chi cosa succedi. 

La riginotta, restata sula, coraggiusa com’era, nchianau supra e 
s ammucciau (4), comu nei avia nsignatu la vecchia. Ed eccu ca arrìvanu 
li tri aceddi e subitu s’azzìccanu nta li tri caddari: unu di l’aceddi 
portava li so cosi. Addiventau cristianu e, quandu la riginotta lu vitti 
tantu bellu, s’avvicinau e nei dissi subitu, senza tanti nfingimenti: — 
Tu si’ lu me spusu! — Nei arrispundìu iddu: — Grazii di l’onurì, 
chi mi vói fari, e ti dugnu vulenteri lu cori meu; ma, se tu vói 
m’addiventu pe sempri cristianu, t’hai a mèntari nta sta càmbara e mi 
ti chiudi pe n’annu, ’n misi e ’n jornu. — Bonu! — dissi idda, — 
accettu pe I amuri toi. — Si chiudìu ddà intra, senza mangiari, e manu 
manu chi lu tempu passava, si facia sempri chiù sicca e chiù brutta. 

All’annu, ’n misi e ’n jornu, vinni lu so zitu, in forma di nu 
bellu giuvani ; ma, quandu la vitti tantu brutta, chi sembrava na morti, 
la dassau cu dispettu e si ndi jiu. Sta figghiola allura, tutta ncolarata, 
tornau di so mamma, chi era diventata rigina, pecchi lu maritu, pe lu 

(1) si gettarono, si tuffarono. 

(2) che essa è capace di persuadere la reginotta. 

(3) vattene, perchè io sto qui. 

(4) salì sopra e si nascose. 
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gran dispiacili, chi avia sentutu doppu la scumparsa di la figghia, nei 
avia morutu. Tornau, dunca, di la mamma; ma lu so cori era ferutu 
e non si sapìa dari paci; sicché non facìa autru, ca mi ciangi jornu e 
notti. Doppu nu certu tempu, non potendu chiù resistali a la passioni, 
domandau a so mamma la santa benidizioni e si ndi jiu sperta pe 
lu mundu. 

Doppu chi fici migghia e migghia di caminu, nu jomu la vitti 
San Giuseppi e nei dissi: — A undi vai, figghia di re? — Idda, 
videndu ddu bellu vecchiu, cu la so barba janca chi dava fiducia, nei 
cuntau tutta la so vita e li diluri chi avia nta lu so cori. Bonu, 

bonu! — nei dissi lu vecchiareddu, — non t'addilurari troppu, ca a 
tuttu nc’è rimediu; — e, dicendu sti paroli, la fici appariri chiù bella 
di lu suli(l). Poi nei dezi puru na virga di cumandu, dicendu ; — Cu 
sta virga, cumanda chiddu chi vói, e subitu l’avarai. — La giuvanotta, 
tutta filici, arringrazziau lu Santu, e servendusi di la stessa virga, si fici 
trasportari subitu nta la città, a undi era re lu so zitu. 

Arrivata davanti a palazzu reali, cumandau a la virga, pe mi nei 
addiventa nu bellu palazzu nfacci frunti(2), e lu palazzu cumparìu nta 
nu largu, a undi prima non nc’era nenti. La matina, comu lu re vai mi 
si leva, ti vidi davanti stu bellu palazzu e dda bella giuvana, allacciata 
a lu barcuni. Non potia crìdari a li so occhi, tantu la cosa nei paria 
straordinaria. Ma quandu, a la fini, s’accorgìu ca era propriu veru chiddu 
chi vidìa, trasìu di so mamma e nei dissi : — Mamma, mamma, veni 
a vidiri chi bellu palazzu novu nc’è, nfacci a nui, e chi bella giuvana 
nc’è affacciata a lu barcuni! È propiu nu suli, e jeu nei vogghiu 
mandari nu rigalu, sperandu ca 1 accetta. — E chi nei voi mandan ? 
dissi la mamma. — Nei vogghiu mandari lu strazzu d’oru, chi mi pari 
tantu bellu. — Fai comu vói, figghiu. — Allura chiamau a la serba 
e nei mandau lu strazzu d’oru, pregandu pe mi l'accetta, nsignu di bon 
vicinatu. La serba jiu e nei fici l’ambasciata. — Te’, te — dissi la 
liginotta; — cu stu strazzu potimu stujari la padedda (3) ; va mèntilu 
nta la me cucina! — La serba si ndi jiu, tutta scornata, e nei lu dissi 
a lu re. Chistu, mbeci mi s’offendi, apprezzau assai l'attu d'orgogliu di 


(1) la fece apparire più bella del sole. 

(2) comandò alla verga di farle apparire un bel palazzo dirimpetto. 

(3) con questo straccio possiamo pulire la padella. 
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la so vicina, e dissi a la mamma: — Mammà, mammà, chista è la 
donna chi faci pe mia: eu la vogghiu pe spusal Màndanci na manata 
di petri di brillanti, e vidimu se l'aggradisci. — Nei li mandau, cu la 
solita serba, e la vicina, senza mancu arringrazziari, chiamali la fiocca 
cu li puddicini d’oru, chi caminava casa casa, e nei li jettau, dicendu : 

— Mangiàti, mangiàti, ca lu re nostru vicinu li mandau pe vui ! — 
La serba si ndi calau chiù scandalizzata di la prima vota, e nei u 
cuntau a lu re. Dissi Iu re a so mamma: — Mammà, mammà, màndanci 
la curuna; ca, a boni cunti, eu la vogghiu pe spusa. 

Nei la mandau; ma, quandu la riginotta l’eppi a li mani, dissi a 
la serba: — Te’ te’, mentila nta la cucina, ca è bona pe tripòdu(l). 

— Sentendu chist'attu di superbia e di disprezzu, lu re si pigghiau 
tanta chiara, chi catti malatu; ma, volendu tentari ancora na vota, 
nei scrivìu na bella lìttara, tutta appassionata, dicèndunci ca la voli pe 
spusa. Idda la leggìu, vitti di chi si tratta e nei la mandau arretu, 
dicendu ca non l’accetta. Allura lu re, videndu ca tutti li so tentativi 
eranu inutili, penzau di fari Turbina prova, cu nu pocu d’astuzia. Fici 
stampa» pe tuttu lu paisi ca lu re morìu, e ordinau mi tenìnu luttu e 
mi nei sònanu a mortu li campani ; poi nei arriccumandau a so mamma 
no mi nei nchiòvanu lu tambutu(2); ma mi nei lu fannu cu li lastri(3), 
pe mi si poti vidiri lu mortu, e mi lu pàssanu sutt’a li barcuni di dda 
furestera. Tuttu fu fattu, secundu li so ntenzioni, e si spargìu la vuci 
pe tutta la città, ca lu re era mortu, pe dispiaci» d’amuri. 

Vinni fìnarmenti Tura mi lu levanu ò campusantu e l’accum- 
pagnamentu, com’ era stabilitu, fu fattu passa» sutta a li barcuni 
di la donna. Sentendu sona» li campani a funerali, la riginotta 
s’affacciau e domandau cu morìu (4). Unu nei dissi: — Comu ! no lu 
sapiti? Morìu lu nostru re, e si dici ca morìu, pe causa d’amuri. — 
La riginotta arrestau tutta mpressionata ; subitu trasìu mi si vesti di luttu 
e, quandu passava lu mortu, s’affacciau a lu barcuni e si misi mi ciangi. 
Allura lu re, videndula vestuta di luttu e chi ciangia, s’accorgìu ca 
lama e, non potendu chiù arrisìstari, si isau di lu tambutu e s’apprec- 


(1) treppiedi, dal greco. 

(2) che non gl’inchiodassero la cassa funebre. 

(3) con le lastre di vetro. 

(4) domandò chi era morto. 
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cicau di lu barcimi, pe mi nchiana(l). Quandu fu supra lu barcuni, 
si jettau a li pedi di la riginotta e nei dissi: — Dunca, tu m’ami? — 
Altura idda nei dissi, cu era e cu non era, e ca, doppu chi l’avia 
dassata, l’onuri soi non nei permettiva di mindicari l’amuri, comu li 

povareddi fannu cu lu pani. Tantu megghiu, dunca, pe tutt’i dui, se 

iddu ncanusciva lu so tortu ed era pentutu di li so ngratitudini. — Sì, 

sì, bai ragiuni; fua nu ngratu versu di tia, chi mi volivi tantu beni; 

perdunami ! Ma ora t’assicura, ca fua punitu abbastanza, e tu hai ad 
essari la me spusa. — Accussì fìciara la paci; l'amuri facilmente tomau, 
doppu tanti provi di na parti e di l’atra, e doppu pocu jorna si spusaru, 
cu grandi festi e canti e balli, chi duraru pe tutta la simana (2). Jeu 
era ddàni, chi mi godìa la festa: 

E trovai *n torniseddu 
c lu misi nta mpertuseddu (3). 

{da mio fratello Pasquale). 

(1) si alzò dalla bara c s’arrampicò al balcone, per salire. 

(2) che durarono per tutta la settimana. 

(3) fc una delle tante formule, per chiudere i racconti, e corrisponde al modo in uso 
presso i Toscani : 

E lì se ne stiedero e se ne godiedero 
e a me nulla mi diedero : 
no, mi diedero un centesimino 
e lo misi in un buchino ; 

oppure : 

Mi diedero un confettino 
e lo misi in un buchino. 


m* (j) .. 
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VARIANTI E RISCONTRI 


La fiaba, ancorché molto interessante e ben congegnata nella combinazione di elementi 
fantastici e sentimentali, non è molto diffusa nelle raccolte popolari. Nel complesso, essa 
corrisponde a La Palomma del PI I RE (CI), dove I intreccio appare semplificato (i tre uccelli 
si riducono ad uno solo ; sparito 1 episodio della vecchia e dell'asino, e la sposa rifiutata 
vien poi beneficata da tre fate, anziché da S. Giuseppe). Con qualche circostanza lievemente 
mutata, si accosta pure alle varianti siciliane della stessa raccolta : L'aceddu ’ncantatu e 
La figghia di lu re Portugallu. Incompleta è la versione del P1TRE, L'aceddu virdi , 
analoga a quella, pure siciliana, raccolta dalla GONZENBACH (XXVII. Der Crune Yogel) ; 
a cui, per 1 episodio del finto morto, serve di complemento la LX della medesima collezione 
tedesca. Qui, pero, le parti degli innamorati sono invertite, ed é la donna che si sottopone 
all umiliazione di farsi portare nel cataletto, sotto il balcone del giovane che l'aveva già 
salvata dall incantamento. Un compiuto riscontro del nostro motivo ricorre anche, nelle 
Tradizioni pop. abruzzesi del FINAMORE (Il fatto di re Palombo, in Archivio, III, 535) 
con qualche ingrediente in più, proveniente da altro tema. 

Elementi parziali, infine, s incontrano incastrati in altre fiabe di contenuto diverso : 
Lu re d Amuri del PITRE (XVIII) contiene l'episodio dell'uccello verde, che si tuffa in 
una tina di latte, poi in una d'acqua e, dopo asciugato, diventa alfine un bel giovane ; e 
La bella picciotto (PITRE, voi. unico, VII) ripete la trovata del re, di farsi portare nella 
bara, sotto le finestre dell’amata. 









> 


IV. — FIORILLA 

Na vota nc’era nu re e na rigina, chi avìanu na sula figghia, e si 
chiamava Fioriila. Nu jomu, sta Fiorilla, chi era bella assai, eppi la 
sventura di pèrdari la mamma, ancora giuvana; e lu povaru patri, chi 
la volia beni, si minava la testa pe li mura(l). Venìanu principi, venìanu 
sordati, pe m'u cunfortanu; facìanu abballi, tenìanu sonu; ma nenti si 
potìa fari pe cunsulari stu povaru maritu disgrazziatu. Nu jomu, trasìu 
nta la so càmbara na donna tutta alluttata, e nei dissi: — Pecchi 
ciangi, o re? — Mi morìu la mugghieri, chi era na bona donna, e non 
mi pozzu cunsulari. — Anchi eu sugnu cattiva (2), e non cridu d’essari 
na mala donna. Se tu mi vói spusari, su’ sicura ca ti saparria cunfortari. 
— Lu re, amuri mi si caccia tutti sti smànii (3), chi non ci davanu 
paci, nei arrispundìu : — Bonu, ca jeu ti spusu ; — e come nfatti, doppu 
ncarchi jornu, si maritaru. 

Sta rigina avìa na figghia, chi l'avia na cummari sua, maga: mandau 
mi si la pigghia, e vinni. Si chiamava Trotrona, ed era tantu brutta, 
comu Fiorilla era bella. Nu re di li cuntorni, chi sapìa ca Fiorilla era 
na bedda giuvana, nei mandau a lu patri, ca si la voli spusari ; ma la 
zia, chi sentìa mbidia di Fiorilla e volia pe mi si spusa prima so figghia, 
tantu fici chi nei proponìu a lu zitu so figghia Trotrona. Ma lu re 
vicinu nei fici arrispundari, ca volia a Fiorilla e non già a Trotrona. 
La zia (4), dunca, sdegnata di sta risposta, accumenzau a fari dispetti a 
Fiorilla, e facia di tuttu pe mi pari brutta: e cussi nei ammucciava li 

(1) *i batteva la testa per i muri, per signiBcare che sentiva un gran dolore. 

(2) vedova. 

(3) per togliersi tutte quelle smanie. 

(4) matrigna : dell’uso comune. 


4 - Fiabe e novelle calabresi. 
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pettini, amuri non mi si poti pettinari ( I ), nei levau li vesti chiù belli e 
la facia iri comu na serbicedda. Poi, non cuntenta di sti mali trattamenti, 
videndu ca lu zitu l’amava lu stessu, nu jornu fici veniri a quattru 
mascarati, pe no mi si ponnu canùsciari, e nei dezi Cordini mi la 
chiùdinu nta na turri luntana. Accussì si la levaru, e lu re chi la volta, 
no ndi sapìa nenti. Non videndula chiù, nu jornu stu re chiamau na 
serba di la rigina e nei domandau: — Fiorilla, a und’è? — Ah, no 
lu sapìti?... mancu jeu lu sacciu ! — Se tu mi lu dici, — nc'issi lu 
re — eu ti dugnu sta burza di dinari. — Bonu, aspettati ca m’inhirmu 
evi lu dicu.—Jiu di la rigina, e nei palisau tuttu chiddu chi lu zitu 
nei avia domandatu. La rigina allura nei ordinau, mi nei dici a lu re, 
ca Fiorilla esti a la Turri, a lu primu pianu. La serba s'accuntrau cu 
lu re, e appena la vitti, chistu nei domandau: — Dunca, a und’è? — 
A lu primu pianu di la Turri ; se la voliti vidiri, aviti a jiri cu la 
notti, mbersu li deci (2). — Nei dezi la burza cu li dinari, e la serba 
tornau cuntenta, di la so patruna. 

Chista penzau nu bellu stratagemma, pe ngannari lu re. Vestìu a 
Trotrona, cu li robbi chiù belli di Fiorilla, e nei dissi: — Figghia, 
vattindi a la Turri, ò primu pianu, e aspetta ddà, ca iddu nta la notti 
veni, e allura tu nei cerchi ncarchi dunu (3). — La notti stessa, lu re jiu 
a la Turri e, videndu na donna, si cridìu ca era Fiorilla. Nei domandau 
lu re: — Cumu vai, Fiorilla, chi si’ chiusa ddòca intru?(4) e comu pòi 
nesciri? — Trotrona, chi sapìa rapprisentari beni la so parti, secundu 
l’avvertimenti di la mamma, nei cuntau na filastrocca, e terminau lu so 
discursu cu sti belli palori: — Senti, caru, pe stasira no ndi potimu 
iri; ma, se tu voi, ndi potimu nèsciari di cà, podomani sira. Intantu, 
pe ricordo ca mi vói beni, dammi n’aneddu, o chiddu chi ti piaci 
megghiu. — Lu re si cacciau subitu n’aneddu di lu jiditu, e nei lu 
dezi; poi nei fici l’urtimi arriccumandazioni e si ndi jiu. 

Trotrona, la matina, si isau e vinni di so mamma. Nei cuntau lu 
fattu di la notti e domandau cunsigghiu. La mamma penzau nu pocu e 
dissi : — Ora vattindi, e fai lu to zitu no mi veni ncarrozza mi ti pia, 
a la Turri, ma pe l’aria. — Trotrona, senza domandari lu motivu di 

(1) così le nascondeva i pettini, acciocché non si potesse pettinare. 

(2) dovete andare nella notte, verso le dieci. 

(3) allora tu gli chiedi qualche dono. 

(4) come va, Fiorilla, che sei chiusa costi dentro ? 
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stu crapicciu, cu la solita serba, nei mandau a diri a lu re, ca se la voli 
beni, avìa a veniri mi la pia pe 1 aria, e no cu la carrozza, pe divetari 
scandali e parrassiì(l). Lu re, a ricìvari st’ambasciata, dissi subitu: — 
Chist'autru mpedimentu nei mancava I E ora comu fazzu ? — Ma poi 
s'arricordau c’avìa nu cumpari, chi era magu, e lu pregau mi vai nta 
l'aria, finu, a la Turri, mi nei pigghia la so zita, chi era ddà chiusa, 
e mi nei la porta a lu so palazzu. La magu Ilei tuttu, appuntu appuntu : 
jiu a la Turri, pigghiau a Trotrona e la portau di lu re. Quandu lu 
re la vitti accussì brutta, si misi li mani a li capiddi e dissi: — Ah! 
chista è Trotrona, non è Fiorilla! Mi la fidi(2) — E non si la volìa 
spusari. Trotrona, rimandata a la so casa cu pardi sprezzanti, mbeci mi si 
ndi torna di so mamma, si ndi jiu ciangendu di so cummari, la maga, e nei 
cuntau li mali trattamenti chi avia avutu; poi domandau cunsigghiu ed aiutu. 

La maga, chi 1 avia, si po diri, crisciuta, la cunfortau, comu 
potti; poi fici chiamari a lu re e nei dissi: — O tu ti spusi a Trotrona, 
comu nei promettisti, o ieu ti fazzu addiventari di màrmuru : non hai 
c’a scègliari! Ebbeni ! — arrispundìu lu re — preferisciu centu 
voti megghiu addiventari di màrmuru, ca spusari dda brutta facci. 
Trotrona no la vogghiu pe mugghieri, no e poi no! — E altura — 
tornau a diri la maga, — pripàrati a diventari di màrmuru, o, se 
preferisci megghiu, n’aceddu. — Se mi pozzu scègliari lu me distinu, 
vogghiu essari megghiu aceddu, ca màrmuru. — A sti paioli, la maga 
minau na virga nterra e lu re, a pocu a pocu, addiventau aceddu e si 
ndi volau fora di la frinesta. Quandu fu nta l'aria, s'arricordau di Fiorilla 

e dissi: — Eu sacciu a und'è ; ora vogghiu iri ddà, mi la trovu. 

Volau versu la Turri e, ddà davanti, vitti n’àrburu. Si posau ddà supra 
e si menti a cantari. Fiorilla, sentendu stu cantu, s'affaccia a la frinesta 
Chi aceddu e, chi cantai* — Nei dissi l’aceddu: — Zitta, 
Fiorilla, zitta! leu sugnu lu re, chi ti volìa tantu beni e chi volìa spusari 
a tia. E nei cuntau tuttu lu fattu, senza dimenticari, nè l'astuzia di 
Trotrona, ne la chiamata di la maga, e comu, pe l'amuri di Fiorilla, 
a via preferitu èssari aceddu ca spusari a dda facci brutta di Trotrona. 

Accussì, doppu stu discursu, li cunversazioni cuntinuaru anchi li 
sili seguenti, e 1 aceddu, ogni vota chi jiva, sempri nei portava a la 


( I ) per evitare scandali e dicerie, mormorazioni. 
(2) m’ingannò, mi beffò. 
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so zita ncarchi oggettu d'oru, quandu na curuna, quandu braccialetti, 
quandu collani, e Tamuri ogni jornu crisciva. Disgraziatamenti, nta lu 
palazzu sentìvanu li Ioni discursi, e dìssaru : — Cu cu parra(l) ogni 
sira Fiorilla? — Nei lu mandaru a diri a la ngma, e la ngina dispettusa, 
comu sempri, penzau mi manda na serba, mi si curca cu idda, amuri 
pe mi senti cu cu discurri la sira, e mi nei u sapi diri. Accussì mandau 
la serba ; ma, la prima sira chi arrivau, era stanca di lu caminu e prestu 
s addormentau. Appressu sira (2), Fiorilla nei domandau a la serba : — 
Pecchi si ca, e cu ti mandau? — Mi mandau la ngina, mi vi tegnu 
cumpagnia. La zia è propiu gentili! —- arrispundiu Fiorilla. — E comu! 
non mi facisti mai cumpagnia, e mi la fai giustu stasira? — Era diffidenti 
e avia raglimi ; ma, quandu vmm I aceddu, a la solita ura, si dimenticau 
d ogni prudenza e si misi a discurriri di la frinesta, cu lu so zitu. La 
serba, intantu, facia ca dormi ; ma stava vigghianti, cu l’ancchi aperti (3), 
e sentiva tuttu. Lu jomu appressu, tomau di la rigina e nei cuntau tuttu : 
chistu, chistu e chistu. Subitu piaru provvedimentu, e supra a l’arburu, 
a undi si posava l’aceddu, misaru tanti vitri, amuri mi si tagghia li 
pedi (4). Come nfatti, la sira quandu vinni e si posau supra a l'arburu, 
si tagghiau tutti li pedi e, comu nei calava tantu sangu, s’indebulìu e 
catti nterra. 

Pe furtuna, so cumpari lu magu, chi nei avia portatu pe l’aria a 
Trotrona, non vidèndulu chiù, comu pe lu passatu, s’arricordau d’iddu 
e jiu mi lu trova. Camina camina, lu vitti ddà nterra, chi nei calava 
ancora tantu sangu, Pigghiau n’erba, la pistau ; poi nei la misi supra 
li feriti, e accussì nei fici stagnari lu sangu (5). Si lu levau a casa e lu 
misi nta na caggia. Stu cumpari avìa puru na gatta, e nu jornu volìa 
a ogni modu mi pia a st aceddu; tantu chi lu periculu era veramenti 
grandi, se non si nd’accorgiva a tempu lu magu. Videndu ciò, nei dissi: 

Cumpari meu, pecchi voliti stari ammenzu a tanti periculi, nta na 
caggia, nforma d’aceddu ? Non è megghiu mi v'a spusati ? Megghiu 
centu voti aviri na mugghieri brutta, ca vìvari da bestia, senza speranza 
di cambiari statu. — Nsumma, tantu lu pregau e tanti ragiuni nei 

(1) con chi parla. 

(2) la aera seguente. 

(3) ma stava vegliante, con gli orecchi aperti. 

(4) acciocché si tagliasse i piedi. 

(5) cosi gli fece ristagnare il sangue. 
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dissi, chi a la fini l'aceddu nei arrispundìu : — Bonu, cumpari, ca mi la 
spusu. — Iru tutt i dui di la maga, e l’aceddu nei dissi, ca si la spusa 
pecchi era stancu di minari dda vita(l). Trotrona, pe cumbenazioni, si 
trovava ancora ddàni, e si mìsaru d’accordu. Allura la maga minau 
addinòu la virga nterra, e l’aceddu addiventau novamenti cristianu. Li 
du’ ziti tornaru a la città e si mìsaru a priparari tutti li cosi nicessari 
pe lu spusarizziu, pecchi la mamma di Trotrona, chi era ambiziusa, 
voli va fari gran lussu e na cosa mi si l’arricordanu. 

Intantu nu re, chi volia a Pionlla, nei mandau, se lu voli pe 
maritu, e Fiorilla nei arrispundìu: — Libaràtimi pe tri jorna di sta 
pregiuni, e poi ndi spusamu. — Lu re chi la volìa, la fici libarari di 
la Turri e la zia accunsentìu facilmenti, pecchi ormai lu matrimoni di 
Trotrona era bell ’è cumbenatu. Ma Fiorilla avia rispostu sì, cu n’atra 
ntenzioni, amuri mi la dàssanu lìbara(2). Infatti, appena fu libarata, 
pigghiau tutti ddi cosi d’oru, chi nei avia datu l'aceddu, e si li misi nta 
nsaccu; poi si pigghiau puru na vesta vecchia e brutta, e si misi 
ncaminu. 

Arrivata a na funtana, si lavau la facci, pedi e mani. Mentri si 
lavava, la vitti na vecchia e nc’issi : — Chi fai ddòcu, bella giuvana?(3) 
No vi ca ti faci mali ? — Eh, non è 1 acqua chi faci mali, ma la genti 
cattivai E nei cuntau la so stona; poi nei dissi: — Bona donna, 
mi dati nu cunsigghiu? — Eccu — nei dissi la vecchia: — eu ti 
dugnu sti tri ova. Se ti succedi mali, rumpi n’ ovu a la vota, e vidi 
chi ti nesci. Se poi li tri ova non ti bastanu, e ti trovi in casu di 
bisognu, allura *iacca puru chist'autri du’ cosi, chi ti dugnu: na nuci e 
na nucidda. E ora, bon viaggiu e bona furtuna! 

Si misi dinòu ncaminu e, doppu nu certu tempu, si trovau 
davanti a na muntagna gala gala (4), tantu chi non potìa iri, no p’avanti 
e no p arretu. L avia fattu la maga so nimica, a lu scopu non mi passa, 
pe non guastari lu matrimoni di Trotrona. Allura Fiorilla s’arricordau 
di lu cunsigghiu di la vecchia, e ruppìu n’ ovu. La muntagna sparìu nta ’n 
momentu, e a ddu stessu postu, nesciru tanti specchi e tanti fimmani, 


(1) perchè era stanco di condurre quella vita. 

(2) acciocché la lasciassero libera. 

(3) che fai costì, bella giovine ? 

(4) alta, alta. 
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chi cogghìvanu aliva(l). Li figghioli, chi si guardavanu nta sii specchi, 
si facìvanu vecchi, e li vecchi addiventavanu figghioli. Idda passati, 

senza guardarsi, e passata chi fu, li vecchi tornaru addinòu vecchi, e 
li figghioli tornaru figghioli. 

Camma camma, eccu n’atra muntagna gata, chi toccava lu celu, 
fatta pura chista di la maga, pe no mi poti passari. Fiorilla ruppìu 
n’atra ovu e nesciru du’ palumbi: si la mbuttaru ncoddu (2) e la passaru. 
Ma, quandu fu di l’atra parti, eccu n'autra muntagna, chi nc’impedìa 
lu passaggio Subitu ruppìu lu terzu ovu e nei nescìu n'omu. Nei dissi 
chistu: — Bella giuvana, comu vai chi si’ ccàni?(3) — Arrispundìu 

Fiorilla: — Vaju a trovari nu re, chi fra tri siri s’avi a spusari. Mi 

voliti portari nsin'a lu palazzu? — Pecchi no? — Si la misi ncoddu 

e la levau nsin a lu palazzu, a undi stavanu lu re e Trotrona. 

Appena arrivata, si misi ddi robbi vecchi, pe non mi la canùscinu, 
si tingìu la facci, mi pari brutta, e jamprau l’ora nta na cannistra (4). Poi 
si misi a vandiari sutta li barcuni(5): — Cu voli na curuna, braccialetti, 
collani? — S’affaccia la serba e vidi tutti ddi belli cosi, chi lucìanu 
a distanza. Trasìu subitu di la riginotta e nei dissi : — O riginotla, 
nc esti na figghiola, cà davanti, chi vindi belli cosi. Ora chi v’aviti a 
maritari, st’oggetti d'ora fannu pe vui: la chiamu? — Chiamala, chiamala! 

— La chiamau, e Fiorilla nchianau supra. Nei dissi Trotrona:_ 

Quantu ndi vói? — Nenti ! — arrispundìu Fiorilla, senza essari 
canusciuta, nè di Trotrona, nè di la serba, pecchi sembrava na donna 
anziana, accussì tinta e mali vestuta: — Nenti! vogghiu sulu pe mi 
curcu, na sira, cu lu vostra zitu(6). — Gesù, Gesù! —dissi Trotrona 
scandalizzata: — vattindi, fui, fui(7), ca no ndi vogghiu! No ndi vogghiu a 
ssu pattu !... Cu lu me zitu ti volivi curcari ! e non ti vrigogni ? — Nei dissi 
nta n’aricchi la serba: — O riginotta, ca ssi belli cosi cu l'avi? Pe na 
sira, non ci faci nenti. Ò vostra zitu nei potiti dari opiu, mi s’addormenta, 


(1) che raccoglievano olive: altro particolare proprio del luogo, dove i caratteristica 
la raccolta delle olive. 

(2) se la caricarono addosso. 

(3) cci rafforzato : qua. 

(4) espose l’oro in una cesta. 

(5) si mise a gettare il bando sotto i balconi. 

(6) voglio solo coricarmi, per una sera, col vostro sposo. 

(7) vaitene, fuggi, fuggi. 
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e sti belli cosi v’arrèstanu a vui! — Bonu, bonu! — arrispundìu Tro- 
trona, tutta scornata: — allura, chiamala. — E siccomu Fiorilla si 
nd’avia già calatu, la serba la chiamau e nei dissi: — Dammi, dunca, 
li to cosi, ca la riginotta pe na sira ti dassa curcari cu lu so zitu. 

La sira, mangiaru tutt’assemi ; vinni anchi lu re e nei dèzaru vinu 
opiatu. jNlci vinni nu grandi sonnu e si ndi jiu mi si curca. Nei dìssaru 
li du’ donni a Fiorilla: — Vai e curcati cu iddu I — Tutta la notti, 
mentri lu re dormìa nt’ o megghiu du sonnu, Fiorilla atru non facia, ca 
chiamari lu re e nei dicia ciangendu: — Quandu fusti aceddu, mi 
portasti tantu oru e mi parravi d’amuri, tutti li siri; e ora chi si’ cristianu, 
pecchi non m’arrispundi e mi dici na sula parola d’affettu? Eu su’ 
la tua Fiorilla, e vinni mi ti cercu, sperta pe lu mundu, fra grandi 
periculi e doppu tantu caminu: pecchi, dunca, non ti cummovi a li me 
chianti? Arriscigghiati(I) e dimmi sulu, ca mi vói ancora beni I — Ma 
lu re, cu tuttu l’opiu chi avia mbivutu, non si potìa arriscigghiari, e 
la povara Fiorilla si la fici tutta la notti ciangendu. Abbriscìu (2) la 
matina, e videndu ca era jomu e lu re cuntinuava a dormiri, si ndi jiu, 
tutta affritta e scunsulata. Penzandu a li so guai, s’arricordau di la 
nuci, chi poti a japriri ncasu di bisognu, e la /iaccau. Nei nescìu na 

bella carrozza d’oru, chi era nu splenduri, e accumenzau a vandiari 

sutta li barcuni di lu re: — Chi bella carrozza d’oru! chi bella carrozza 
d'oru! Cu si l’accatta, cu si l’accatta? — S’affaccia la solita cambarera, 
la chiamau e la fici nchianari supra. Trotrona nei domandau, quantu 
ndi voli, e idda nei dissi: — Quantu mi curcu, na sira, cu lu vostru 
zitul — N atta sira vói mi ti curchi cu lu me zitu? Vattindi, vattindi ! 
Vói fari n'atta nottata, ciangendu? — Senza m’è veru ca ciangia!(3) 
Du restu, se non mi voliti, mi ndi vaju; ma la carrozza d'oru eu, no la 
dugnu ad atru pattu. — Bonu, bonu ! — nei dissi Trotrona, chi non 
volia pèrdari la carrozza d’oru: — bonu, ca pe stasira ti vogghiu 

accuntentari. — La sira, comu a lu solitu, a lu re nei dèzaru l’opiu, 

e tutta la notti non fici ca domiri. Fiorilla, a lu so ^iancu, lu chiamava, 
lu toccava e, quandu vidìa ca non senti, arripetìa lu solitu abbramu, 
ancora chiù forti di la notti passata; e intantu ciangìa lagrimi amari. 


(1) risvegliati. 

(2) albeggiò. 

(3) non è vero che piangevo I II « senza » fa da negazione. 
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Quantu ciangìa, li so gràlimi calaru nsin’a sutta, a undi stavìanu li 
carsarati. Vinni la matina e Fiorilla, senza cunchiudari nenti, si ndi 
jiu tutta ncolarata. 

Pe so furtuna, dda matina lu re nescìu a passiggiu, e li carsarati 
lu fìciaru chiamari: — Veniti cà, re, quantu vi dicimu na parola. 
Nc’esti na donna, chi si curca la notti cu vui, e avi du’ notti chi 
ciangi. Sapimu, da li so pardi, ca si chiama Fiorilla. — Dissi lu re, 
facendusi pàllido pallidu: — Fiorilla!... e comu po’èssan ? Se è veru 
chiddu chi mi cuntati, vi nèsciu lutti a libertà; ma badati, ca, se poi 
non e veru, vi fazzu tagghiari la testa. — Doppu stu discursu, s'arri- 
cogghìu a lu palazzu, tuttu penzerusu, e stabilìu, pe dda notti, mi stavi 
vigghianti, pe vidiri chi cosa succedi. Intantu Fiorilla scaccia la nucidda 
e nei nesci nu piattu d’oru massicciu, chi era na bellizza, cu tanti 
frutti, ddà intra, punì d’oru. 

Si misi a vandiari, e la rigmotta la chiamau. Nei domandau di 
lu prezzu, e Fiorilla nei arrispundìu, ca li so cosi non li vindìa pe 
dinaru, ma volìa mi si curca n’atra sira cu lu re. Trotrona non volìa 
accunsentiri; ma la serba, a lu solitu, nei dissi: — Bonu, bonu, cunten- 
tàtila, ca chista è l’urtima sira, e poi vi maritati, e non si ndi parra 

chiù. — Accussì Fiorilla la spuntau, pe la terza sira, e si ndi stava tutta 

tremanti, ca oramai s’era ridutta a l’urtima prova, e se nei falba puru 
stu tentativu, comu li pricedenti, era bell e ruvinata. A la sira, mangiaru 
tutti a la stessa tàula; ma lu re, chi volìa stari vigghianti, pe mi vidi 
comu vai sta facenda, ogni vota chi nei dàvanu lu vinu, mbeci mi 

mbivi, si lu jettava nta la cammisa, pe non fan accorgiari ca non 

mbivìa. Fici ca dormi, comu li siri pricedenti, e li serbi lu portaru 
nta la so càmbara ; poi lu spogghiaru e lu mìsaru a lettu. Doppu, 
li donni nei dìssaru a Fiorilla: — Va e curcati. — Fiorilla accu- 
menzava a diri : — O re, è chista l’urtima sira, chi pozzu stari cu 
tia; — quandu lu re, chi sta vota non dormìa, nei dissi sutta 
vuci : — Zitta, Fiorilla, zitta! ca ti canuscìa. Domani, m’avìa a spusari 
cu dda facci brutta di Trotrona ; ma ti cuntu poi comu nei fua 
custrittu. Pe ora, ti dicu sulu, ca, mbeci d’idda, jeu mi spusu cu tia, 
chi mi volisti sempri beni. T'assicuru, ca jeu ti ndi vogghiu n’atru 
tantu, addupricatu (I), e, se tu suffnsti pe famuli meu, puru eu suffrìa 


( I ) che io te ne voglio altrettanto, duplicato. 
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pe tia, tantu tantu. Ora però, se Deu voli, li nostri patimenti su' finiti 
e, d’ora in poi, saremu assemi filici cu lu nostru grand'amuri. — Sti 
belli pardi furu nu bàrsamu a lu cori di Fiorilla, e subitu li cuntrac- 
cambiau cu atri dichiarazioni d'affeltu; poi, venuta la matina, senza 
farsi vidiri, si ndi jiu. Ma sta vota era tutta cuntenta, pecchi avia 
ottenutu l’intentu soi. 

Infatti, lu re libarau tutti li carsarati e nei dissi: — Lu jornu chi 
jeu mi spusu, pigghiati a Trotrona e ammazzatila di vestunati, ca mi 
fici suffriri li peni di lu mpemu. — Accussì Trotrona pagau, cu la 
so vita, la scileratizza di so mamma e la propria ambizioni, senza chi 
la maga di so cummari la potissi difèndari; e lu re, lu stessu jornu, 
si spusau cu Fiorilla, chi di la cuntentizza pariva nu suli. Doppu 
tanti guai, 

iddi arreslani filici e cuntenti, 
e nu' arreslamu senza nenli. 



(da Maria Palermo ) 
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VARIANTI E RISCONTRI 


Quest* complessa e patetica storia d’amore, in cui bellamente s'intrecciano insieme 
I elemento fantastico e le più delicate gradazioni del sentimento, non i molto diffusa nelle 
moderne collezioni di novelline popolari. In compenso, essa t ben rappresentata nella 
novellistica d’arte, a cominciare dal sec. XIII, con MARIA DI FRANCIA, che nel Lai 
Yonec svolse poeticamente, ancorché con gravi alterazioni, la medesima tradizione popolare 
(cfr. R. KOEHLER, Die Loia der Marie de Francc, Halle, 1885, pp. 123 e LXXXVIII) ; 
per giungere al sec. XVI, allorquando ne ripresero la trattazione, meno infedelmente, 
i Dialoghi di Angiiia cortigiana (1540, «11 signor Pennaverde »), e nel secolo seguente, 
malgrado i personali abbellimenti stilistici, la CONTESSA D’AULNOY, in Francia 
(L'oiseau hleu) ed il BASILE in Italia (Peni., Il, 2. Verdepralo ; e 11, 5, Lo serpe). 

Nella moderna tradizione popolare, le fiabe più vicine alla nostra son quattro : una 
mantovana, troppo schematica e povera di particolari, data dal VISENTINI (XVII, La 
gioitane e la colomba) ; una veneziana raccolta dal BERNONI (XVII) ; una terza torinese 

dottamente illustrata da G. RUA (’Z, canaria, in Archivio. VI. 401), e la quarta toscana 

edita dal PITRÈ (VI, La coscia di monaca ). Le ultime due seguono questo schema : Una 
figlia di re perseguitata dalla matrigna, o dal padre, è tenuta chiusa in una torre. La prigionia, 
pero, è confortata dall amore d un prìncipe, che, mediante la conversione in uccello ottenuta 

da una vecchia, può introdursi nella camera di lei ed avere relazione di carattere intimo. 

Questa felicita viene spezzata, per una barbara insidia, col mezzo d’un cuscino guemito di 
punte, oppure per un disgraziato accidente, con la rottura d’una gabbia di vetro; onde il 
prìncipe - uccello ne esce mortalmente ferito. Lo risana l'amata, riuscita ad evadere, con 
un rimedio fortuitamente scoperto, e infine lo sposa. 

Rispetto a codesta trama, la nostra ha caratteri suoi propri, che però risalgono in gran 
parte ad una fonte scrìtta, L oiseau bleu sopra citato ; come ne danno indizio i nomi di 
« Fiorilla » e di «Trotrona», corrispondenti quasi esattamente a quelli originali di Fiorine 
e Truitonne, oltre alla piena somiglianza di tutto l’intreccio, salvo qualche particolare lieve¬ 
mente mutato, ma solo nella seconda parte. D'accordo col modello francese, invece d’una 
sola fanciulla, essa ne presenta due, in rivalità fra loro, e la relazione amorosa, fra l'uccello 
e la donna, assume un aspetto più morale. Ma, quel che più importa, si è che la catastrofe 
viene ugualmente determinata dalle affannose ricerche e dalle sofferenze della giovine amante, 
comuni peraltro ad altri temi. Infatti, i doni portentosi fatti alla donna abbandonata e fedele 
per riacquistare lo sposo, 1 alloppia mento di questo per due notti continue, la scena finale 
del riconoscimento e della riconciliazione, sono largamente rappresentate in altre novelline 
d’argomento affine ; fra le quali basterà ricordare quella monferrina del COMPARETTI 
altrove citata (LI, Le selle paia di scarpe), dove ritroviamo una mandorla, una noce ed una 
scatoletta ; la beneventana del CORAZZ1NI (I, 416), in cui S. Giuseppe dà ad una moglie 
abbandonata, una noce, una castagna e una melagranata ; la fiorentina dell’lMBRlANI (XII, 
Il re Porco), e la toscana di ugual titolo del PITRÈ (Archivio, I, 531), in ambedue le 
quali ricorrono la nocciola, la mandorla e la noce. Si aggiungano ad esse, la fiaba siciliana 
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dello stesso PITRE (XLVI, La Jimmuruta) ; quella dalmata del FORSTER (El Re Porco, 
in Archivio, X, 84) e la veneziana del PASQUALIGO (Le Ire montagne sorele che baia, 
in Archivio, II, 353), con gli,stessi tre oggetti. Aveva pertanto ben ragione il dotto demo¬ 
psicologo palermitano di osservare nel suo Archivio (V, 181), discorrendo di Alberi e 

piante, che < nella novellistica la noce, con la castagna, l’avellana e la mandorla, è il 
frutto fatato, dal quale, schiacciato che sia, vengon fuori bellezze incantevoli, mezzi di 
salute pel povero eroe, o per la povera eroina in pericolo». 

Per una strana combinazione, i nomi di » Fiorine » e « Truitonne », provenienti 
parimente, per reminiscenza letteraria, dall' Oheau bleu, ricompaiono con un contenuto del 
tutto diverso, nella fiaba lorenese La ctochclia d'or, pubblicata dal COSQUIN, nella 
Romania, VI, 555 sgg. 
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V. — RE PIPI 


Na vota nc’era nu re, chi nei avia morutu la mugghieri, classameli! 
na sula figghia. Era a l'età chi s’avia a maritari, e nei mandàvanu ( I ) 
figghi di re, di marchisi, di conti; ma idda tutti arrifìutava e non si 
volìa maritari. Nu jornu, lu patri la chiamau e nei dissi : — Figghia 
mia, pecchi non ti voi maritari? — Papà — nei arrispundìu idda, — 
se vui mi voliti maritari, m'aviti a dari nu cantàru(2) di farina, ’n 
cantàru di zùccaru, ca lu zitu mi lu vogghiu fari cu li me mani. — 

Lu re arrunchiau li spaddi(3) e dissi: — Bonu, ca ti li dugnul — 

Nei dezi stu zùccaru e la farina, e la figghia si chiudìu nta na càmbara. 
Si piau na maidda e na crisàra(4), e si misi a cèrnari(5). Stezi se’ 

misi mi lu cerni, se’ misi mi lu mpasta; ma, doppu chi lu mpastau, 

non nei piacìu, com’era furmatu, e lu tornau a fari. Sta vota, finarmenti, 
nei piacìu: nei misi, dunca, nu pipi russu ala ucca(6) e poi l’aggiustau 
nta na cona(7). Doppu chi lu misi ddàni, chiamau a lu re e nei dissi : 
— Papà, papà, eccu lu me zitu ! — So patri lu vitti, l'assaminau di 
tutti i lati e nei piacìu. Nei dissi: — Sta beni, ma non parrai — Nei 
arrispundìu idda: — Dàtimi n’atru pocu di tempu, e viditi ca parrà. 


(1) la chiedevano in isposa. 

(2) misura borbonica del peso di 80 chilogrammi. 

(3) si strinse nelle spalle. 

(4) prese una madia e uno staccio : crisara f dal greco (MOROSI, L'elemento greco 
nei dialetti dell’Italia meridionale, in Arch. gioito!. Hai., XII, 88 sgg.). 

(3) abburattare. 

(6) un peperone rosso alla bocca, di quei piccoli e sottili, zenzero. 

(7) nicchia, dal greco. 
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Stu patri, dunca, nei volia poi ehm beni a so fìgghici e 
aspettava mi lu senti parrari. La figghia, poi, non facìa autru ogni jornu 
ca mi trasi di lu re Pipi, e nei dicìa: 

Re Pipi fattu a manu, 
senza pinna e calamari) : 
se* miti mi ti cernu, 
se' misi mi ti mpastu, 
se* misi mi ti spastu, 
se* misi mi ti torn'a fari, 
se* misi nta la cona, 
mi ti veni la parola I 

E pe atri se misi, fici sta vita, trasendu di re Pipi e dicendu sempri 
la solita canzuni. A li se misi, a re Pipi nei vinni la parola e 
accumenzau a parrari. Subita sta figghiola curri e chiama a so papà : 
— Veni, papà, veni ca lu me zita parrai — Lu re trasìu e si misi 
a discórral i cu re Pipi : parraru ntra iddi. Subita lu re, tuttu cuntentu, 
fici na bella tàula e mbitau a stu re Pipi. Intantu la riginotta spargìu 
la vuci, mi si pripàranu tutti pe lu spusarizziu. E, come ’nfatti, doppu 
na para di jorna, si spusaru. 

Doppu chi si spusaru, stu re Pipi non nesciva mai di casa, tanta 
chi nu jornu lu re nei dissi a so figghia: — Figghia mia, comu va 

chi tu no nesci mai cu to maritu ? Ogni tantu è beni mi vi faciti na 

caminata, armenu pe la saluti! — Sì, sì, papà! ca oi senta propiu 
lu desideriu mi nesciu ncarrozza ( I ). — Accussì lu re chiamau lu 
cucchien, mi pripara la carrozza pe la riginotta, e la riginotta nesciu 
a spassiggiu cu re Pipi. 

Si ndi jiru pe ncampagna e, quandu furu luntani, re Pipi vozi 
calari d 'a carrozza, pe fari quattru passi a pedi. Nta na botta, veni na 

imbata di venta (2) e si vola a stu re Pipi. So mugghieri e lu 

cucchien si mìsaru mi lu cercami da per tuttu, pe dda campagna; ma 
no lu pòttaru trovari. La riginotta si ndi tornau ò palazzu, tutta 
dispiaciuta, e so patri, quandu la vitti sula, nei domandau: — E to 
maritu ? Dissi ca voli mi cala di la carrozza (3); vinni na imbata di 

(1) oggi senio proprio il desiderio di uscire in carrozza. 

(2) una folata di vento. 

(3) disse che voleva scendere dalla carrozza. 
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ventu e s’u volau. Lu cercammu »da per tuttu e no lu trovammu. Ora 
mi vògghiu chiudiri nta na stanza cu li me dispiaciri, e non vogghiu 
sapiri chiù nenti. 

Doppu tantu tempu, chi stavìa sempri in malinconia, a la fini 
nei vinni nt ’o penzeri, mi si pia nu cavaddu e dinari, mi nei cerca a 
so patri la santa benidizioni, e partìu ncerca di so maritu. Camina 
camina, doppu tanti jorna di viaggiu, capitau nta nu voscu. Iva scurandu, 
e siccomu sentiva l’animali gridari, si scantau, attaccau lu cavaddu a 
n’arburu e si ndi nchianau supra na castagnara(l ). Guardandu guardandu, 
vitti nu lumiceddu luntanu luntanu, e dissi : — Eppuru, ddà nei avi 
a siri na casa e, und’è ddu lumi, hannu a stari aggenti ! Ora mi mentu 
supr’ò cavaddu e mi ndi vaju ddàni. È megghiu stari cu li cristiani, 
ca supra sta pianta, ammenzu a l'animali. — Cussi dicendu, scindìu 
di I àrburu, munt a cavaddu e accumenza a caminari versu ddu lumiceddu. 
A menzanotti, finarmenti, arrivau a la casa. Abbattìu e nei arrispundìu 
na vuci : — Cu è ddòcu?(2) — Anima cristiana: alloggiatimi pe sta 
notti, ca l'animali mi mangianu. — Arrispundi la vuci: — Cà, no 
vèninu animi cristiani; cà non ci sunnu c’animali e serpenti. Se siti 
cristianu, facìtivi u signu di la santa cruci. — In nomi del Patri, 

Figghiolu e Spiritu santu, — e si fici la cruci. La porta si japrìu : 

vitti nu vecchiu cu na barba longa, chi subitu nei dissi : — O figghia 
di re, chi vai (acendu pe sti ribbati(3), ca l'animali ti mangianu? — 
Vaju cercandu la me furtuna. Me patri mi voliva maritari, e jeu mi 
mpastai nu maritu cu li me mani. Stezi se' misi mi lu cernu, se' misi mi 
lu mpastu, — e nsumma, nei cuntau tutta la storia. — Ora — cuntinuau 
la giuvana, — comu mi trovai nta sta campagna diserta, vitti lumi e 
abbattìa, cà di vui. Alloggiàtimi, pe stanotti, ca domani partu. — Eh! 
figghia di re, ora chi perdisti a to maritu, nei voli 'n pezzu pe mi lu 
trovi. Intantu, te' sta castagna: sarbattilla, e no mi la perdi I Domani 
matinu, ti menti ncaminu, e caminarai n'autru tantu, nsinu chi trovi 

n'atra casa. Tu nei àbbatti, vidi ca stavi me frati, e iddu ti duna 


(1) salì sopra un castagno. Circa la desinenza ara, dobbiamo avvertire che i nomi 
delle piante son tutù di genere femminile : così ficara (il fico), luoara (ulivo), arangiara 
(arancio), ecc. 

(2) chi è costì ? 

(3) per queste contrade. 
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n atru cunsigghiu. E ora, mangia sta grazzia di Diu I — e nei dezi 
nu morsu di pam e na ina(l) d’acqua. Doppu, la riginotta si curcau 
« e all arba partili. 

Caminau tuttu lu jornu, e la sira nei scurau nta nu voscu, chi 
non c’era anima viva. Si scantau (2) di l’animali, si ndi nchianau supra 
a narburu e, di ddà supra, vitti nu lumiceddu. Penzau e fici lu stessu 
di latra vota; e l’alloggiau n’atru rimitu. Lu rimitu vozi sapiri a undi 
vai (3), e quandu lu seppi, nc'issi ca nei volìa ancora ’n pezzu mi lu 
trova. Poi nei dissi : — Te’ sta nuci e sàrbala cu la castagna, chi t’ezi 
me frati; camma n’atru jornu e n'atra menza notti, e vi’ ca trovi na casa. 
Abbatti, ca ddà intra c’è n’autru frati meu, chi ti poti dari n’atru cunsigghiu. 

La matina, la riginotta si misi ncaminu e a menzanotti arrivau 
di lu terzu rimitu. Nei aprìu e si trovau davanti a unu, chi si strascinava 
8 stentu, assai chiù vecchiu di l’autri dui, cu na barba longa longa, 
chi nei arrivava a li pedi. Idda nei cuntau lu fattu e lu rimitu nc’ezi 
na nucidda(4). E aggiungìu : — Se vói m’arrivi, tu hai a caminari pe 
chista via; — e nei l’ammostrau. — A la fini, vi’ ca trovi nu paiseddu, 
e lu pò. canùsciari facilmenti, ca nc e nu gran palazzo. A sto palazzo, 
nd avi attaccata n’autru chiù brutta, chi è lu càrsaru(5). Quandu si’ ddà 
sutta, fiacchi (6) la castagna, e di chiddu chi ti nesci, tu ti menti a 
vandiari (7). A li to vuci, s’affaccia la cambarera di la draga e ti chiama. 
Tu nehiani, e la draga ti spia, quanta ndi vói di li to cosi. Tu, non 
mi nei cerchi dinari ; sulu nei dici ca, pe dda sira, tu voi stari da sula 
cu so marita, chi è appunta lu re Pipi. Se però non t’arrinesci mi pòi 
P8 " 8n c “ stu re (®)’ Zecchi appressu jornu la nuci e ti menti a vandiari 
chiddu chi ti nesci. E allora vidi, se tu po’ parrari pe chidda notti. 
Se poi non t’amnesci mancu la secunda notti, pacchi la nucidda e 
tenti pe 1 urtima vota. — Affratantu s’avìa fatta jornu ; la riginotta 
salutau lu rimitu e partìu. 


( I ) un po' : dicesi solo dei liquidi. 

(2) si spaventò. 

(3) il romito volle sapere dove andava. 

(4) una nocciuola. 

(5) a questo palazzo c'ò attaccato un altro più brutto, che è il carcere. 

(6) spezzi, rompi. 

(7) gettare il bando, gridare il nome della merce. 

(8) se pero non ti riesce di poter parlare con questo re. 
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Arrivali a !u paiseddu, comu nei avia diciutu lu bon vecchiu; 
vitti lu palazzu e puru chiddu accantu di li carsarati : -/iacea la castagna 
e nei nesci nu tilaru d'oru, cu na giuvana assettata chi tesciva. Accumenza 
a vandiari: — Cu si l’accatta, cu si l'accatta? — S’affaccia la cambarera 
di la draga. — O signurina, signurina, chi belli cosi chi vìndinu ! 
Accattativilli, ca sulu nta la vostra gallarla ponnu stari, sti cosi preziusi ! 

— E chiamala, dunca! — La riginotta nchianau e la draga subitu 
nei domandau: — Quantu ndi vói? — Eu non vogghiu dinari. Vogghiu 
sulu mi staju na notti chiusa nta na càmbara, cu vostru maritu. — La 
draga non voli va; ma tanti nei nd’issi la cambarera, chi a la fini la 
fici restari. La sira, la draga priparau na bella tàula, fici mangiari 
ncumpagnia u re Pipi ; ma, all’ìirtimu, nei dezi nu bicchieri di vinu 
cu l’opiu e, comu si lu mbiviva, catti addormentatu. — PigghiàmuluI 

— nei dissi la draga a la cambarera ; e, cussi dicendu, lu mìsaru 
nta lu lettu. Poi chiamaru a la donna, chi nei avia vindutu lu tilaru, 
e nei dìssaru : — Va', vattindi nta la cambara e statti cu iddu. — 
Appena furu suli, chista cà si chiudìu la porta e accumenzau pe mi 
lu chiama : 


Re Pipi fattu a manu, 
senza pinna e calamari! : 
se misi mi ti cernu, 

se misi mi ti mpastu, 

misi mi ti spastu, 

misi mi ti tom'a fari, 

misi nta la cona, 
mi ti veni la parola I 


Ma re Pipi non sentìa, ed era comu se parrassi a nu muru; lu toccava, 
lu pizzicava: aogghia mi sentiva(1)1 Nei diciva, cu tutta la tenerizza 
di 1 anima sua, ch’è so mugghieri, la bona mugghieri chi era venuta di 
luntanu, ammenzu a tanti periculi; e mancu nenti! Allura si misi mi 
ciangi, tutta scunfortata, e dicìa : — Uh, mali è pe miai com’aju a 
fari? — Tantu abbramau(2) e ciangìu chi si fici jornu; e re Pipi, 
zittu ! Stanca di na nottata cussi penusa, si levau, japrìu la porta e dissi 
ca si ndi voli andari. 


(1) aveva voglia che sentisse! per dire che era cosa impossibile. 

(2) si lamentò. 


5 - Fiabe e novelle calabresi. 













66 


FIABE E NOVELLE CALABRESI 


Ma, quandu fu chiù tardu, s arricordau di ['avvertimenti avuti e 
scacciau la nuci(l). Nei nescìu nu tilarinu d’oru, cu na giuvana 
c'arricamava. Cumenzau mi vandìa lu bellu tilarinu d’oru; s’affacciau 

la cambarera e la chiamau. — Quantu ndi voi? — dissi la draga. 

Nenti, non vogghiu dinari ; vogghiu, pe sta notti, mi staju sula cu vostru 
maritu. — La draga da princìpiu non volta; ma, subitu chi canuscìu 
ca era la stessa di lu jornu avanti, nei arrispundìu: — Va bonu, va 
bonu ! La sira, com ò solitu, la draga nei priparau na bella tàula 
a so maritu, e re Pipi cu l’opiu s’addormentau. Doppu, chiamaru a la 
giuvana e la mìsaru nta la cambara cu iddu. Sta povera nfìlici accu- 
menzau a fari la stessa vita di la notti passata, abbramandu inutiimenti. 

Intantu li carsarati, chi stavìanu ò cantu(2), sentìvanu la notti 
st abbramu cuntinuu, e nd avìvanu dispiaciri, senza cuntari ca non 
potianu dormiri cu ddi lamenti. Sapìvanu ca, di tantu in tantu, la draga 
faciva nesciri a spassu lu re Pipi, e dicìvanu tra loru: — Se domani 
vidimu nesciri a lu re Pipi, nu’ lu chiamftnu cà e nei lu dicimu, ca 
tutta la notti nu’ sentimu sti lamenti. E cussi £otimu vìdari, chi cosa 
è. Si fici jornu e la giuvana si ndi jiu pe li fatti soi, ciangendu, 
ca non avia cunchiudutu nenti. Nei arrestava la sula nucidda e diciva: 
— Du notti mi falliru; se ora scacciu la nucidda, comu fazzu se non 
m arrinesci ? Ma, in nomu di Diu, ieu la scacciu. — Nei nescìu na 
bella giuvana cu nu cannistrinu d’oru, chi cuscìa. 

Intantu lu re Pipi nescìu a spassu; la guardia du càrsaru nei fici 
nsinga(3) e lu chiamau, e li carsarati nei dissaru : — Vu’ tantu forti 
dormiti a la notti? Nu’ sentimu ciangiri tutta la notti e chiamari «re 
Pipi, re Pipi » I, e vi dici ch'è vostra mugghieri, ca vi fici cu li so 
mani, e se misi mpegau mi v impasta(4), se’ misi mi vi spasta: e vui non 
sentiti nenti ? Avi du notti, chi dda povara donna si lamenta e, mentri 
vui aviti l’aricchi stuppati (5), nui nveci non potimu dòrmari. — Penzau 
stu re Pipi; — Se non sentu, certu è ca la draga mi opiaravi. Dda donna 
chi si lamenta, non po’ èssari ca me mugghieri! Se stasira idda veni 
e la draga mi duna mi mbivu, jeu non bivu. — Cussi dicendu, s’arritirau 

(1) schiacciò la noce. 

(2) i carcerati, che stavano accanto. 

(3) gli fece un segno. 

(4) sei mesi impiegò ad impastarvi. 

(5) avete le orecchie turate. 
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e frattantu la giuvana avia y.iaccatu la nucidda. Si misi a vandiari- — 
A cu la voli, a cu la voli? _ La cambarera la ch.amau, e la draga 
nc. sp.au, quantu nd. voli. Idda, a Iu solitu, nei arrispundìu ca non 
voli nenti ; ma sulu mi dormi insemi cu so maritu. 

La sira, lu re Pipi, quandu fu chiamatu a tàula, mangiau 
quantu nd. vozi, ma vinu no ndi mbippi affattu; e, puru fingendu ca 
mbivi, comu a lu solitu, ogni vota si lu jettava nta la cammisa: poi 
fici finta ca cadi. La draga chiamau subitu la cambarera e: — Facimu 

viatu(l)! nei dissi: spogghiàmulu e mentìmulu nta lu lettu! _ 

Po. chiamaru a dda giuvana, la trasiru (2) nta la càmbara, e li dui si 

chiudiru dintra. La riginotta accumenzau li soliti chianti: _ Zitta 

zitta! — nei dissi iddu. — ca stanotti nei ndi jamu. E comu va, chi 

ti trovi ccàni? Avi tantu tempu chi caminu, pe mi ti trovu! e 

nei cuntau tutta la so vita e li so patimenti. — Ma ora, se Deu voli, 

tuttu è finitu; ti trovai e non ti dassu chiù sulu! — Re Pipi allura 

nei cuntau, ca prima era ncatinatu e non poliva fari nenti, e sulu ora, 
videndulu opiatu, la draga l'avia momentaniamenti scatinatu. — Perciò, 
stanotti, ndi fujmu assemi, ca se no è troppu tardi. — Eu aju cu mia 
lu cavai lu - nc'issi idda, - e tutt’i dui nei potimu stari, fmu a tantu 
eh. nesc.mu fora d. st. brutti lochi. - Comu difatti, senza pèrdati 
tempu japnru la porta, s’accorgiru ca la draga dormìa, nt’ o megghiu 
du sonnu, e zitti zitti si la fìlaru. 


Si fici jornu e li du' spusi, a cavaddu, eranu lontani nu bellu 
pezzu d. strata. Era solitu chi la riginotta, ogni matina, japriva idda 
stessa la porta e si ndi jia : ma, pe dda matina, la porta non si apriva 
S. fic. menziornu, lu stesso: - E chi cosa sarà successo? - Doppu 
roenziornu, la draga no ndi petti chiù e scassau la porta. Non c’era 
nessuno: guarda di cà, guarda di ddà, guarda nta lu lettu: non vidi 
no re P.p, e nemmeno la giuvana. — Uh, tradimentu a mia! mi la 
ficiaru!... E ora, comu arriparu? Ah, povara vita mia! Non m’arresta 
atru ca morir.. — Si pistau tutta, pe la còlara, si sciuppau li capiddi(3) 
e, a la fini, si minau la testa mura mura (4), e morìu. 


(1) facciamo presto. 

(2) la fecero entrare : da « transire » latino. 

(3) si strappò i capelli. 

(4) battè la testa pei muri. 
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Ntantu li spusi caminavanu e, doppu tanti jornati di caminu, 
finarmenti arrivaru a lu palazzu di so patri. Trovandusi lu re affacciata 
a lu barcuni, nta na botta vitti spuntari a sti dui a cavaddu, e cumenzau 
a gridari, di lu preju: — Veni me figghia! veni me figghia! — Arrivati 
a lu palazzu, s'abbrazzaru cu so patri, chi non si potiva sazziari mi 
si l’abbasa : poi, 

iddi ficiaru leali, abballi e canti, 
e nu arrestarmi cu i mani vacanti. 

{da Concella Basile). 
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VARIANTI E RISCONTRI 


Tranne l'esordio sulla fabbricazione dello sposo, tutto il rimanente, che consiste nelle 
peregrinazioni della moglie abbandonata alla ricerca dello scomparso e nel modo tenuto per 
farsi da lui riconoscere, ha un andamento analogo a quello della nostra fiaba precedente ; 
e perciò valgano le medesime considerazioni allora fatte. Un compiuto riscontro, salvo la 
maggiore semplicità dell'intreccio, lo trovo soltanto in due novelline abruzzesi, edite dal 
F1NAMORE (VI, Lafaoele de Niccasbarre, e T^e fallo con le mani mie , in Archivio, III, 36). 
Qui si racconta che una regina si fabbrica con lo zucchero uno sposo bello come lei ; 
sennonché in una battaglia le vien rapito, ond ella si mette in traccia dello scomparso, con 
l'aiuto di tre doni fattile da una vecchia, che sono una nocciola, un'arancia e una castagna, 
producenti i soliti mirabili effetti. E questo il lamento notturno, rivolto dalla moglie al marito : 
« Re fatto con le mani mie, rispondimi ; chi, per venire a trovare te, ho stracciato sette 
paia di scarpe di ferro e sette veste di donzella (sic) : rivoltati, faccia bella I ». È, in fondo, 
la fiaba di Pinto smalto del BASILE ( Peni ., V, 3), dove « Betta recusa de volere marito ; 
all'utemo se ne mpasta uno de mano soia, ed essennole arrobbato da na regina, dapo' mille 
travaglie, lo trova e co grann'arte recuperatolo, se lo reporta a la casa ». 

L'altra fiaba raccolta dal FINAMORE offre minori affinità, poiché il tema del marito 
fatto a mano risulta contaminato con quello della maledizione lanciata da una vecchia ad 
una reginetta, per averle questa rotto la famosa pignatella dell'olio. Corrisponde, tuttavia, 
abbastanza bene tutto il resto della favola, dalla fabbricazione di Niccasbarre con la farina 
e con lo zucchero, alla ricerca affannosa del marito assente, che sposa altra donna ; dalla 
maniera tenuta, per riacquistarlo coi diversi doni — una castagna, una noce, un'arancia e 
un limone, — al lamento notturno fatto dalla moglie fedele, sul marito profondamente 
addormentato, per effetto dell'oppio. E il lamento é questo : 

Niccasbarre mi, 

tutte còse t àjje fatte jt : 
la pirole t'I'à métte ’Ddi'. 

S. Dumisse (S. Tommaso) t'allonghe lu passe. 

Sonda Necóle te dà la parole. 

La stessa contaminazione di due motivi, appare in un racconto pugliese (LA SORSA, 
II, 173 - 77, « Il Re Colonna»), dove abbiamo la maledizione lanciata da una vecchia a 
una principessa, e le peregrinazioni di questa, fino a che trova Io sposo, che era il Re Colonna. 

Nelle altre fiabe consimili, le doglianze della sposa fedele erano cosi espresse : 
« Son io [Doralice], che ho logorato sette paia di scarpe di ferro, che ho logorato sette 
bordoni, che ho empiti sette fiaschi di lagrime » (BUSK) ; ovvero, nella molle lingua del 
Tommaseo e del Goldoni : 

Co fruà tre pera de scarpe e un tabaron de grlso, 
per ritrovarle a ti, mio caro viso 


(FORSTER); 
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od infine : 

Mi son Barbatela bela, 
che g ha camma per mar e pe lera, 
per calarle li, pila mla 4 e /„ . 
l 'alide in qua e sporzeme fattela 1 

. „ (PASQUALICO). 

do, rr dei “ ,ebri — dei 

mazze di ferri. Z 1Ì di'I” Tì ^ ^ P " h ° — -«e 

«elle fiuchettj di lacrime » (IMBRUNI II VeP ^ * ho riem P ito 

GUBERNATIS CXIV C p. ' “ ^ PorCO ) ' C ° 5Ì P ure ne| l» versione del DE 

.„™fi JlTZ7Z - 1 ” — • ‘‘-*•1- 

lacrime, perchè voi ablZ. ri ^ ' * “ PPe "°' ed ™P"° “«e Ha*hi di 

lamento n uona ni. T" V ° S,ni P™* *' Meglio ancora ,.| 

’ nella forma poetica conservataci dal PITRÉ (7Je Porco) : 

L'ho empito selle fiaschi di lacrime, 

li ho consumalo selle paia di scarpe di ferro, 
un bordone e un cappello, 
per trovarti te, amor mio bello. 












VI. — A PUPA CHI PARRA(l) 


Na vota nc’era nu maritu e na mugghieri; eranu mercanti e avìanu 
na figghia. Sta figghia, nu jomu, si piau nta lu magazzeni na pezza di 
robba, di chidda bona, e si fici na pupa. Tantu la pregau, a (ina chi 
sta pupa caminau; poi pregau tantu tantu lu Signuri, chi cuminciau 
puru a parrari. La tenia nta la cascicedda (2) e, ogni vota chi venia 
idda a la casa, la passiava(3). Nu jornu, mentri a sta pupa nei stava 
(acendu scola, la chiamau so patri, di prèscia(4). La figghia, amuri mi 
curri prestu(5), dassau la cascia aperta e jiu a lu serbizzu, chi avìa a 
fari pe so patri. Intantu la pupa vitti la cascia aperta e si ndinescìu; 
poi, nu passu e po’ n’autru, si ndi jiu nta la strata. 

Appena la genti la vìttaru, nei la levaru di lu re, comu na cosa 
straordinaria: na pupa chi camina e chi parra, penzati, non si trova 
facirmenti, e lu re aggradìu assai assai lu dunu. Ma la figghia du mercanti, 
quandu tornau du so serbizzu e vitti ca la pupa non c’era chiù, si misi 
mi ciangi e si disperava. Lu patri, vidèndula tantu affritta, nei facìa: — 
Figghia mia, non ciangiri, ca ti ndi fai n’atra, chiù bella; non ciangiri 
accussì! — Ma idda: — Nenti, patri, ca la me pupa parrava! Datimi 
la santa benidizioni, ca vògghiu iri sperta pe lu mundu, mi la trovu. — 


(1) la bambola che parla. 

(2) piccola cassa, cassettina. 

(3) la faceva passeggiare. 

(4) la chiamò suo padre, di frelta. 

(5) acciocché corresse presto. 



72 


FIABE E NOVELLE CALABRESI 


Dd'amaru patri (!) cercau mi la scunsìgghia e mi nei duna cunfortu; 
nenti, tutti palori inutili 1 Allura nei dezi la santa benidizioni, l’abbasau 
cu h gràlimi a Tocchi e la vitti partiri, sula suletta, spetta pe lu 
mundu. 


Camma camina, arrivau a na città e, a undi passava, domandava 
a la genti: — Boni cristiani, vidistu pe casu, na pupa chi caminava? 
— Sì, sì — nei dissi unu, — lavi lu re! — Subitu chista vai di 
lu re e nei dici: — Maistà, datimi la pupa chi vi portaru, ca è 
mia. — Figghia, — nei dissi lu re, — aju nu figghiolu pàcciu(2); 
se tu fai pe m’addiventa sanu, eu ti dugnu la pupa. — Uh, mali 
e pe mal — penzau la giuvanotta; ma, pe Tamuri di la so pupa, 
si Ilei ànimu e si misi ncaminu, pe mi trova ncarchi rimèdiu. Caminau 
caminau, e a nu certu puntu vitti na porta. — Nei abbattu o non ci 
abbatta? — penzau; ma s’arrisorvìu ed abbattìu(3). Nescìu na vecchia, 
e sta figghiola nei dissi: — Nanna, o nanna(4), chi faciti? Mi canusciti, 
ca jeu sugnu vostra niputi? — Nei dissi la vecchia: — Sì, sì, ca ti 
canùsciu; statti ddòcu(5); — e fratantu nta so menti facìa: — Statti 
cà, figghiola cara, ca jeu t’ingrassu e poi ti màngiu. — Era la draga. 

Videndu sta figghiola ca la vecchia votava sempri nu manùbriu, 
comu se fussi n organettu, nei dissi: — Sempri ddòcu votati, nanna: e 
non v’arriposati mai? — Ah, figghia! — nei dissi la vecchia: —aju 
a votari sempri, pecchi vògghiu fari nesciri pàcciu a lu figghiu du re, 
e notti e jornu staju facendu sta vita. — Nei dissi la figghiola: — E 
non dormiti mai? Arriposàtivi mmostriceddu(6), ca fazzu ieu. — E 
allura, te nei arrispundìu la draga ; —vota sempri pe sta vanda (7). 
Ma bada beni, no mi giri aH'incontràriu, ca se no lu figghiu du re 

diventa bonu(8)-No vi ndi ncarricati, ca sacciu fari; — e si misi mi 

vota propiu di l'autra parti; sicché lu principinu vinni a lu soi(9). 


(1) quell'infelice padre. 

(2) ho un figlio pazzo. 

(3) ma « risolse e picchiò. 

(4) nonna, per vezzeggiarla e propiziarsela. 

(5) stai qui. 

(6) riposatevi un pochino. 

(7) gira sempre da questa parte. 

(8) rinsavisce. 

(9) tornò in sè, rinsavì. 
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Poi, approfittandu chi la draga dormìa, nei sdairupau ( I ) tutti li cosi e, 
fujendu (ujendu, si ndi jiu di lu re, mi nei dici ca guarìu a so fìgghiu, 
e perciò nei avìa a dari la pupa, com’era lu pattu. 

U re, però, mostrandusi dispiaciuto, nei arrispundìu ca la pupa 
non ci la poti dari, ca l’avia mandatu a so frati ; e perciò nei scrivìa 
na lìttara, pe mi nei la faci dari (2). Come nfatti, scrivìu la lìttara pe lu 
frati e nei la cunzignau a la fìgghia du mercanti, dicendu: — Te’ la 
littara; portancilla a me frati. — Diciva nta sta Iittara, ca dda 
figghiola nei fici otteniri li tali cosi ; e perciò lu pregava mi nei duna 
la pupa. Aggiungiva, però, nta la stessa littara, ca dda figghiola avìa 
grandi virtù, ed era bona mi nei trova lu fìgghiu, puru a iddu; pecchi 
stu fìgghiu nei l'avianu arrobbatu li fati. 

La fìgghia du mercanti, comu eppi a li mani sta littara, si misi 
ncaminu, pe mi vai di l’autru frati; e a la fini, tantu caminau, chi arrivau 
a la so prisenza, e subitu nei cunzignau la littara. Lu frati la leggìu e 
poi neissi: — Bedda figghiola, la to pupa, comu vidi è ddà, sutta lu 
lettu; ma, se tu la vói, m’hai prima a tiovari nu fìgghiu chi perdìa. Ti 
dugnu tempu ottu jorna; ma bada beni, ca, se tu non mi lu trovi, jeu 
ti mentu cà sutta lu palazzu, nta nu sutterràniu. — Idda si fici coraggiu, 
dicendu ntra idda: — Nei voli pacenza! — e si partìu. Ma, pe quanti 
ricerchi facissi e pe quantu domandassi da per tuttu, passaru l’ottu jorna, 
e lu principinu no lu trovau. Tornau tutta scunsulata, pe diri ca non 
avia avutu furtuna; ma lu re, arraggiatu e dispiaciutu pe stu fìgghiu, 
chi non si potìa trovari, la fici mèntari nta lu sutterràniu, chi arricivìa 
nu pocu di luci, sulu di na frinestedda gata gata (3). 

St’amara giuvana ciangiva li so guai e lu so malu distinu; penzava 
ca avia sarvatu nu prìncipi di la paccìa(4), e poi, sulu pe voliri la 
so pupa, chi avia fattu cu li so mani, avia finutu nta dda scura pregiuni, 
senz’aria e senza luci. — Mundu assassinu ! — penzava, cu lu feli a la 
ucca(5). Mentri faciva sti riflessioni, nei parsi di sentiri na ninna-nanna; 


(1) le rovinò, fracassò. 

(2) gli scriverebbe una lettera, per fargliela dare. 

(3) solo da una finestrella alta alta. 

(4) dalla pazzia. 

(3) col fiele alla bocca, per significare una grande amarezza. 
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stezi attenta, tenendu lu ‘/iatu, e ntisi annacari(l), cu ’n rimuri chi si 
sentia appena. Cantavanu sta canzuna: 

O figghiu di re, 

di quanti! (usti bellu, 

nu' ti pigghiammu, 

ed ora t'annacamu : 

ninna - nonna, ninna - nanna I 

Passa l'aceddu e mùzzica la menta (2), 

e lu figghiolu nostru s’addormenta. 

Dormi, dormi, dormi ancora, ca n'atru mmostru nu’ venimut — La 
carsarata, sentendu sti paroli, nei mandau a diri ò re, ca era bona 
mi nei lu trova a so figghiu; e nei domandava n'ossu. Lu re, non sulu 
nei fici aviri 1 ossu; ma nei mandau a diri, ca, se idda nei trova lu 
figghiu, la cacciava fora di la pregiuni e la cumpenzava in modu tali, 
chi avìa a rimaniri cuntenta. 

Sta figghiola, dunca, a sti palori s'animau, e cu dd’ossu si misi 
a scavati nt ò sutterràniu. Scava e scava, fici nu grandi fossu ; poi 
talìau (3), quandu non ci su li fati, e calau. Si trovau nta na stanza ; 
vitti la naca e, ddà intra, lu figghiu du re. Accussì lu nformau, ca so 
patri non si dava paci, pe lu dispiaciri d’averlu perdutu; e l’avia mandata 
giust appuntu, pe mi avi so notizii e sapiri, chi nei voli mi lu lìbara (4). 
Nei arrispundìu lu figghiu di re: — Se me patri mi voli aviri cu iddu 
e mi voli veramenti libarari, avi a dari ordini, pe m’ammàzzanu tutti 
li gaddi: sulu accussì eu pozzu nèsciari di sta pregiuni ed essari libaratu 
di li mani di li fati (5). — Bonu, bonul — nei dissi subitu idda, — 
non ti ndi ncarricari, ca e penzeri u meu, e tu fra pocu nesciarai 
di cà sutta. 

Appena lu re seppi di sta figghiola, cu la solita mbasciata, comu 
81 potia libarari, e ca nei avia parratu, non si potìa teniri 
di la cuntentizza; e subitu ordinau mi la fannu nchianari, ca la voli 


(1) cullare : e naca, la culla, dal greco. 

(2) morde, bazzica la menta. 

(3) osservò, fece attenzione, pose mente. 

(4) che cosa ci vuole per liberarlo. 

(5) essere liberato dalle mani delle fate. 
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vìdari e sentiri di la so ucca lu discursu ( I ). La figghia du mercanti, 
accussì, fu libarata e non tornau chiù a lu sutterràniu: cu lu re cumbenaru, 
comu s avìanu a mmazzari tutti li gaddi, senza possibilità di sfuggiri 
a li so ordini; e infatti nescìu lu bandu, mi s’ammàzzanu tutti li gaddi, 
pena di la testa. L’ordini fu eseguitu esaltamenti, pecchi tutti si 
scantaru(2) di la minaccia; ed eccu ca lu principi fu Iibaratu e tornau 
a la so casa. Quandu la figghia du mercanti lu vitti veniri, subitu si 
ndi jiu di lu re, e nei dissi: — Ora chi lu fìgghiu vostru è lìbaru, 
m’aviti a ristituiri la pupicedda mia! — Nei dissi lu re, chi la vidìa 
bella e accorta: — Non sulu la pupa t'arristituisciu a tia; ma ti dugnu 
n’atra cosa, chi ti sarà chiù cara; cioè ti dugnu pe spusu a me figghiu, 
ca ti rammentasti cu li to vertù. E perciò, chiù prestu chi sarà possibili, 
vi spusati, ca jeu su vecchiu e, di nu jornu a l’atru, pozzu anchi moriri. 

La giuvana fu tutta cuntenta di la priposta du re, lu figghiu pura, 
e accumenzaru mi si pripàranu pe lu spusarìzziu. La zita non si dimen- 
ticau mi nei scrivi a so patri (3) e so mamma, ca la pupa la trovau; e 
c avia trovatu puru mi si marita, e spusava a lu figghiu du re. Quandu 
li genituri arriciviru sti belli notizii, si cunzularu tutti e nei mandaru 
la santa benidizioni, dispiaciuti ca la distanza era troppu grandi, e non 
potìanu fari a tempu m'arrivanu pe lu matrimoni (4). Accussì, doppu 
pocu jorna, li du' giuvani si spusaru cu grandi pompa, e si tìnnaru a 
la corti festini e abballi ; pecchi lu patri, chi l’avia ciangiutu pe perdutu 
e ora 1 avia arrividutu pe mèritu di la spusa, vozi fari cosi grandi, in 
modu da festeggiari insemi la libarazioni e lu matrimoni di l'unicu 
figghiu soi. 

Iddi si divertiru cu soni e cu canti, 
e nu* arrestamu cu i mani vacanti. 

(da mio fratello Pasquale). 

(1) dalla sua bocca il discorso. 

(2) si spaventarono, ebbero paura. 

(3) la sposa non si dimenticò di scrivere a suo padre. 

(4) non potevano fare in tempo ad arrivare pel matrimonio. 
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VARIANTI E RISCONTRI 


I riscontri, che mi sovvengono per questa novellina, son tutt'altro che numerosi ed 
olirono analogie soltanto parziali. Nessuno vi corrisponde integralmente, vuoi nello schema 
generale, o nella successione degli episodi. La versione più vicina ci i data dal COMPA- 
RETTI, in uno dei racconti recitati, a sollievo d’una bella, da II pappagallo, nella duplice 
redazione pisana (I) e monferrina (II). Quivi un pappagallo racconta le avventure d'una 
ragazza, che, non trovando piu la sua fantoccia lasciata in carrozza, ne va in cerca. Si offre 
dapprima di guarire il figlio d’un re malato, per malvagità di due vecchi che, per consumarlo 
del tutto, fanno bollire dell'olio in una caldaia ; poi rende la salute ad una figlia di re, 
pure malata, a causa d una pupattola di cera, che si struggeva a poco a poco ; ed infine, 
risana un re impazzito, per amore della sua fantoccia, fino allora da lei invano cercata, 
perch’egli non trovava una donna cosi avvenente, che le somigliasse. Le analogie con la fiaba 
siciliana, pubblicata dal PITRÈ nella sua grande raccolta (XXXII, Lu re d‘Ariìmmulu) sono 
anche più limitate, e si riducono a questo : che la figlia d’un povero calzolaio, per liberare 
il proprio sposo, cullato dalle fate, apprende da lui medesimo il rimedio necessario, in modo 
corrispondente ad un nostro episodio : 

Gaddi nu mi càntanu, 
roggia (orologio) nu mi sona ; 

onde si fanno uccidere i galli ed il prigioniero riacquista, alfine, la libertà. 

Generale e diffusa, da un capo all'altro d’Italia, è invece la credenza, che il canto 
del gallo possieda un’influenza favorevole agli spiriti infernali, o soprannaturali che siano ; 
per cui si domanda sempre lo sterminio dei canori animali, per disfare incantesimi. E noto, 
peraltro, che, al suono di mezzanotte, o al primo canto del gallo, tutti gli spiriti soprannaturali, o 
le persone poste sotto il loro dominio, devono ritirarsi dai notturni conciliaboli e sparire irre¬ 
missibilmente. Questa tradizione è accennata già dal BASILE ( Peni ., II, 9, Lo catenaccio ) ; 

E se mai gallo cantasse, 
mai da te me partarria ; 

alla quale corrisponde esattamente quanto si ripete con maggior diffusione, nella 18* delle 
Fiabe pop. veneziane di D. BERNONI : 

Se i gali no cantasse, 
se le campane no sonasse, 
mi con ti me ne storia, 
fa ’ la nana, vita mia l ; 
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oppure nei Màrchen und Sagen aus IVàlschtirol dello SCHNELLER (p. 187): 

Se i galli non cantassero, 
se le campane non sonassero, 
se le ore non battessero, 
tutta notte qui storia, 
a farti compagnia, 
o bell'anima mia ! 

E le citazioni si potrebbero facilmente moltiplicare, ricordando VOmbrion dell IMBRIANI, per 
la Lombardia (XXVI, p. 327 nota) ; Il cavolo d’oro del DE NINO (XIII), per gli Abruzzi ; 
la ninna-nanna siciliana citata dal PURÈ nelle Aggiunte alle varianti (IV. 424) e 
La novella di Oime, pubblicata dallo stesso nel suo Archivio , X, 57, per la Toscana; 
Il re Sonno della BUSK, ne\Y Archivio medesimo, IV, 489, per il Lazio, ecc. 

Pertanto, non vi è nulla di strano, nel constatare in certe tradizioni, come basti il 
canto d'un sol gallo, dopo la mezzanotte, per mandare a vuoto — e ne abbiamo visto un 
esempio nella fiaba II — qualunque impresa bene avviata. Si racconta a Salerno del celebre 
Pietro Bailardo (cfr. FORTUNIO CONTE. Pietro Bailardo. in %iv. tradii, ital.. 1, 495) 
che, non potendo venire a capo di costruire un ponte nel porto di Salerno, egli ordinasse 
alfine alla popolazione di uccidere tutti i galli. Fu eseguito l’ordine, ed appena cominciò 
ad imbrunire, ecco mille demoni all'opera, evocati dal mago. « Si era per mettere I ultima 
pietra a quel ponte ; era la mezzanotte precisa ed un gallo fece il suo chicchirichì. Tutti i 
demoni allora sparirono ed il ponte ... giù, in rovina. Una vecchia strega aveva nascosto 
un gallo ». 

Questa tradizione non è ignota in Francia. Racconta il VINSON (Le folk - h»re du 
< Pay , Basque. VI, 36 - 38, « Le pont de Licq ») che gli abitanti di Licq avevano bisogno 
d'un ponte, ma nessuno osava intraprendere quel lavoro, perchè pericoloso. Si accordarono 
con gli abitanti di Lamignac, che questi costruissero il ponte, durante la notte, « avant que 
le coq ait chantè » ; mercè il pagamento della più bella ragazza di Licq. Il ponte stava 
per essere terminato : mancava soltanto l'ultima pietra, quando 1 amante della ragazza vede 
il lavoro che stava per terminare e fa rumore in un pollaio. Il gallo di il suo bravo 
chicchirichì ; i muratori scappano, maledicendo il gallo. Nessuno potè collocare la pietra mancante. 
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VII. — U MERCANTI E LA FIGGHIA 

Na vota nc’era na mamma e nu patri, ch'avìanu na figghia, chi 
si chiamava Maria Stilla. A mamma avìa nu denti d’oru e n’atru nd’avìa 
puru so figghia. Sta mamma catti malata (1) e stava morendu; chiamau 
a so figghia e nei dissi: -— Figghia mia, eu staju pe moriri e ti vogghiu 
dassari nu cunsigghiu, pe lu to avveniri: ed è chistu. Se tu trovi a 
unu cu i denti d’oru com’ e tia, maritati; ma, se to patri ti voli maritari, 
va’ e nei u dici ò cumpessuri (2). — La mamma morìu e lu patri, 
chi era mercanti, doppu ncarchi tempu, chiamau la figghia e nei dissi : — 
Figghia mia, maritati! — Nei arrispundìu idda: — Mi maritu, quandu 
mi trovati a uno cu ’n denti d’oru. — Lu patri jiu spertu pe lu mundu 
e no lu trovau. Tornau a lu paisi e nei dissi : — Figghia, tu t’ha’ 
maritari ! — Appuntati, ca vaju du cumpessuri e nei u cuntu (3). — 
U cumpessuri nei dissi: — Figghia, dinci a to patri mi ti porta n'abitu 
cu tuttu lu celu, c’accussì no lu trova e tu non ti mariti. — Arrivata 
a la casa, so patii nei domandau, chi nei dissi u cumpessuri. — Mi 
dissi u cumpessuri, mi mi portati (4) n'abitu cu tuttu lu celu. 

Lu povar’omu girìa tuttu lu mundu e no lu trova. Pe la disperazioni, 
si ndi jiu di li diavuli e.nei lu dèzaru; ma vòzaru prima tri gocci di 
lu so sangu. Nei portau l’abitù a la figghia, e idda dissi: — Dassati 
ca vaju a la chiesia e nei u dicu ò cumpessuri. — jiu di lu cumpessuri 
e nei dissi, ca so patri nei portau l’abitu, comu nei l'avia domandatu. 
— Figghia, — nei dissi u cumpessuri — iddu cu li diavuli parrai 

(1) cadde malata. 

(2) va’ a dirlo al confessore. 

(3) aspettate che vada dal confessore, e glielo racconti. 

(4) che mi portiate. 
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Dinci mi ti ndi porta n’atri dui, unu cu tutta la terra, cu lu mari e 
tutti li pisci, e l'autru cu tuttu lu mundu, com’è cumpostu. — Nei u 
dissi, e so patri pigghiau e jiu addinòu di li diavuli, e nei cercau li 
du’ abiti. Nei li dèzaru; ma vòzaru se’ gocci di lu so sangu. Nei portau, 
dunca, l'abiti a so figghia, e idda nei dissi: — Dassàti ca vaju e nei 
u dicu ò cumpessuri. — Lu cumpessuri nei dissi: — Figghia, vidi ca 
to patri parra e’ u diavulu : dassàmulu pèrdari ! Accattati na peddi 
crapettu(l); pìgghiati li robbi chi t’assau(2) to mamma, li tri abiti chi 
ti portau to patri, e vattindi sperta pe lu mundu. 

£ partìu, sula e scunsulata. Passau davanti a lu palazzu du re; 

calau la serba e nei dissi, se si volìa mentari a serba cu lu re, e chi 

sapìa fari. Idda .nei dissi, ca sapi fari sulu canìgghia pe gaddini (3). Nei 
domandau comu si chiama, e idda nc’issi : — Betta Pilusa. — Chi bruttu 
nomul — Basta; non sapendu fari atru, a mìsaru nt’ o gaddinaru (4). 

Tri jorna prima di camilevari, lu re la chiamau e nei dissi : — 
Betta Pilusa, pe stu paru di jorna chi è festa, vattindi ca jeu aspettu 
la me zita e non vogghiu mi ti vidi, ca nd’avimu a divertiri. — Nei 
dissi Betta Pilusa: — Pecchi non m’assati mi mi divertu puru ieu, cu 
vui(5), ca vògghiu mi la vidu sta vostra zita?— Lu re s'arraggiau enei 
dissi mi si ndi vai, e mi toma n’atri se’ jorna. 

Lu primu jomu di camilevari, Betta si vestìu cu n'abitu magnifìcu, 

lu megghiu di li tri, e la sira si ndi jiu di lu re. Lu re, quandu vitti 

a chista cussi pompusa e bella, subitu si nd’annamurau : dassau la so 
zita e si misi a ballar! cu idda. All’ùrtimu, lu re si caccia la catina 
d’oru (6) e nei la dezi : e poi misi pe guardia tutti i carsarati, appena 
idda si ndi cala, mi vìdinu a undi vai e mi nei u sannu a diri. Appena 
scindìu, tutti li carsarati fujru tutti fora, appressu d'idda, arretu a la so 
carrozza. Idda, videndu tutta dda frotta, li mbestiva a dinari, amuri 
mi si ndi vannu (7). Chiddi, cu si cogghiva li dinari, cu si spaventau 


(1) comprati una pelle di capretto. 

(2) per ti dassau , ti lasciò. 

(3) crusca, il pastone per le galline. 

(4) la misero nel pollaio. 

(5) perchè non mi lasciate che mi diverta anch'io, con voi. 

(6) si toglie la catena d'oro. 

(7) l'investiva, li colpiva con danari, acciocché se ne andassero. 
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e tornau arretu, a cu l’annorbau ( I ) : nsumma, doppu ncarchi tempu, a 
dassaru iri. Si indi jiru, tutti scornati, di lu re e nei cuntaru lu fattu. 

Appressu sira, Betta Pilusa si menti n'atru abitu, lu chiù bellu di 
li dui, e s’apprisentau di lu re. Lu re, videndu a chista, dassau la so zita 
e si misi a ballari cu idda. Finitu d’abballari, nei dezi lu riloggiu d’oru. 
Idda si ndi jiu pe tornari a casa, e tutti li carsarati nei currìanu 
appressu appressu; ma, siccomu li mbestiva a dinari, succedìu comu a 
prima vota, e si ndi tomaru tutti scornati. U re nei dissi, ca domani 
arsirà era l’urtima sira di festa, e se non vìdinu a undi vai e mi nei 
u sannu a diri, ca nei facìa taggbiari a tutti la testa. 

Vinni Maria Stilla, Turbina sira, cu lu terzu abitu, chiù bella 
chi mai, e lu re, mbeci m’abballa(2) cu la so zita, abballau cu chista. 
AITurtimu, quandu fìnìu di ballari, si caccia di lu jìditu Taneddu e 

nei u dezi. Idda si ndi jiu, comu a lu solitu, e li carsarati fujru tutti 

d’appressu, pe mi Tarrìvanu. Ma no la pòttaru arrivari, ca, cu li dinari 
chi jettava di cuntìnuu, Tannorbava e li feriva malamenti. Lu re, di 
lu gran dispiaciri, catti malatu, ca non avia potutu sapiri cu era idda, 
e nc'issi a li serbi mi nei fannu lu pani di Spagna. Si ndi jiu Betta 
Pilusa, appuntu dda matina, e dissi a la cambarera : — Mi dati nu 
mmostriceddu di pasta, ca mi fazzu nu pagnoccheddu ? (3) — Nei ndi 
dèzaru ’n mostru: fici nu pagnoccheddu e nei misi dintra la catina, 
u riloggiu e Taneddu; poi nchianau supra e nc'issi a li cochi, mi 
nei lu mpùrnanu (4). Quandu lu pani si cocìu, tuttu lu pani di Spagna 

du re nei vinni abbrusciatu, e lu soi nei vinni bellu gatu(5), chi dicìa: 

«mangiami, mangiami ». Allura li serbi nei dissaru a Betta; — Betta 
Pilusa, fandi stu piacireddu ; dandi (6) lu to pagnoccheddu, mi nei u 
damu ò re, ca lu nostru vinni tuttu abbrusciatu. — Betta nei arrispundìu 
mi si lu pìgghianu (7), e, cussi dicendu, si ndi calau. 

Si misi tutti li tri abiti, unu supra a n’autru, lu chiù bellu di 
supra, e si tinni pronta. Quandu vannu mi nei dùnanu lu pani ò re. 


(1) chi Taccecò. 

(2) invece di ballare. 

(3) una pagnottina. 

(4) che glielo infornino. 

(5) alto, soffice. 

(6) fanne questo piacere ; danne. 

(7) Betta rispose loro, che se lo piglino. 


6 - Fiabe e novelle calabresi. 
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chistu va pe mi lu tagghia e ti trova lu rìloggiu, la catina e l’aneddu. 
Tuttu prejatu, chiamali a tutti li serbi; ma li serbi, scantati, non volìanu 
trasin ( 1 ), ca si pensavanu ca vitti ncarchi pilu nta lu pani. Poi si fìciaru 
coraggiu e trasiru, nu passu avanti e dui arretu. Nc’issi lu re: — Cu 
lu fici stu pagnoccheddu ? — Nei arrispundiru iddi; — Betta Pilusa! 

Lu re ordinau subitu mi la chiàmanu, e Bette nchianau supra, chiù 
bella chi mai e vestuta cu tutti li tri abiti. Nei raccuntau lu fattu a 
Sua Maistà; nei dissi, ca lu so veru nomu era Maria Stilla, e c’avìa 
lu denti d’oru. Lu re nei arrispundìu, ca l'avìa puru iddu, e c'andava 
ncerca di na spusa, chi avia lu denti d oru : ora chi la trovava, la volìa 
pe la so spusa. Cumbenaru lu matrimoni e poi si spusaru, cu grandi 
mbitu(2). Maria Stilla accussì diventau rigina: 

Iddi arrestarli filici e cuntenti, 
e nu’ arrestamu senza denti. 

(da mio fratello ‘Pasquale ). 


(1) ma i servi, impauriti, non volevano entrare. 

(2) invito, convito. 
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VARIANTI E RISCONTRI 


Non vi è Ione nella tradizione popolare di tutto il mondo un soggetto tanto diffuso, 
guanto il presente, che riesce caro a tutti i popoli parlanti i più differenti linguaggi. La 
ROALTE COX, nel suo diligentissimo studio (Cinciarella, London, 1893), ne ha raccolto 
ed analizzato ben 345 versioni, raggruppando i copiosi materiali in cinque grandi classi, di 
cui le più importanti sono : quella ove Cenerentola è riconosciuta dal principe innamorato, 
per mezzo della pianella ritrovata, sul tipo della celebre Cendrillon del PERRAULT ; e 
la nostra, condotta a somiglianza di Peau d'ane del medesimo autore. Qui la fanciulla fugge 
I amore d un padre snaturato, dissimulando la propria personali là e bellezza, con un nome 
strano e sotto un travestimento ridicolo ; ora fatto con la pelle o coi peli d’un animale 
(asino, cavallo, orso, porco), come nel Peau d’ine sopra citato, nella Pilusedda, Maria di 
legno, Pellicciotto e La ciabattina d’oro del PITRÈ (XLIII e Archivio. I, 190), ne L’ano 
del VISENTIN1 (XXXVIII) e ne L'orta del BASILE (II, 6); ora con la corteccia d’un 
frutto, o d una pianta, come ne La zuccaccia del COMPARETTI (LVII : NERUCCI, 
XI) e in Ze Suoerina del DE NINO (XVII) ; talvolta, infine, sotto un semplice involucro 
di legname, come ne La bela Maria del legno raccolta dal CORAZZIN1 (VI, 484), nella 
Maria Intaulaia del GUARNERIO ( Saggio di noo. pop. sarde, in Archioio, 11. 21), ne La 
donnina di legno del PITRÈ (lei, I, 190 sgg.), nel Trottolin di legno del DE GUBER- 
NATIS (111), ne La zàcchete de legne del FINAMORE (III), e via discorrendo. 

A confronto delle numerose versioni italiane, la nostra se ne distingue, per un 
elemento sostanziale visibilmente alterato, motto probabilmente per ovvie ragioni morali ; 
onde vediamo che l'amore contro natura del mercante, verso la propria figlia, si è ridotto 
ad una semplice ostinazione di volerla maritare ad ogni costo. Il resto del racconto trova 
strette analogie in altre redazioni, perfino nel finto nome di • Betta Pilusa », che si ripete 
in due novelline siciliane dateci dalla raccolta della GONZENBACH (XXXVIII, Von 
Patta Pilusa, e dalla variante del PITRE al n° XLIII, Petto Pilusa ). Inoltre, corrisponde 
abbastanza fedelmente la serie degli splendidi vestiti, chiesti al padre e indossati dalla 
fanciulla, per tre sere, nei balli del principe innamorato. Perciò, se gli abiti son quattro, 
nella vicentina La bela Maria del legno, e due soli nella milanese Scindirocura (IMBRIANI, 
p. 158 nota), due in un racconto friulano (D. ZORZÙT, 1, 84 - 88, « Ciniséntula, 

brustullntula »), essi generalmente son proprio tre, come nella Zuccaccia, nell'Orso, nella 
Ciabattina d oro, nella Ze Sutìerina, nel Trottolin di legno, nella toscana Maria di legno 
e nella corrispondente sarda, Maria lntaulata . Anche in Francia (LUZEL, Contes pop. de 
Basse - Bretagne, III, 247 sgg., « La fille du Roi d Espagne ») abbiamo tre vestiti prodigiosi. 

Tuttavia, un elemento particolare alla nostra narrazione, a prescindere dalla pelle di capretto, 
che poi non riceve il necessario sviluppo, è il dente d’oro, che hanno i due innamorati, in 
sostituzione dell'anello, della ciabattina d'oro, o delle gioie lasciate dalla madre morta ; e 
rari riscontri trova pure la circostanza del confessore, divenuto consigliere della giovane 
perseguitata ; mentre altrove questa parte appare sostenuta, quando dalla maestra ( Zàcchete 
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de l'egne. Maria di legno di Pratovecchio e Maria Intaulata ). quando dalla balia (Zuccaccia) ; 
talvolta da una vecchia ( Troitolin di legno. Ze’ Sucerina, Ciabatlina d'oro) e talaltra dà 
un mago (Pilueedda). Abbiamo detto che lo .trano volito, che la apparire leroina in 
qualità d’animale, nella nostra verdone presenta una lacuna, in quanto non è detto che co» 
succeda della pelle di capretto; ma in altre versioni l’involucro viene bruciato. 

L’argomento, oltre che dai CRIMM. dal KOEHLER e da altri, fu pure studiato 
dal COSQUIN, in “Romania , VI, 571. indottovi da un suo racconto lorenese, Le laureau 
d or. il quale, peraltro, non ha di comune col nostro che la prima parte ; e dottamente 
dal BOLTE e POLIVKA, Anmerkungen. I, 165-88. Da consultarsi inoltre. Handwór- 
terbuch dee deuhchen Màrchen. Berlin-Leipzig. 1931, I, 125-26, all. voce Archenputtel 








Vili. — LU PANI E LA PISCI 

Na vota nc ’era na mamma e na figghia : eranu povareddi e 

cercàvanu la limosina. Na matina, sta mamma jiu mi cerca la limosina 

e abbuscau nu mmostru di pani e na piscicedda. Si ndi jiu a la casa 
e nc issi a so figghia: — Te , figghia mia, stu pani e sta pisci; sàrbala 
ca, quandu vegnu eu, se n'abbuscu autru, ndi la mangiamu. Ma bada 
beni, no mi nei la duni a nuddul — Doppu chi si ndi jiu, vai di la 
figghia nu vecchiareddu, chi era San Giuseppi, e nei dissi: — Mi 
facìti la carità, ca su’ mortu di fami? — Nu’ puru cercamu la carità: 
me mamma abbuscau, sta matina, sulu nu mmostriceddu di pani e na 

piscicedda. — Nc’issi lu vecchiu: — Mi cuntentu puru di lu menzu, 

abbasta chi mi dati ncarchi cosicedda (1)1 — Me mamma, quandu veni, 
m’ ammazza, se vi la dugnu! — Ma, tantu lu vecchiu la cabbuliau(2) 
e tantu nc'issi, a fina chi nc’ezi lu pani e la pisci. 

A na cert’ura veni so mamma, tutt’ammusata(3), ca n’avia abbuscatu 
nenti, e nc’issi : — Figghicedda, pia ssu pani e ssa pisci, ca ndi li 
mangiamu, se Deu voli. — Mamma, — nei arrispundìu idda: — mamma, 
vinni nu vecchiareddu mortu di fami, e tantu mi cabbuliau, chi nei 
Tappi a dari. — Pia so mamma nu lignu di luvara(4) e, comu na 
cani arraggiata, accumenza a minari, e ad ogni botta chi minava, diciva: 
— Smalidittu lu pani e la pisci! smalidittu lu pani e la pisci!... leu 
no m’u mangiai, e l’autri si Tàpparu a mangiari: chi sia smalidittu ddu 
pani e dda pisci ! — Doppu chi l'ammazzau di vestunati (5), non 
cuntenta ancora, la cacciau di casa, senza pietà. — Vattindi fora di 
la casa mia ; mbùscati lu pani I 

(1) mi contento pure della metà, purché mi diate qualche corerella. 

(2) l'adescò, la sollecitò. 

(3) imbronciata. 

(4) ulivo : altro particolare del luogo. 

(5) dopo che la fini a bastonate. 
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Sta povara figghiola si ndi jiu ciangendu, e non sapìa chi cosa 
fan. Camina camina. arriva a nu voscu e vitti Unti rosi. — Uh, chi 
su belli! — Avìa nu pocu di guttuni(l); accumenza a sciuppari ddi 
rosi (2) e si faci na curuna, na collana e du’ braccialetti. Si li misi ntesta, 
a lu coddu e a li mani; poi nei vinni sonnu e s’addormentau sutt’a 
n arburu. Ddu jornu, lu figghiu du re iva a caccia, nta ddu voscu, e 
vitti a sta hgghiola chi dormìa. Si misi mi la guarda: nta lu sonnu, 
tutti ddi rosi nei avianu addiventatu d’oru, e idda s'avia fattu chiù 
bedda di lu suli. Lu re, dunca, si nd’annamurau, l’arriscigghiau (3) e 
nei dissi : — Vói essari la me spusa ? — Eu, comu viditi, su' povaredda. 
Comu pozzu pigghiari a vui, chi siti re? — Non ti ndi ncarricari, 
quande pe chissu(4); ca jeu ti vogghiu, e tu dev essari la me spusa! 

— Idda altura, arrussendu tutta, nc'issi sì, e lu re si la levau a 
palazzu riali. 

Doppu nu certu tempu, quandu tuttu fu prontu pe lu spusarizziu, 
si maritaru, filici e cuntenti, e, doppu tri jorna, fìciaru nu grandi pranzu 
pe tutti li povari. Tutti li povari iru e, ammenzu a l’autri, nc’era puru 
so mamma. Doppu chi mangiaru, la rigina nc’issi a so maritu: — Chista 

ca e me mamma! — La chiamami di nascostu e la rigina nc'issi: _ 

Vui siti me mamma ! — e si jettau mi la basa. Arrispundìu la mamma, 
chi era na mala donna: — Uh, chi sia smalidittu lu pani e la pisci! 

— e l’arripetìu pe ncarchi deci voti. Lu re, videndu dd'arroganza, non 
si fidau chiù mi la sumporta (5); chiamau quattru sordati e la fici 
pigghiari: poi cumandau mi nei tàgghianu a testa, a menzu la chiazza(6). 

L atterraru ddà stessu, e undi l’atterraru, nescìu n’arburu piangenti, chi 
a ogni ventu, si scotiva e dicìa sempri: — Smalidittu lu pani e la pisci ! 
smalidittu lu pani e la pisci! — Mancu la morti l’avìa addomitata! (7) 

(da mia sorella Annunziata). 

(1) un po’ di filo di cotone. ^ 

(2) comincia a «piccare quelle rose. 

(3) la destò. 

(4) non ci pensare, se è per questo motivo. 

(5) non fu più capace di sopportarla. 

(6) in mezzo alla piazza. 

(7) nemmeno la morte l'aveva domata. 
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VARIANTI E RISCONTRI 


Una variante meno bella, che ho raccolta sullo stesso argomento, col titolo La piscicedda, 
presenta, insieme con una maggior semplicità dell'intreccio, anche queste altre differenze 
sostanziali. Il vecchio, che domanda l'elemosina, in luogo di essere S. Giuseppe, quivi è 
S. Nicola ; il quale, dopo aver ricevuto il pane ed il pesce, ricompensa la pietà della 
fanciulla, consegnandole una borsa piena di danari ; con questi, ella compra farina e 
si mette a friggere delle frittelle. Non avvedendosi di ciò, la madre, appena venuta, la 
batte ; ma poi, informata della lauta ricompensa, si pente e si ravvede. Intanto la figlia 
cresce bella e virtuosa ; il re la sposa e poi, senza un'adeguata motivazione, fa gettare la 
suocera in un pozzo, pei mali trattamenti già fatti alla figlia. 

11 tema, come si vede, è quello stesso che aveva già trattato nella Posilecheata 
POMPEO SARNELLI, un imitatore del Basile, fiorito nello stesso secolo, ma con maggior 
lusso di particolari e col titolo La capo e la coda (cfr. le note appostevi dall* 1MBRIANI 
e dal KOEHLER, nell'edizione da essi preparata, Napoli, 1885, racc. V). Qui la parte del 
Santo è affidata ad una fata benefica, che si mostra sotto forma di sardella, col capo e 
la coda d’oro : ed essa protegge la caritatevole Nunziella, la quale, invece d'un re, più 
modestamente finisce sposa d'un mercante. 

Questa tradizione, non molto divulgata, ha pochissimi riscontri nelle collezioni di fiabe 
popolari. La versione, che più s'avvicina alla nostra, è data dalla grande raccolta del PITRÈ 
(XCIV, Li setti tistuzzi), dove una ragazza si mangia sette testine d’agnello e poi, per paura 
della nonna, fugge da casa. Addormentatasi sotto un albero, in aperta campagna, riceve da 
tre fate sopraggiunte, insieme col dono della bellezza, anche vezzi di perle e di diamanti, 
per meglio adomarsi, e l'augurio che possa sposare un re. Infatti, poco dopo, la vede un 
re, che cacciava da quelle parti, se ne innamora e la fa sua sposa. Frattanto la nonna 
aveva cercato invano la nipote, e, quando questa, divenuta regina, la fa invitare a palazzo, 
non fa che ripetere il solito ritornello : Tutti si li manciau / ; talché, venuta a noia per la 
sua ostinazione, vien gettata giù da un balcone. Un'altra variante, più simile a questa che 
alla nostra narrazione, ci offre ancora il P1TRE, nell’aggiunta alle sue Fiabe siciliane (CLV, 
Birbunazza /), considerevole solo pel fatto che la petulante nonna, precipitata dal balcone, 
produce un gran fosso nel terreno sottostante, da cui nasce una vite che ripete il consueto 
ritornello : Birbunazza l ti la mandasti la pasta cu li linticchi ? .. . 
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XI. — LU MERACULU ’I SAN GIUSEPPI 

Na vota nc'era na mamma cu du’ figghi, unu màsculu e una 
fìmmana, e li volìa beni. Morìu sta mamma, e li (ìgghioli arrestaru cu 
lu patri. Chistu, doppu n'annu, si maritau novamenti, e la mugghieri, 
a so tempu, nescìu gravita e poi fici na figghia brutta brutta, tutta 
sgargiata ( 1 ). Perciò sta zia (2) no li potìa vidiri a sti du’ figghioli, 
speciarmenti ca eranu beddi, e nveci so figghia era brutta comu lu 
scuru (3). Accussì nei faciva sempri guerra a lu povaru patri, e nei 
diciva sempri mi l'ammazza (4). Tantu fici e non fici, chi lu patri, a 
la fini, pe cuntentari la mugghieri, nu jomu si portau sti figghioli 
disgrazziati nta nu voscu luntanu luntanu, a undi no lu potìanu vidiri, 
e nei tagghiau li grazza, pe signu mi nei 1’ammostra a la mugghieri (5). 
Però, non appi coraggiu mi l’ammazza; li dassau nta lu voscu, suli 
suli, e si ndi tornau a la casa, di la mugghieri, chi si prejau tutta, 
quandu vitti li grazza sanguinusi. 

Intantu li du’ figghioli, chi eranu abbandunati nta lu voscu e 
ciunchi di li grazza, non sapìanu chi mi fannu (6), e ciangìanu di la 
disperazioni. Nesci San Giuseppi : — Pecchi ciangiti, ragazzi ? — 
nc’issi, tuttu cumpassionusu. Iddi nei cuntaru lu fattu, cussi e cussi. 
Nei dissi lu bon vecchiu : — Bonu, figghiceddi mei ! no vi ndi ncarricati 


(1) malfatta, orrenda. 

(2) per matrigna, deluso comune. 

(3) invece sua figlia era brutta come il buio. E dell’uso comune trarre paragoni dalla 
luce e dal buio : per es., bedda comu lu suli e, al contrario, brulla comu lu scuru. 

(4) gli diceva sempre che li uccidesse. 

(5) per segnale che le mostri alla moglie. 

(6) e stroncali nelle braccia, non sapevano che cosa fare. 
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e non toniti paura di mia. Veniti appressi! cu mia! — Li leva n'atra 
para di passi, chiù ddavìa(l), e nei ammostra na funtana : — Lavativi! 
— Cussi dicendu, nei fici ammogghiari li grazza(2). nta sta funtana, e 
li grazza nei cumpanru novamenti, sani comu prima. Non cuntentu di 
stu gran beneficiu, piau San Giuseppi e nei piantau nu bellu palazzu 
fomitu d, chiddu chi po’ di.idmri, « | u „ ntu vecchlu 

N , C '° ra “ 1 2 3 4 S 6 7 '" Gi “*'PPÌ » I» l»ti : — Tu chi vorrissi 

mi?(3) leu — nei arnspundìu ddu figghiolu - vorrìa siri nu 
pecureddu, pe guardar, a me soru. - E San Giuseppi lu fici addiventari 

nu pecureddu, e a idda, na bella giuvana. chiù megghiu assai 
di chi era. 

Nu jornu chiovìa, e lu re nescìu pe mi vai caccia. Non avendu 
* , , «m s appara (4). vitti ddu bellu palazzu e cercau prommissu (5). 

. au ^ an Giuseppi ; nc, japrìu e lu fici nchianari. Videndu dda bella 
giuvana, eh, parìa nu suli, subitu si ndannamurau e nei dissi, ca la 
voli pe spusa. San Giuseppi accettau lu matrimoni, ca lu partito nei 
pars, bonu, e cussi s’accordaru pe lu spusarizziu. Lu re si ndi tornau 
a la so casa; p,au abiti d’ogni manera, piau carrozzi, fici mbitu. Lu 
pecureddu, eh, era mpatatu, parrava cu lu re, parrava cu San Giuseppi, 
propiu comu tossi cristianu. 


Fatt, tutt, li preparativi, lu re si li levau a palazzu riali, e chistu 
era nta lu stessu pais, d'idda. Fìciaru nu grandi mbitu e jettaru lu 
bandu: tatti I, persuni, tantu ricchi quanto povari, chi vonnu iri a lu 
spusarizziu d, lu re, ponnu trasiri(ó) liberamenti. Lu pecureddu, allura 
voz, addiventari d, novu nu bellu giuvani, e San Giuseppuzzu lu 
cuntentau. S, fic, lu spusarizziu cu grandi pompa ; San Giuseppi spusau 
I, z.t,, nc, dezi la santa benidizioni, e. terminata l’òpara sua, sparìu. 
.a ammenzu a lu cumbitu, nc era puru la matrigna e lu patri di li du' 
giuvani. Ch,st, li canusciru e si mìsaru (7) a raccunUri lu fatto, comu 
av.anu dassat, nta lu voscu senza grazza, pe morti. Tutti laggenti di 


(1) più lontano, più in là. 

(2) bagnare le braccia. 

(3) tu che vorresti essere ? 

(4) non avendo dove ripararsi. 

(5) chiese il permesso d’entrarvj. 

(6) possono entrare. 

(7) questi li conobbero e si misero 
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leggi studiarli la causa, assaminaru li (atti e poi ordinaru mi si faci 
na carcara ( I ) di tri notti e tri jorna, cu focu cuntìnuu, e poi mi li 
pìanu e mi l'abbruscianu. Si bei la carcara, com'era stabilitu, e ddi 
genituri brutali li jettaru, mi s'abbrùscianu (2), nta li vampi ardenti. Li 
spusi, mbeci, 

arrotarti filici e cuntenti 
e nu' arrestami! senza nenli. 


(da mia madre) 


(1) ordinarono che si facesse una fornace. 

(2) e quei genitori brutali li gettarono, perchè si bruciassero. 
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VARIANTI E RISCONTRI 


Appartiene .1 v.,to ciclo dei figli perveniteti dall'odio della matrigne, e le fiabe 
popolari son piene d. fanciulli innocenti, mutilati e abbandonati in luoghi doerti. col rocce»,vo 
prodigioso riacquisto dell'integrità lirica, al semplice lavarsi nell'acqua d'una fontana, per 
suggerimento di qualche essere soprannaturale, che protegge l'innocenza, lo, però, non conosco 
alcun racconto popolare, che abbi. I. stessa trama e le peculi.riti del nostro. Qualche 

NERUCCI (xll.) ,roVa " ,mche ne " e fi>be Che * e8U0nO '' n ' La Roalna p ‘ r 11 «— del 

La trasformazione del fanciullo in agnello, non sufficientemente giustificata dall'anda- 
mento del racconto, con molta probabilità mi sembra un. reminiscenza di un'altra fiaba 

8en " e ^ 11 '*** ' l ' a * n ' lUn °- « «W nell, raccolta 

del DE CUBERNATIS (XI); in CORAZZINI, IX. 443. U Muriella ; in FINAMORE, 
La faooletla dell agnelluccio (in Archivio, III, 546) ; in BASILE (‘Peni., V., 8, Nennillo 
e Nennella) ; in DE NINO, La mala maire (III, 48). Il principino capretto (II, 22) e 
La crudel matrigna (Rio. irad. Hai.. 1, 675), ecc. Utile consultare BOLTE u. POLIVKA 
I. 79 - 96, per il racconto dei GRIMM, XI. Briiderchen and Schwerchen. 







X. — LA NIA(I) 


Na vota nc’era nu re e na rigina: sta rigina, a lu sgravu di nu 
picciriddu, morìu. Lu figghiolu campau e arrestau orfaneddu, insemi cu 
n'atra soru nu pocu chiù grandicedda. Lu povaru patri si piau tanta còlara 
di sta sventura, chi si la facìa sempri ciangendu (2) : campau ancora 
n’annu e morìu puru iddu. Avìa nu frati e, prima di moriri, nei arriccu- 
mandau tantu tantu sti povari orfaneddi. Lu ziu promisi mari e munti; 
ma, appena lu re morìu, penzau mi si pìgghia iddu la curuna e mi 
domina, pe cuntu soi, lu regnu. Era nu re tirannu e tutti gridavanu 
focu; misi li du’ niputeddi sutta, nta nu quartinu, e quandu lu màsculu 
arrivau a l’età di deci anni, accumenzau mi lu manda ogni jornu 
ncampagna, pe mi nei guarda l’òmani, chi nei lavuràvanu li terreni. 
Facendu ogni jornu sta vita, lu giuvanottu si fici grandi, e avìa quasi 
dicessett’anni, senza sapiri ca iddu e la soru eranu fìgghi di re. Non 
sapìanu nemmenu ca lu re nei veni ziu, e si cridìanu ca li tenia nta 
lu quartinu, sulu pe carità. 

Accussì, avvicinàndusi la vigilia di Natali, na bona vecchia, chi 
canuscìa di chi cundizioni èranu, li cummiserava e diciva : — Domani 
è la vigilia di Natali, e ddi povari figghioli sunnu abbandunati. Se 
campava so patri, bon’anima, nd’avarrìanu taula sbandita e divertimenti ! 
Ndi facìa grandi cosi, la filici memoria di lu re vecchiuI... Jeu campu 
cu li me nii e cu li pàpari, e puru jeu vògghiu fari nu bonu Natali. 
Ora vogghiu pigghiari na nia di li mei, e nei la cumprimentu a dda 
figghiola, pe mi fannu a Natali puru iddi... Ma, e comu fazzu, mi nei 
la dugnu? Di lu portuni, certu non pozzu trasiri, ca nc’è la guardia e 


( 1 ) la tacchina. 

(2) che se la faceva sempre piangendo, cioè passava il suo tempo piangendo. 
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non mi classa passar.... Ora la vògghiu chiamari di la frinesta di 
sntta. Difatti, la matina di la vigilia, si leva sta vecchia, pigghia 
a ma ehm grassa, e di la frinesta accumenza a chiamari : — Signurina 
o signurina ! Oggi è vigilia di Natali ed eu vi vogghiu cumprimentari 
sta ma Mangiatala cu vostru frati, pe l’amuri meu! — Nei dissi 
sta ngghiola : —- Grazzii, grazzii, bona donna: ed eu chi v’aju a dari ? 
Non a,u prop.u nenti. mi vi dugnu I - e non la voliva accettar! 
dicendo ca non av, nenti, mi la cucina (I). Ma la bona vecchia, tanto la 
pregali, chi a la lini si la pigghiau. 

Dda matura, so frati, essendu jomu di festa, non avia jutu ncampagna 
e nc, portava li cunti a lo re. Intanto la soni piau sta nia e la misi 
nta na cambara scura non mi nei la vidi ncarchidunu; poi ,’arritirau nta 
I autr. cambari, a undi era solita chi stavìa. La nia, dassata sula, si 
misi a scavar., e scava scava, arrivau nsm’a nu catarrattu (2), chi si 

V | “ SCala - Versu s,ra - 9 aj TÌtirau lu frati e, secondo lu solitu, nei 

calaru da mangiar,. Mentri frati e soru eranu a tàula chi mangiavano, 
nc, d,ss, la soru: — Frati meu, non sai? Stamatina, na vecchia mi 
cumpnmentau na ma, cu tantu bon cori. - E undi la mentisti? _ 
nc, dissi lu frati. — La misi nta dda càmbara pe ddàvia(3), a lu 
scuru; ehm notti, vògghm iri mi vidu, se campa o morìu, ca pocu 
mangiari av.a m, nc, dugnu stamatina. _ Doppu chi mangiaru, lu frati 
*' T 1 2 3 4 5 6 " 8 8tancu * », curcau; la soru pia e vai mi ,’adduna(4). nta la 
cambara scura. T, vidi nu fossu scavatu, cu dda scala, e dissi- — 
Ca non era scavatu: penzu(5) ca fu la nia chi scavau. - S’avvicinau 
megghm e, corno vitti la scala, dissi: _ Ora calo! - e calao. Calao 
e vitti nu vestito d, re: elmu, spala, corazza; nei mancava sulamenti 
a curuna. Quandu sta figghiola vitti sti cosi, quanto dissi: — E di 
cu su s„ robbi? Di cu su’ su’(6), jeu mi li pìgghiu ; - e si li 
portau nta li so stanzi. 

Era già notti e si curcau. La matina, quandu si levaru, so frati 
avia ancora cunt, da fari, e si misi a priparari sti cunti, ca era sempri esatto 

(1) dicendo di non aver niente per cucinarla. 

(2) botola. 

(3) altro lato, fuori di mano. 

(4) va a dare un occhiata, va a visitare. 

(5) forse. 

(6) di chiunque siano. 
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e volta mi nei li porta a lu re. La soru, mbeci, doppu chi misi all’òrdini 
la casa e chi lu frati si ndi jiu pe li facendi soi, piau li robbi e li tornau 
a visitari. Mentri chi li visitava, eccu c’arriva so frati, prima di menziomu. 
Subitu chi arrivau, nei dissi: — Ssi robbi, cu ti dezi? — Non sai? 
dda nia, chi ti dissi eu, si misi a scavari e nc’era na scala, chi 
scindiva nta nu sutterràniu. Jeu calai e vitti sti robbi. — Ma su robbi 
di re! — arrispundìu lu frati. — O frati meu, se ti li mentarrissi di 
ncoddu(l), vorrìa vidiri comu pari. Mentitilli, mentitilli! — Stu 
giuvanottu, altura, si li misi e la soru l’ajutava a vestiri : nei mentiva 
la corazza, l'elmu ntesta, e poi la spata a lu xiancu. 

Comu era la vigilia di Natali, a menziornu vinnaru li sonatun, 
mi nei sònanu a lu re, sutta li barcuni di palazzu reali. Sentendu la 
banda, pe vidiri megghiu, la soru japrìu la porta, ed eccu ca li genti, 
videndu a chistu bellu giuvani vestutu di re, accumenzaru a gridari 
tutti : — Chistu è lu re nostra ! chistu è lu re nostru ! — A sti vuci, 
la guardia du palazzu s’allarmau e si cominciau ad armari ; lu baccanu 
criscìa e tutta la corti si misi a gridari: — Chi cosa è? chi cosa è? 
— Li genti di fora, chi sentìvanu stu fracassu, s’avvicinaru e accumenzaru 
a gridari puru iddi: — Abbassu ed evviva! — Nsumma, davanti a 
palazzu reali la fudda aumentava cuntinuamenti e, cu tutti li vuci e li 
grida, sembrava na babilonia. Ntisi puru lu re e s avanza pe mi cala, 
pe parrari a lu populu: ma la genti, chi 1 odiava a morti pe li so 
tirannìi, ora chi avia cuminciatu, la volia fari finita, e tutti cercavanu 
mi lu ’mmàzzanu, tirandu pugna e petrati. Nei ndi dèzaru tanti tanti, 
chi finarmenti morìu, comu s ammeritava. La curuna di lu re, lu stessu 
populu nei la misi ntesta a lu niputi, tra grandi festi e spararizzi (2). 

Addiventatu re, accumenzau a guvernari cu giustizia lu so populu, 
e tutti eranu cuntenti e nei volivanu beni. Iddu poi, di la cuntentizza 
fici nu gutu : ogni vennardì mi vannu a lu palazzu, quanti povari nei 
sunnu, ca scindi iddu stessu e nei faci la limosina. Venivanu povari di 
tutti li vandi(3) e, pe tanti vennardì fici la limosina iddu stessu, comu avia 
promettutu. Nu vènnari, fra l’autri, stava quasi pe spiccian li dinari (4), 
quandu vitti avvicina» na vecchia orba, cu na giuvanedda di na dudicina 

(1) te te le mettesti indotto. 

(2) spari : altro particolare del luogo. 

(3) da tutte le parti. 

(4) stava quasi per terminare i danari. 
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d'anni. Diciva, cu na vuci piatusa: — Riali Maestà, fati la carità a 
sta povara orba, ca Diu vi ndi rendi meritu. — Lu re guardava a sta 
figghiola, chi era bella assai, e, facendu la limosina a sta orba, nei 
dissi: — Bona donna, per ogni vennardì veniti cà di mia; ma stati 
chiù distanti di tutti I’autri, mi vi pozzu vidiri, e non vi mbiscati(l) 
cu l’autri povari. 

Li du' donni si ndi iru, benidicèndulu, e lu re arrestau tuttu 
malinconicu, tantu chi nei parìa cent’anni mi veni l’atru vennardì, pe 
vidiri se sta vecchia cu la giuvanotta tornava a veniri. Finalmenti vinni 
lu vennardì, e lu re, a unu a unu, guardava a tutti, nsinu a chi vitti 
li du’ fìmmani, nu pocu chiù luntaneddi, comu nei avia dittu. Nei fici 
nu signu cu la manu; nei dezi nu pocu di dinari, chiù di lu solitu, e 
poi nei dissi a la giuvana: — Càcciati ssi robbi, ca su’ brutti, e 
fattindi nu paru novi. Quandu veni n’autru vennardì, ti li menti, e jeu 
ti dugnu chiù dinari; sicché hai tuttu da guadagnari. — Com’è difatti, 
appena sta figghiola si ndi jiu a la casa, s'accattau na bella vesta di 
cannameddu (2), nu paru di scarpi novi, e, nsumma, si fici tuttu lu 
vestitu, di li pedi nsin'a la testa. 

Lu prossimu vènnari, li dui s’accostaru a palazzu riali, pe ricìvari 
la solita limosina, e lu re, vidènduli, nei dezi chiù dinari di lu solitu; 
di modu che dda giuvanotta si potti accattari autri robbi, e megghiu 
si vestiva, e chiù bella pariva. Stu re, dunca, era già annamuratu e 
stavìa sempri malinconicu. La soru si misi a cura (3), ca stu frati 
parrava chiù pocu e, quandu parrava, diciva sempri ca s’incrisci (4); e 
nu jornu, chi lu vitti chiù scuntentu du solitu, nei domandau: Frati 

meu, chi hai? — Dissi lu frati, suspirandu: — Ah, nenti!.,. sulu ca 
mi doli la testa; — e cercau di mbrogghiari, non volendu palisari 
chiddu chi avìa nta lu so cori (5). Vinni l'atru vennardì e, facendu la 
solita limosina, nei dezi a la giuvana chiù dinari di prima ; sicché la 
prossima vota si ndi vinni cu na bella vesta di musulina, chi la facìa 
pariri comu na rosa. Lu re, chiù annamuratu chi mai, nei dissi cu na 
vuci tremanti: — Lu vennardì, quandu veni, veni pe la prima. — Non 

(1) «tale più lontano da tutti gli altri. affinché io vi possa vedere, e non vi immischiate. 

(2) cotonina a colori. 

(3) si accorse. 

(4) si tedia, s’annoia. 

(5) cerco d imbrogliare, non volendo palesare quello che aveva nel suo cuore. 
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potendu chiù risìstari a la forti passioni, penzau mi nei dici a so soru 
ca nc’è na giuvana povara e ca si nd’avia annamuratu. — leu la vorria 
pe spusa — nei dissi ; — ma, siccomu è povara, mi pari ca tu non 
accusentarissi vulenteri ; e perciò su' tuttu ncolaratu. Stu vènnari, eu 
nei dissi mi veni nu pocu prima, e cussi ti fazzu scìndari nt’o portuni, 
pe mi la vidi puru tùni(l). — La soru, chi nei voliva beni, lu cunfortau 
comu potti, e tutt’i dui aspettaru lu prossimu vennardì. 

A lu jornu stabilitu, dda figghiola fu puntuali, e vinni prima di 
l’autri. Lu re scindìu cu la soru, e sta soru la vitti bella e non parrau. 
Nei dissi sulu : — Fai puru, comu voi tu. — Lu re, tuttu cuntentu ca 
la soru non s’opponiva, nei dezi a na botta centu pezza (2) e nei dissi 
mi mangia e mi mbivi allegramene, e mi si faci li robbi chi voli; ca 
a tutti l’autri cosi nei penzava iddu. Nei arriccumandau puru, non mi 
nesci chiù cu la vecchia, pe cercari la limosina, e, ncasu di bisognu, 
mi la faci accumpagnari di n’autra, ca idda avìa ad ùssari la so spusa. 
— leu, ntantu — nei dissi, a la fini, — priparu tuttu lu nicessariu 
pe lu spusarizziu e, fra pocu jorna, ndi spusamu. — A sentiri 
stu bellu discursu, figurativi lu preju di la giuvanotta. Si ndi jiu, 
tutta cuntenta di la so furtuna ; nei misi na figghiola, pe m'accumpagna 
la vecchia, e idda si ndi stavìa arritirata nta la casa, aspettandu lu 
jornu di lu matrimoni, lntantu lu re priparava lu spusarizziu, e quandu 
tuttu fu prontu, finalmenti si maritaru. 

Nei dissi lu re a so soru: — È veru ca jeu mi maritu; ma nu' dui, 
com'eramu simu (3), e tu fai sempri di patmna. — Doppu lu matrimoni, 
la mugghieri, di povara chi era, si vitti ricca e accumenzau a mèntari 
superbia. Sentiva mbidia, ca la cugnata faciva di patruna e tutti li 
li chiavi l’avìa idda ; e cussi, di jornu a jornu, cuminciau mi parinchi (4) 
lu maritu, cuntra a la soru. Nei nd’issi tanti a stu re, chi a la fini si 
trovau cunvintu e nei dissi : — Mugghieri mia, chi vói pe mi nei 
fazzu? — Arrispundìu idda e dissi: — Vògghiu, di notti tempu, mi si 
la lèvanu nta nu voscu e mi l’ammàzzanu; e, mi sugnu certa di la 
verità, m'hannu a portari li mani ntruncu e la cammisa mbrattata di 


(1) così ti (accio scendere nel portone, per vederla anche tu. 

(2) cento scudi. 

(3) ma noi due, com’eramo siamo, 
cominciò a prevenire, a disporre male. 


7 - Fiabe e nocelle calabresi. 
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sangu(l). — Lu maritu non seppi diri di no, e accunsentìu. Lu jornu 
appressu, nei pigghiau li chiavi a la soru e l’accumenzau a rimproverari, pe 
gustu (2), propiu senza motivu. Ordinau a du' boja chi, a menzanotti, 
si levàsseru la soru nta nu voscu, e ddà l'avìanu a ’mmazzari, e, pe 
signu, nei avìanu poi a portari li mani truncati e la cammisa nsanguinata. 
Accussì fu fattu : nta la notti, sta povara giuvana si vidi afferrali di 
dui, cu l’ordini mi vai cu iddi. Nei dissi idda: E chi voliti di 

mia ? — Ordini di vostru fratellu : aviti a veniri cu nui ! — Idda, 
sentendu accussì, non parrau chiù; si vestìu e jiu. Li dui si la misaru 
nta na carrozza e la portaru ncampagna. Quandu furu a nu voscu, si 
dissaru l’unu cu l’atru: — Ora nu’ l’avimu a ’mmazzari pe gustu: a nui 
no ndi fici nuddu mali, sta fiovara giuvana ! — leu non l'ammazzu 
di sicuru! — dissi l’autru. — E allura, comu facimu ? Nei avimu a 
prisentari li mani e la cammisa mbrattata di sangu, nei avimu ! Pe 
forza l’avimu a ’mmazzari ! — Mentri facìanu stu discursu, sèntinu 
abbajari nu cagnolinu. L'afferranu e nei dissaru a la riginotta: — 
Cacciativi a cammisa, ca ora la ungimu cu stu sangu di cani. Ma li 
mani, cu nostru grandi dispiaciri, vi l'avimu a tagghiari : ca chistu è 
l’ordini! Aviti pacenza: stu diluri l’aviti a sentiri! — Accussì ficiaru, 
portandusi li mani e la cammisa nsanguinata, e dassandu ddà la riginotta, 
chi lu sangu nei grunduliava di li puzza (3). Quandu li du’ òmani 
arrivaru di lu re: — Reali Maestà! nei dissaru, — a vostra 
sorella l'ammazzammu : chista è la cammisa e chisti su’ li so mani. — 
Videnduli cussi nsanguinati, lu re si misi a ciangiri e diciva: — 
Sorella mia, fusti tantu cuntenta di lu me spusarizziu, e ora pe me 
mugghieri avisti a moriri ! — Accussì, penzandu a tuttu lu passatu, si 
pentìu di chiddu chi avia fattu, e ciangendu chiamava : — Soru mia, 
soru mia! 

Intantu chi iddu si disperava, sta soru era nta lu voscu, chi si 
stava dissanguandu. Pe cumbenazioni, si trovava a passari di ddà nu 
lordu nglesi, cu lu so carrozzinu, e sentendu tutti sti lamenti, s’avvicinau. 
La vitti tutta nsanguinata e nei domandau cu Cavia ferutu. Idda nei 
arrispundìu, ca l'animali feroci nei avianu mangiatu li mani. Allura lu 

(1) acciocché sia certa della verità, mi devono portare le mani troncate e la camicia 
imbrattata di sangue. 

(2) per capriccio, senza una ragione. 

(3) che il sangue le grondava dai polsi. 
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ngrisi penzau mi pigghia stuppa, chi avìa nta lu carrozzimi, e, cu dda 
stuppa, nei stagnau lu sangu(l); poi si la misi nt’o carrozzinu e si la 
levau cu iddu. Strata facendu, nc’iciva: — Jeu sugnu nu lordu inglesi 
e aju la mogli senza figghi ; potiti dunca (ari na vita (ìlici, a casa 
nostra. — A sti pardi, idda si cunsulau, e accussì, parrandu parrandu, 
arrivaru a la casa. Lu lordu accumenzau a chiamari li medici, e, a 
forza di curi e di medicini, nei guariru sti muzzuni di grazza; poi, pe 
mi nei cumparìscinu li mani, nei li fici fari di eira. 

La riginotta, altura, potìa aviri vint’anni e, cu tutti li so diluri, 
si mantenia bedda e frisca, comu na rosa. Nu jomu, si ndi stavìa 
affacciata a lu barcuni, e nta dda strata si trovau a passari nu re 
furesteri. La guardau, nei fici subitu simpatia e nei mandau. U lordu 
inglesi accettau lu partitu ; ma l’avvertìu, ca la zita avìa li mani di 
eira. Lu re arrispundìu, ca non c’importa nenti; e cussi si la piau 
pe spusa. Si la levau a palazzu riali e, doppu ncarchi misi, addiventau 
gravita(2). Intantu lu maritu eppi na guerra e partìu cu lu so esercitu 
cuntra li nimici. Mancau di casa tantu tempu, e (ratantu la riginotta 
si sgravau e fici du’ beddi (igghioli, nu masculu e na fimmana. Li 
ministri, però, chi supportàvanu mal vulenteri d’èssari guvernati di 
na donna, di cui non si sapìa nemmenu l’origini, penzaru m’approfìttanu 
di dda circostanza, pe rendersi libari. Com e di fatti, nei scrissaru 
na littara a lu re, dicendu ca sua moglie parturìu e nei fici du' 
cagnolini; perciò aspettàvanu l’ordini, di sapiri chi cosa avlanu a 
fari di la rigina. Lu re, tuttu dispiaciutu, nei arrispundìu, ca a la 
venuta sua si la vidìa iddu. Chisti però, chi la volìanu mali, la pigghiaru 
di notti tempu, nei dèzaru na vertula (3), nei misaru dintra li du’ 
figghioleddi, unu di na vanda e l’autru di l’atra, e la levaru nta na 
spiaggia diserta. 

Arrestata sula, la disgrazziata si misi a ciangiri a longu, e non 
si potìa dari d'ajutu, cu ddi muzzuneddi di grazza. A l'intrasatta (4), 
si presenta nu bellu vecchiu e nei dissi: — Bella giuvana, chi hai chi 
ciangi? — Allura idda nei cuntau lu fattu e, doppu sta storia piatusa, 
lu bon vecchiu, chi era San Giuseppi, fici addiventari na vaschicedda 

(1) con quella stoppa, le fece ristagnare il sangue. 

(2) dopo qualche mese, divenne incinta. 

(3) una bisaccia. 

(4) airimprovviso. 
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d’acqua e nei dissi: — Bonu, figghia mia; lavati li mani cà intra! — 
Seguìu lu cunsigghiu e nei cumpariru dinòu li mani; addattau(l) li 
picciriddi, e poi lu bon vecchiu la levau supra nu munti. Nc'era 
na casa; la trasìu dintra (2) e nc'issi: — Ora statti ddocu, ca non ti 
manca nenti. Eu non t'abbandunu. 

Dassamu a chisti e tornamu a lu re. Terminata la guerra, si ndi 
jiu a la casa; ma, cu gran dispiaciri, non vitti a so mugghieri. Domandau 
notizii e nei dìssaru, ca non si sapìa chi si ndi fici, e ca, di notti 
tempu, avia partutu cu li du’ cagnolini chi avia fattu. Stu re non si 
dezi paci e si misi mi la trova, giriandu pe tutti li campagni. Intantu 
lu frati di la rigina, di ddu momentu chi s'avia pentutu, non nescìu 
chiù di casa e si dassau crìsciari na barba longa fmu a lu pettu, pe 
lu dispiaciri d’aviri ammazzatu na soru innocenti. E siccomu la mugghieri 
era stata la causa di la so ngiustizia, la fici mentari nta nu fundu 
di pregiuni. Li ministri, nu jornu, tantu lu custringiru mi nesci e mi 
si faci na caminata, chi finarmenti nescìu di casa. Quandu però furu 
nta na campagna, iddu s’alluntanau di sti ministri e perdìu la strata. 
Caminandu caminandu, capitau a lu munti, a undi si trovava la soru, 
cu li du’ fìgghi ; e, pe cumbenazioni, puru lu maritu, chi la iva cercandu 
campagni campagni, era arrivatu nta ddi cunvicinati. Nta na botta, vinni 
l'acqua e si misi a chioviri a celu apertu, sicché li du’ re non sapìanu 
a undi mi trovanu riparu. Nesci lu solitu vecchiu e, pe amuri mi 
s’accùntranu, nei dissi: — Veniti cu mia, bona genti; sacciu na 
casa cà vicinu, a undi vi potiti apparari fin’a chi scampa (3). — E li 
levau a la casa ; japrìu la porta e li fici nchianari di supra. 

Videndu lu vecchiu, subitu la rigina lu canuscìu e nei fici na 
bona accoglienza. Nei dissi iddu : — Siccomu chiovi, nei su’ sti du’ 
gnuri, chi hannu bisognu mi s’appàranu, e vi domandanu ospitalità. — 
Tantu piaciri ! — arrispundìu idda ; — stava appuntu priparandu da 
mangiari, pe li me figghioli. — E, allura, volimu mangiari cu vui, 
puru nui ! — dissi lu vecchiu. Quandu tuttu fu prontu, si misaru a 
tàula e mangiaru. Stavìanu già pe fìniri, quandu dissi lu vecchiu a li 
du’ picciriddi: — Figghioli mei, ora cuntati nu bellu fattu, ca accussì 
vi sentimu parrari puru a vui. 


(1) allattò. 

(2) la fece entrare dentro. 

(3) so una casa qui vicino, dove vi potete riparare, fino a che cessi la pioggia. 
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Allura la Ammanedda, chi era la chiù pronta, accumenzau a 
parrari e cuntau lu (attu di so mamma, di lu momenti! chi fu levata 
nta lu voscu, nsin'a quandu si spusau. Lu (rati, a sentiri sti cosi, diciva 
ntra iddu stessu: — Mi pari ca voli essari me soru! — Quandu finìu 
la Ammana, accumenzau lu màsculu, e nei cuntau lu restu di la storia, 
di quandu so mamma si spusau cu lu re, An’ a lu momentu chi lu bon 
vecchiu li levau supra a lu munti, nta dda stessa casa(I ), a und’eranu 
ora. Lu re, sentendu cuntari sti cosi, diciva ntra iddu : — Allura, 
chista donna è me mugghieril e sti belli picciriddi su' li me Agghi? E 
comu mai mi scrìssaru, ca avia fattu du’ cagnoleddi ? Misteru ! — Ma 
Anuta la storia, si misi a menzu lu vecchiu e, votandusi a li du’ gnuri, 
nei dissi (2): — E comu, non canusciti ca è la vostra storia, e ca la donna, 
chi l’unu cridìa morta, e l’autru perduta, l’aviti cà prisenti, davanti a 
vui ? — A sti parali, li du’ re non àpparu chiù nessun dubbiu, e l’unu 
s’abbrazzava cu so soru, cercandu perdunu, e l'autru si pigghiava 
mbrazza li du’ Agghioli, abbasanduli e accarizzanduli, cu li gràlimi a 
l'occhi. A sta scena, San Giuseppi assistiva tuttu cuntentu : ca, doppu 
tanti guai, pe òpera sua, lu maritu trovava li Agghi e la mugghieri, 
chi ciangiva pe perduti, e lu frati, pentutu di li so erruri, s’accuntrava 
cu la soru e li niputi. E, comu signu di l’opara bona chi avia (attu, 
nei cumparìu lu vestuni jpurutu (3). Doppu chi tutti si canusciru e si 
fìciaru festa, dissi San Giuseppi : — Ora chi la parti mia è Anita, 
eu vi dugnu la santa benidizioni ; — e, cussi dicendu, sparìu. 

Tutti arrestaru comu ammagati (4), di sta sparizioni : poi dissi 
lu (rati a lu cugnatu e a la soru : — Ora chi li nostri guai su’ Anuti, 
pe la protezioni cuncessa da San Giuseppi a l’innocenti, jamunindi 
tutti insemi a casa mia, per èssari chiù vicina; poi vi dassu libari di 
jiri a undi vi piaci. — Tutti accettaru la priposta e si mìsaru 
ncaminu. Pe la strata, nei dissi lu frati a la soru: — Quandu simu 
arrivati, chi vói mi nei (acimu a me mugghieri (5), chi ora è mpregiuni? 
— Jeu la perdunu — arrispundìu idda. Ma iddu dissi : — No, ca 


(1) contò loro il resto della storia, da quando la sua mamma si era sposata col re, 
lino al momento che il buon vecchio li aveva portati sul monte, in quella stessa casa. 

(2) voltandosi ai due signori, disse loro. 

(3) gli apparve il bastone fiorito. 

(4) sbalorditi, intontiti. 

(3) quando siamo arrivati, che vuoi che facciamo a mia moglie. 
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no sarrìa cosa giusta: avi a moriri armenu nta iu càrciari, a undi si 
trova(l), pecchi fici troppu mali! — Lu maritu, altura, nei fici la stessa 
domanda : — Chi voi mi nei facimu a chiddi, chi ti portaru a la spiaggia 
e t'abbandunaru ? — Nei vorrìa pe ddi scilerati na carcara di focu di 
tri jorna e tri notti, mi li jèttanu ddà intra (2). — La pena minacciata 
fu poi eseguita, tantu pe la rigina, quantu pe li ministri, e la donna, 
chi s’era sarvata di tanti patimenti e periculi, arrestau cu li so figghi, 
filici e cuntenta, amata di lu maritu e rispettata di lu populu. 

(da Annunziata Palermo). 


(1) deve morire almeno nel carcere, dove si trova. 

(2) ci vorrebbe per quegli scellerati una fornace di fuoco di tre giorni e di tre notti, 
e gettarli là dentro. 
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VARIANTI E RISCONTRI 


Quesl'ampia e complessa narrazione consta di tre parti, organicamente fuse e collegate 
insieme ; ma tali, nondimeno, da poterle facilmente distinguere : I. l'assunzione al Irono, in 
seguito ad una sommossa, del legittimo principe ed il suo irresistibile amore per una mendicante ; 
II. la persecuzione della cognata insuperbita, contro la sorella del marito, col relativo 
abbandono nel bosco, previa mutilazione delle mani ; III. le nuove persecuzioni inflitte alla 
innocente reg na dai gelosi ministri, insieme con le menzognere informazioni date al marito assente, 
circa il parto ; ed infine, la glorificazione dell'innocenza oppresra, col miracoloso riconoscimento. 

La prima parte, ch'io mi sappia, 4 interamente nuova e non ha esempi nella tradizione 
popolare di altre regioni ; la seconda, oltre ad avere una stretta analogia con un episodio 
della fiaba precedente, circa il miracolo di S. Giuseppe, rientra nel vasto ciclo europeo della 
Manchine ‘ n Francia, e della Manimozza in Italia ; ma con elementi suoi propri. La terza 
parte, infine, svolge il tema diffusissimo della moglie perseguitata, generalmente dalla suocera, 
qui dai ministri del re ; onde avremo occasione di ritornarci sopra, nel racconto seguente. 

Tornando alle due ultime parti, notiamo anzitutto, ch'esse sono largamente rappresentate 
nella novellistica popolare e letteraria di molti paesi ; o collegate saldamente fra loro, o 
anche distintamente trattate, come racconti indipendenti, sotto i nomi più diversi e con 
circostanze assai mutevoli, per adattarsi agli scopi dei narratori ed ai costumi locali. In 
Francia, ora è la Manchine di FILIPPO DI BEAUMANOIR (sec. XIII : cfr. gli studi 
di H. SUCHIER, Oeuvres poétiques de Ph. de Perni, Sire de B., Paris, 1884, e d* 
G. HUET, Les source s de la bianchine de Ph. de B., in Romania, voi. XLV) ; ora la 
Belle El'ene (sec. XIII) ed ora la novella De Alisandre roy de Hongrie (Nouvctlcs 
franfaises du XVe siede par LANGLOIS, XII): mentre nella Spagna s'intitola, Historia 
deI rey d’Ungaria (sec. XIV), oppure è il Vidorial di GUT1ERRE DIAZ DE GAMES. 

Anche in Italia, tal motivo appare trattato spesso nel corso dei secoli, quando in forma 
di leggenda ( Istoria della regina Uliva, Miracoli della gloriosa Vergine Maria, Figlia del 
re di Dacia, quest'ultima con le note appostatevi dal WESSELOFSKY, Pisa, 1866); 
quando, perdutosi o attenuatosi l'elemento maravigtioso, ha preso forma di novella, come 
nel Pecorone di SER GIOVANNI FIORENTINO (X, I). nella storia De origine belli 
inter Gallos et Britannos di B. FAZIO, volgarizzata e rimaneggiata in seguito da JACOPO 
BRACCIOLI NI c dal MOLZA ; ovvero di fiaba, come nelle Piacevoli Notti dello STRA 
PAROLA (HI, 3 e I, 4). nel Pentameronc del BASILE (111, 2, Lo Penta Manomozza), 
neW Uliva del NERUCCI (XXXIX), nella Prinzipesse senze mans dello ZORZÙT (II. pp. 3-7) 
e ne La madre Oliva del PITRE (in Archivio, I, 250), ne La bbella Marije del FINAMORE, 
e meglio ancora, nel Miràculu della Madonna de jju Carmine della stessa raccolta 
(XIII e LXXIV). Ni manca, infine, su questo gradito argomento qualche sacra rappresentazione 
(Stella, Santa Uliva : cfr. A. D'ANCONA, Sacre rappresentazioni, Firenze, 1872, III, 236). 
Per notizie più particolareggiate, rimando alla mia Novellistica, pp. 212, 317 sgg. e 718. 

Quanto ai particolari più caratteristici, 4 bene osservare che la deportazione nel fosco 
e la sostituzione del sangue d'un animale ucciso a quello della donna risparmiata, figuian 
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con un contorno differente, fra l'altro, anche nella fiaba siciliana del PITRÈ, X. L’acqua 
e lu sali. Similmente la leggenda che. per la compiuta opera di cariti, fiorisse il 'bastone a 
. Giuseppe, è derivata dagli Evangeli apocrifi (Éoangiles apocryphes par CH. MICHEL 
Hans, 1911, I, 19 sgg.). || Proto vangelo di GIACOMO, infatti, afferma che fra i 
concorrenti all. mano di Maria, dal bastone di S. Giuseppe usci una colomba, e il gran 

' el "'° * ‘ PO ” re 14 VergÌne ' L ° ,te,so atterisce l 'Evangelo dello 
PSEUDO-MATTEO ( I. 83 sgg. della stessa edizione); ma solo YEvangelium de Nativitatc 
(pubblicato dal TISCHENDORF. p. Ili) accenna a ,| a . virgola fio rem geminai, e, 
in e,us cacumme Spirito. Domini in specie columbi consed.sset, ipsum esse cui virgo 
commendar, et desponsan deberet ». Il bastone fiorito ricorre con altra trama, nello stesso 
Kt-, CXV, Lu S. Giuslppuzzu, per aver il Santo salvato un. ragazza dalle mani dei 
briganti. Tuttavia altre leggende comuni all. Sicilia e alla Calabria assicurano, invece, che il 
prodigio avvenne in altra storica occasione; cioè, allorché S. Giuseppe doveva sposare la 
Vergine Allora corse ,| bando, che sarebbe stato eletto come sposo di lei, quello a cui sarebbe 
fiorito il bastone: ; e tal caso occorse solo a S. Giuseppe, che co.) divenne padre del Signore 
(eh. K. CASIELLI, Leggende bibliche e religiose di Sicilia, in Archivio, XXII, 220). 

Del reato, in un canto siciliano del VIGO, si dice di S. Giuseppe : 


Chi fai, Giuseppi, chi ti vói dannasi, 
Che oo' ammazzati a Diu celestiali, 
chiddu ca criau celu, terra e mari, 
chiddu ca th’a sciurutu lu vastuni ? 


Tale elemento è penetrato nel ciclo di Tannhauser (cfr. GASTON PARIS, La legende 
du Tannhauser. in Ugendes da m. a.. Paris, 1904. p. 126 sg.). fin dal sec. XVI, in un 
canto popolare tedesco. Si racconta che, quando Tannhauser si dUt.cc. da Venere, si recò 
dal papa, pe, ottenere l'assoluzione del suo grave peccato. Il pontefice Urbano IV, che 
teneva in mano un bastone secco, lo confisse in terra, dicendo : — Quando questo bastone 
può verdeggiare, altrettanto tu puoi ottenere la grazi, da Dio I - Disperato, Tannhauser 
ntorna a Venere ; frattanto, al terzo giorno, il bastone fiorisce e papa Urbano cerca invano 
.1 penitente, che era gii tornato da Venere : è perduto per l'eterniti. Il Wagner non 
fece che sviluppare questa leggenda, nel suo melodramma, creando contrasti potenti ed 
appassionati, specialmente nella musica. 

Da consultare BOLTE u. POLIVKA. per il particolare del bastone che fiorisce, a 
commento dei GRIMM, CCVI. Die drei griìnen Zweige ; e per il racconto in generale, 
I. 295-31 I, ad illustrazione del racconto degli stessi autori. XXXI, Das Madchen ohne Hande. 









XI. — A MALA FURTUNA 


Na vota nc’era na mamma, chi avìa tri figghi Ammani, e non 
trovava nuddu matrimoni, mi li poti maritari(l). Pe la disperazioni, nu 
jornu chiamali a na vecchia e nc’issi, mi nei cumbina ncunu matri¬ 
moni (2), ca li so figghi hannu dumila liri luna, di doti, e lu curredu. 
Nc’issi sta vecchia a la mamma, mi vidi la notti, comu li so figghi 
dòrminu, e mi nei u sapi poi a diri. Quandu la notti sii figghi 
dormìanu, la mamma trasìu nta la loru càmbara(3), pe mi vidi comu 
dòrminu. E vitti ca una dormìa cu li grazza ncruciati, n’atra cu i mani 
a pregherà, e la chiù pìcciula cu i mani darretu (4), chi si tenia la testa. 
La matina appressu, quandu vinni la vecchia, nei lu dissi (5). Subitu 
arrispundìu la vecchia: — Uhi accussì dormi la chiù pìcciula? È 
propiu idda, chi nei portau lu malagùriu a li so soru. Dàtinci subitu 
li dumila liri e lu curredu, e mi si ndi vai; ca se no porta sventura a tutta 
la casa. — La mamma, tutta dispiaciuta, fici comu nc’issi la vecchia, e 
la so povara figghia si nd’appi a jiri, sperta pe lu mundu. La vecchia, 
però, non avìa tortu, ca non passaru mancu du’ jorna, e l'atri soru 
trovaru du’ boni partiti e si maritaru, filici e cuntenti. 

La soru pìcciula, ntantu, caminava cu lu diluri nta lu cori, penzandu 
a la so mala sventura. Camina camina, nei scurau nta nu voscu. Vitti 
na casicedda, chi vindìanu vinu, e nc’issi a lu patruni (6) : — M’alloggiati, 


(1) non trovava nessun matrimonio, per poterle maritare. 

(2) le disse di combinare qualche matrimonio. 

(3) entrò nella loro camera. 

(4) vide che una dormiva con le braccia incrociate, un'altra con le mani a preghiera, e 
la più piccola con le mani dietro. 

(5) la mattina seguente, quando venne la vecchia, glielo disse. 

(6) vide una casetta, dove vendevano vino, e disse al padrone. 
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armenti pe stasira, ca sugnu na povara disgraziata ? — L alloggiati ddu 
patrimi, chii avìa bon cori, e la chiudìu nta la cantina. La notti, si 
ndi jiu la Mala Furtuna e nei scapulau(l) tuttu lu vinu. Vinni u 
cantineri la matina, vitti lu so vinu ddà nterra, e gridandu: — Uh, 
pe LL P e m i a! (2) — Tammazzau di corpa. La povara figghiola’ 

® ddubba ( 3 )> ca no ^ voliva chiù libarari di l’arraggia, nei dezi 
milli bri e partìu (4). 

Doppu na jornata di caminu, nei scurau nta nu casali (5) e vitti 
na pannarla, chi vindìanu robba. L’alloggiaru pe carità, nta lu magazzeni, 
e la dassaru chiusa dda intra. La notti, si ndi jiu la Mala Furtuna e 
nc. forficiau tutta la robba. La matina vinni lu mercanti e, videndu 
tuttu ddu dannu. cumenzau a minari corpa supra a dda povara nfilici. 

li la dassa star,, menzu morta, nei appi a dari cincucentu liri (6). Si 
ndi jiu i tutta P ,stata, e, camina camina, nta nu paisi vitti nu nigoziu, 
eh. vindìanu cristallami. Era già notti, e nei cercau alloggiu. Li patruni 
la chiudiru dmtra e s, ndi jiru a la loru casa. A na cert’ura, trasi la 
Mala Furtuna e nc, ruppìu tutta la cristallami, chi parìa nu terremotu. 
Ven, lu patruni, vidi tutti ddi danni, pia nu vestuni(7) e, undi vegnu 
vegnu du mulinu. Mi lu poti carmari, nei dezi li cincucentu liri 
eh, nc, arrestàvanu. e punì la robba di lu curredu. Arrestau affrittà 
allatta, e penzandu a I, so guai, si misi ncaminu. amina camina, vitti 
nu grand, palazzu, chi stavìanu ricconi, e non potendu chiù andari 
avant,, nei domandau se la volìanu pe serbicedda. La gnura nc'issi sì, 
e appresso jornu la mandau a la marina, cu na cuddura(8), e mi 
eh,ama: — O Furtuna di la me patrunal... Vi’ ca idda nesci arieggiata; 
ma non m, t, scant, (9), e tu allura nei dici, pe com’ora (IO), non 
mi ndi faci avin chiù beni, ca non aju undi mi li mentu. 


(1) ven», lasciò andare, traendo la spina alle botti 

(2) sventura a me!. È il grido di dolore, con cui si piangono anche i morti. 
{}) per chetarlo, per calmarlo. 

(4) perchè non voleva più liberarla dall, rabbia, gli de„e mrlle lire e parti. 

(5) casale, villaggetto. 

(6) per lasciarla stare, mezzo morta, gli dovette dare cinquecento lire. 

(7) prende un bastone. 

(8) grossa ciambella di pane, dal greco 

(9) non ti spaventare. 

(10) per ora, nel momento 


presente. 
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La serba si ndi jiu a lu mari e cumenzau a chiamar.: — O 
Furtuna di la me patruna! — La Furtuna nescìu di l’acqua, tutta arrogiate, 
e nc’issi : — Chi vói? — Nei dissi idda, facendusi coraggiu: — Mi 
manda la me gnura, mi vi portu sta ucceddata(l); e dici non mi nei 
mandati chiù beni, pe ora. ca non avi a undi mi lu menti. — L, 
approfittandu di l’occasioni, nei domandau sta figghiola: — L la me 
Furtuna, chi faci? — Nc’issi la Furtuna: — La to Furtuna dormi 
ancora! - E chi nei voli mi s’arriscìgghia? - Domani, quandu m. 
porti la ucceddata a mia, nei ndi porti una puru pe idda; e non ti 
dimenticari, ca bonu è pe tia! (2) — Accussì tornau a lu palazzu, nei 
cuntau lu fattu a la patruna, e poi nc’issi : — Gnura, domani, se non 

vi dispiaci, ucceddati mi ndi dati dui. 

Appressu jornu, tomau a jiri e si levau du’ cudduri, una di nu 
grazzu e una di n’autru. Arrivau supra lu scògghiu e chiamau: — O 
Furtuna di la me patruna! — Chista nescìu e nc’issi : —Chi vói? 

Vi portai lu pani, chimi lezi la me signurina(3). Teniti ! e chist’autra 
ucceddata, se non vi dispiaci, nei la dati a la me Furtuna. — E si 

ndi tornau a la casa. Ntantu la Furtuna, cu lu pam caddu, nei toccau 

la facci a chidd’autra Furtuna, e chista s’arriscigghiau (4). Era ancora 
tutta nsonnicchiata: si pigghiau lu pani e poi nc’issi mi si ndi vai (5). 

Ma la Furtuna di la gnura nei dissi: — E nenti nei duni? — a e 

japri ddu casciuni: vi’ ca nc’è nu pani di vugghiati di sita(6). 
Portancilla ! — Lu jornu appressu, nei dezi la sita a sta figghiola, chi, 
videndu ddu rigalu tantu meschinu, dissi: — E chi la vògghiu? Ca 
se nei la cercu a la me gnura, nu pocu di sita, non mi ndi duna chiù 
assai. — Bonu! — nei arrispundìu la Furtuna; — sarbatilla, ca forsi 

ncarchi jornu t’abbisogna. . 

La serba tornau a casa, tutta ncolarata, e la sita nei a dezi a la 
so gnura, mi nei la leni; ma non la carculava. Nu jornu, lu re fici 
vandiari, a cu avi sita, ca nei hannu a fari na vesta a la zita di so 

(1) lo stesso che cuddura. 

(2) domani, quando mi porti la ciambella, ne porti una anche per essa ; e non ti 

dimenticare, che bene è per te ! 

(3) vi ho portato il pane, che mi dette la mia signorina. 

(4) col pane caldo, toccò la faccia a quell'altra Fortuna, e questa si risvegliò. 

(5) si prese il pane e poi le disse di andarsene. 

(6) va e apri quel cassetto : vedi che ci sono alcune gugliate di seta. 
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figgKiu, e nei la pàganu a pisu doni. Allura la gnura mandau la serba 
cu la s»ta e nc issi Va’ ca pigghi ncuna unza d’oru(l). ed 'e sempri 
megghiu chi nenti. — J, u . Mìsaru la sita nta la vilanza. e calava bon pisu ; 
m.saru li du unzi, lu stessu; lu chilu, e sempri lu stesso. Di pisu a 
pisu, mìsaru nu quintali, e calava sempri bon pisu. Non avìanu chiù 
pisi, pe mi li mèntinu, e I'oru di lu re non abbastava chiù. Allura lu 
re nc issi : — Mentiti tu arretu e la sita davanti, e cussi vidimu quantu 
Pisa. — Idda si misi nta nu piatto di la vilanza, e allura calavano 
giusti. — Lu re, chi non volìa ammancari di parola, dissi: - E undi 
aju tuttu st’oru, mi ti lu dugnu? È mègghiu mi ti dugnu a me figahiu, 
pe maritu, se tu lu voi. — Idda nei arrispundìu ca era cuntenta, e si 
spusau cu lu figghiu di re. Ficiaru grandi festi e grandi cumbilu, e si 
maritaru filici e cuntenti, ca eranu veramenti du’ beddi giovani. 

Doppu nc archi tempu, nescìu gravita e, participandu sta bella 
notizia a lu maritu, nc’issi ca avi a fari du’ figghioli, una Ammana cu ’n 
pumu doni a manu, e nu màsculu cu na stidda d’oru nfrunti. Ma 
isgraziamenti, prima du tempu mi parturisci, a stu re lu chiamaru 
a la guerra ed appi a partiri. Ntantu la rigina parturìu filicementi e 
comu avia diciutu a so maritu, fici du’ belli figghioli, la Ammana cu’ 
nu pumu d oru a manu, e lu màsculu cu na stidda d’oru nfrunti. Ma 
so sogggiara (2), chi era cattiva e no la potìa vidiri pe la so bassa 
condizioni, ca volìa so figghiu mi pìgghia a na rigina di sangu reali, 
si la parrau cu la mammina (3), mi nei dici cavia fattu nu gattareddu 
e nu cagnoleddu, e mi nei cunzigna a idda li du’ figghioli. Quandu 
eppi nte so mani, sta vecchia senza cori li fici mèntari nta na 
scatula, tutti li dui, e poi dezi ordini a li serbi mi li jèttanu a mari (4). 

Jettatì chi furu a mari, sti du’ figghioli ìvanu nsumu(5); nu mari¬ 
nara li vitti e li pigghiau. Poi, avendu cumpassioni di sti povari 
nnocent, abbandunati a la morti, nei li portau a so mugghieri, pe mi 
addatta (6), e, videnduli cussi grazziusi, si li crisciru comu figghi. Li 


(1) vedi che prendi qualche oncia doro. L'oncia è un antico peso borbonico, del 
valore di circa trenta grammi. 

(2) sua suocera 

(3) se l'intese con la levatrice. 

(4) poi delte ordine ai servi che li gettassero nel mare. 

(5) questi due bambini andavano a galla. 

(6) per allattarli, perchè li allattasse. 
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propi figghi vidìanu cu ’n gran dispiaciri, c'a iddi nei dìinanu assai 
megghiu da mangiari, e nei dicìanu a li geni turi : — Comu? a sti 
du’ muli tanti boni trattamenti, e a nui, chi simu li vostri figghi 
leggittimi, tantu pocu mangiari? — A stu parrari, li du’ jeddameddi(l) 
si offendiru : — Addunca, nu’ simu muli?... e jamunìndi I (2) — Si 
pigghiaru la santa benidizioni e si partiru, sperti pe lu mundu. 

Camina camina, pe strata nei affruntau San Giuseppi e, doppu 
chi si scambiaru li saluti, lu bon vecchiu nei dezi na virga d'oru, chi 
cumandava. Allura li du’ giuvanotti cumandaru nu palazzu mpacci (3) 
a chiddu di lu re, e vinni fora nu gran palazzu, cu la facciata tutta 
china di brillanti. Lu re, fratantu, avia tornatu di la guerra, e pe 
prima cosa, domandau di so mugghieri e di li so figghi. Nei ammo- 
stra™ du’ peddi (4) di gatta e di lu cagnoleddu, e nc’ìssaru ca l'avia 
fattu so mugghieri, morti. Lu re, chi s'aspettava grandi cosi, cridìu a 
sti paroli di so mamma e, cangiatu in odiu tuttu l'amuri chi avìa pe 
la mugghieri, la fici fabbricari sutta na scala e ordinau, ognunu chi 
nchianava, pe mi nei sputa (5). La matina, dunca, lu re si leva e vitti 
ddu palazzu tuttu splendenti : nei straba™ (6) l’occhi e si tornau a 
lavari la facci. Guarda addinòu, e di novu nei straba™ l’occhi ; e 
dissi, tuttu maravigghiatu : — Uh, chi bellu palazzu! com’è risplendenti! 
— Lu guarda pura la rigina matri e canuscìu li du’ niputi. — Uh, 
mali è pe mia! Ora me figghiu m'ammazza! 

Penza e penza, chiamau a na vecchia e nei ordinau, mi nei dici 
a dda gnura nfacci(7), ca di la draga, supra a na funtana, nc’è nu bellu 
aceddu chi parrà. Nta na casa accussì bella, n'aceddu di tanta vertù 
non potìa mancari. La vecchia si ndi jiu, cu na scusa, di la signurina, 
quandu non c’era so frati, e cumenzau a lodari lu palazzu, li mobili, 
li ricchizzi, tuttu : — Na sula cosa v'ammanca, pe fari l’òpara cum- 
prita(8). — Chi è, chi è? — nc'issi la signurina. — V’ammanca 


(1) i due gemelli. 

(2) andiamocene I 

(3) in faccia, di rimpetto. 

(4) due pelli. 

(5) ordinò, ognuno che salisse, di sputarle. 

(6) gli si abbarbagliarono. 

(7) le ordinò di dire alla signora dirimpetto. 

(8) una soia cosa vi manca, per fare l'opera completa. 
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l’aceddu chi parrà, chi è supra la funtana di la draga. — Quandu 
poi vinni so frati, la soru si mostrau tutta ncolarata. Lu frati, chi la 
volìa beni, subitu si nd’ accorgìu e nc’issi : — Soru mia, chi hai ? — Ah! 
chi aju, chi aju. Volìa l’aceddu chi parra, chi è ddà, supra la funtana 
di la draga. Iddu, pe mi cuntenta a so soru, nei arrispundìu : — 
Bonu, soru mia, non t inquetari, ca vaju e ti lu pìgghiu ! — E partìu. 

Comu stavu jendu(I), nei affronta San Giuseppi e nei domandau : 

A undi vai, fìgghiu di re? — Vaju ccà di la draga, pe mi nei 
pìgghiu 1 aceddu chi parra, pe me soricedda ; — arrispundìu iddu. Dissi 
San Giuseppi: — Vidi ca, comu vai, nei sunnu tanti cristiani di mar¬ 
mimi, chi ti chiàmanu; tu non mi ti voti (2), ca se no addiventi di 
màrmuru, puru tu. Po vai e ti pigghi l’aceddu, ca è supra la funtana. 
— Chistu, camina camina, e arrivau finarmenti di la draga. Nei facìvanu 
li statuì. Bellu giuvani, veni cani(3); — ma iddu passau dirittu, 
senza mi si vota. Arrivau cussi di la draga, vitti l’aceddu supr'a funtana, 
si lu piau e si ndi vinni a la casa. Figurativi lu preju di so soru ! (4) 
Lu mìsaru nta lu barcuni, st'aceddu; so nanna(5) lu vitti e dissi: — 
Uh, lu portau, 1 aceddu! male pe mia! — Chiamau addinòu la vecchia 
e nei dissi, mi vai mi nei dici, ca nei ammàncanu ancora li coraddi 
c abballami (6), e 1 avi la draga supra a l'armàriu. La vecchia fici la so 
mbasciata cu Pumu d oru, e nei misi st’atru pulici nta l'aricchi. Quandu 
jiu lu frati, la vitti tutta ammussata(7) e vozi sapiri la ragiuni; e Pumu 
d oru nc issi, ca voli li coraddi c abballanu. Non mi la dassa scuntenta, lu 
bonu frati partìu(8), e pe la strada accuntrau a San Giuseppi. — A undi 
vai - di re ? nei dissi. — Vaju di la draga, ca me soru voli 

li coraddi chi abballanu. — Nei arrispundìu lu vecchiu: — E chi vai 
fandu? non sai ca ti menti a nu bruttu perìculu?(9) — Nenti! nomi 
ndi mporta: aju a jiri, ca me soru li disìdara. — E allura, bon viaggiu! 

(1) come slava andando, mentre andava. 

(2) tu non ti voltare. 

(3) rafforzativo di cà, qua. 

(4) figuratevi la contentezza di sua sorella I 

(5) la sua nonna. 

(6) le disse, che vada a dirle, che ci mancano ancora i coralli che ballano. 

(7) tutta imbronciata. 

(8) per non lasciarla malcontenta, il buon fratello parti. 

(9) e che cosa vai facendo ? non sai che li metti a un brutto pericolo ? 
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Quandu passi di ddà, abbada no mi ti voti. — Iddu jiu; li statui lu 
chiamaru e si votau. Subitu addiventau di màrmuru. 

La soni, aspetta aspetta, quandu non vitti chiù tornari lu frati, 
s’ammaginau ca era succedutu quarchi guaju e, pentuta di lu so capricciu, 
*i partìu, mi vidi chi era successu(l). Pe strata, vitti a San Giuseppi, chi 
subitu nei domandau: — Undi vai, fìgghia di re? — Idda nc’issi, ca 
vai pe m’arriva a so frati, e nei cuntau lu fattu. San Giuseppi nc issi, 
ca so frati avia addiventatu di màrmuru. — Ma, se tu vai di la draga, 
te’ stu vasettu di bambaci : ti pigghi li coraddi viatu viatu(2), amuri 
non mi grìdanu pe mi chiàmanu la draga (3), e li menti subitu ddoca 
intru. — Poi nei dezi n'atru mmorsu di bambaci, sparti(4), e nei dissi: 
— Figghia mia, vi’ ca nc’è nta l’armàriu nu vasettu: tu lu pigghi e 
ti lu porti. Cu stu mmostru di bambaci, arrivi ddà, und’è to frati, e lu 
ungi cu stu bambaci ammogghiatu nta ddu vasettu, chi cunteni na 
pumata chi faci arrisciuscitari. T’avvertu, però, ca quandu vai, li statui 
ti chiàmanu ; abbada beni no mi ti voti, ca si’ persa puru tu. — La 
giuvanotta lu ringrazziau di tutti sti avvertimenti, cuntinuau lu so 
caminu e, a la fini, arrivau. Si ntisi chiamari di li statui, ma non si 
votau. Accussì arrivau di la draga, si pigghiau li coraddi, viatu viatu, 
e si li misi nta ’n vasettu ; poi si piau puru chidd’atru vasettu, dintr’a 
l’armàriu, passau di so frati e l’ungìu. Addiventau cristianu. Poi tutt’i 
dui ungiru a l’autri statui, e puru chisti addiventaru cristiani. Figurativi 
chi cuntentizza e chi preju ! 

Quandu frati e soru arritornaru a la città, si ndi jiru a lu loru 
palazzu, e lu re, nu jornu, li mbitau a pranzu cu iddu. Li du’ giuva- 
notti accettaru e si portaru cu iddi l’aceddu chi parra. Mentri chi 
nchianàvanu la scala, lu re nei dissi mi spùtanu a dda Ammana, chi 
era poi so mamma. Ma iddi s’arrifiutaru e nei dìssaru, anzi, ca l'hannu 
a vèstari beni e mi la nchiànanu supra, a pranzu cu iddi (5); ca se no 
si ndi vannu. Non ci fu versu mi la dàssanu fora, e l’àpparu a vestiri(6) 


(1) si partì, per vedere che cosa fosse successo. 

(2) presto presto. 

(3) acciocché non gridino, per chiamare la draga. 

(4) a parte, senza contare quello di prima. 

(5) ma quelli si rifiutarono e gli dissero che, anzi, 
salire di sopra, a pranzo con loro. 

(6) non ci fu verso che la lasciassero fuori, e la dovettero vestire. 


la devono vestir bene e farla 
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e la portaru a pranzu. Doppu chi mangiarli, dissi l’aceddu chi parrava : 
— Voliti cuntari nu fattu? — Nei arrispundìu lu re: — Cùntalu 
tùni(l), e accussì ti sentu comu parri. — Allura l’aceddu cumenzau 
lu fattu di ddi du’ figghioli, comu nesciru, comu la nonna li Bei jettari 
a mari, comu lu marinaru l’avia sarbati ; nsumma, cuntau tutti li fatti 
di la loru vita. A Turbina parola di l’aceddu, sti du’ figghioli si 
Cacciani lu muccaturi (2), l’unu di lu frunti e la soni di la manu, e 
fìciaru vidiri, lu màsculu, na stidda d’oru nfrunti, e la fìmmana lu 
pumu d’oru a manu. E nc'issaru : — Nu’ simu li vostri figghi ; sta 
sventurata è la nostra cara mamma, e chist’autra, chi sedi a tàula, è 
l’assassina di la nonna. — Lu re fu tuttu filici di trovari pe figghi 
ddi du’ belli giuvani, e non era mai sazziu mi si Tabbrazza e mi li 
basa ; e fu puru cuntentu, ca la mugghieri era senza màcula (3). Lu 
re nei cercau perdunu e si la tinni poi cara, e siccomu la vecchia 
rigina era stata l’origini di tutù li guai, la fici attaccali a na cuda di 
cavaddu e strascinari pe tuttu lu paisi, finu chi morìu. Lu maritu, mbeci, 
la rigina e li figghi arrestaru filici e cuntenti, comu succedi sempri 
doppu li sventuri, chi la cuntentizza sembra chiù duci. 

(da Annunziala Palermo). 


(1) tu. rafforzalo. 

(2) si tolsero il fazzoletto. 

(3) che la moglie fosse senza macchia. 
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VARIANTI E RISCONTRI 


La principale caratteristica, e quindi l'importanza di questo racconto, consiste nell ac¬ 
coppiamento di due motivi, che nelle altre tradizioni si trovano per lo più disgiunti, o 
combinati con elementi diversi : quello così interessante della « sfortunata * e l'altro divulgatis¬ 
simo della « sposa perseguitata ». 

Nessuna delle numerose versioni, ch'io conosco, li presenta fusi tutt'e due insieme, 
come sono nella nostra : non La Sfortuna palermitana del PITRÈ (LXXXVI), che corrisponde 
solo alla prima parte, e meno ancora le varianti siciliane da lui citate ; non la Geschichte 
Con Caterina und ih rem SchicJ^sal, XXI dei Sicilianische Màrchen della GONZENBACH ; 
non La desfortunada, raccolta in Dalmazia dal FORSTER (in Archivio, X, 311), ove 
il tema della « sfortunata » s’intreccia con quello alquanto deformato della « schiava 
saracena » ; non La sfortunata di una fiaba pugliese (LA SORSA, li, 257 - 61). 
Riscontri ancor più generici e vaghi offrono i due racconti abruzzesi del FINAMORE, 
nonostante la grande somiglianza dei titoli (CUI, La Fortune, e CIV, La Sòrte), 
senza bisogno di aggiungere ch'essi si limitano a svolgere soltanto la prima parte della 
narrazione calabrese. 

Tuttavia, è notevole la corrispondenza dei vari episodi, onde la narrazione è intessuta. 
A prescindere dall’accenno alle tre sorelle, la minore delle quali porta sfortuna a tutta la 
famiglia, perchè dorme la notte con le braccia fuori della coperta, — esordio ad una fiaba 
beneventana del CORAZZINI (XX, 467) riguardante il tema della « schiava saracena * — ; 
ricordiamo che La Sfurtuna sopra citata del P1TRE, oltre a mostrarsi ostile ad un re, per 
il motivo che la più piccola delle sue sette figlie dormiva con le mani in croce, perseguita 
più particolarmente la fanciulla stessa e, dopo averla costretta ad abbandonare la casa 
patema, si reca la notte a tagliuzzare la roba di un negozio, dov'essa era alloggiata, a 
versare il vino di un cantiniere ; fino a che la Buona Sorte di lei non si desta, per darle, 
chiuso in una scatola, un pezzo di gallone pesantissimo, che le permetterà, al solito, di 
sposare un principe. Così pure, nella variante Lu scarparieddu, di quattro figlie, la Sfortuna 
avversa accanitamente solo la più piccola, perchè aveva la cattiva abitudine di dormire con 
le mani in mezzo ai capelli ; ed anche qui ritroviamo il particolare della seta pesantissima, 
donata alla fanciulla dalla sua Buona Fortuna. Similmente, nella versione dalmata del 
FORSTER, siamo sorpresi di rivedere, a tanta distanza di luoghi, che la Sfortuna, per 
mettere in imbarazzo la minore di due sorelle, tagliuzza prima tutta la tela e la stoffa di 
un negozio; poi fracassa le chincaglierie di un'altra bottega. La sfortunata del LA SORSA 
offre parecchi punti di somiglianza. Si racconta che un padre aveva tre figlie ; un vecchio 
gli suggerisce di guardare come dormissero le sue tre figlie. Notò che la maggiore dormiva 
con le mani conserte, la seconda dormiva con le braccia distese e la terza le teneva in 
testa. La terza dorme con la Sfortuna, disse il vecchio. Fu cacciata di casa e le avventure 
son tre : 1 0 la Sfortuna rompe i vasi ad un vasaio ; 2° tagliuzza con le forbici diverse pezze 
di panno ; 3° rompe i piatti e bicchieri. La ragazza vien mandata da tre donne a chiedere 
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danaro alla loro Fortuna. Questa stava filando e la fanciulla le ruba un gomitolo. Doveva 
sposare il figlio del re, e non si trovava seta per cucire il vestito di nozze. Gliela dette, a 
patto che ricevesse tanti biglietti da mille, quanto era il peso del gomitolo. Finì con 
l'essere sposa del principino. È notevole la somiglianza generale di questo racconto, ove il 
secondo e il terzo episodio sono identici alla fiaba calabrese. Perciò possiamo concludere, 
che il caratteristico motivo della « sfortunata » è comune a varie regioni del territorio 
nazionale, dalla Sicilia alle Puglie, e dalla Calabria fino alla Dalmazia. 

Assai più diffuso è l'altro motivo della « sposa perseguitata », che si può distinguere 
in tre grandi classi : A ) quella, in cui la persecuzione é voluta dalla suocera, come nel 
nostro racconto ; B) quella, in cui figurano invece le sorelle invidiose ; C) infine, una terza 
mista, dove agiscono le sorelle e la suocera insieme. 

11 gruppo B) ha strette attinenze con una famosa novella delle Mille e una notte ; 
cioè, con la Storia delle tre sorelle, alla quale indirettamente si collegano il conto 111 della 
*Positecheata , « La ngannatrice ngannata », fonte principale de\Y Augellin Beiverde di CARLO 
GOZZI ; La fata Alcina o l'uccello che parla, raccolta in Calabria (Gallico) dal 
COPPOLA (in Rio. tradiz. Hai, I, 757); nonché Li figghi di lu caouliciddaru del 
P1TRÈ, XXXVI ; Il canto e 7 sono della Sora Sibilla del NERUCCI (XX e 
IMBRIANI, IX) ; Le tre ragazze, nella versione livornese del PRATO, II ; Le nove 
cannelle d'ore del FINAMORE, LV ; La fola dei tre / surèi della CORONEDI - BERTI ; 
mentre ne dipendono ancor più direttamente. Le tre sorelle del COMPARETTI, VI, e La 
fanciulla coraggiosa del VISENTINI, XLVI, l'una di Basilicata e l'altra mantovana. 

Del gruppo misto C), insieme con la favola IV, 3 delle ‘Piacevoli Notti, da cui 
discende immediatamente La princesse Belle - Étoile della CONTESSA D'AULNOY, 
fanno parte anche la versione pisana raccolta dal COMPARE ITI, L'uccellino che parla 
(XXX) ; quelle pure toscane del NERUCCI, XXVII, I figliuoli della campagnola : 
IMBRIANI, Vili), del DE GUBERNAT1S, XVI, Il re di Napoli, e l'abruzzese del 
FINAMORE, XXXIX, Lu fatte de le tré ssurèlle. 

Infine, la classe A), alla quale la nostra fiaba appartiene, è rappresentata dalle due 
versioni toscane edite dall'IMBRIANl, VI, L'uccellino che parla, e VII, L'uccel Bel Verde ; 
da una greca di Roccaforte pubblicata da L. BRUZZANO ( La donna dalle mani mozze, 
in ‘Rio. tradiz. Hai., I, 51), e da qualche altra. 

Un altro elemento discriminante sta nel numero dei bimbi abbandonati e sostituiti da 
bestie, generalmente cagnolini e gatti, come nella Elisabetta di P. VINCENZI (Ivi, I, 203) ; 
ne / cagnolini del DE GUBERNATIS, XV, o nella versione sarda pubblicata dal 
GUARNERIO (in Archivio, IL 195). Nella nostra i figli son due, un maschio ed una 
femmina, del pari che ne L'uccellino che parla del COMPARETTI, ne / cagnolini 
sopra citati, ne Lo fata Alcina del COPPOLA, ne Le tré ssurrèlle del FINAMORE, e in 
Die oerstossene Kònigin und ihre beiden ausgesetzten Kinder della GONZENBACH, V ; 
ma quasi sempre essi son tre, due maschi ed una femmina, al modo stesso che generalmente 
son tre le rarità, di cui la vecchia, indettata o no dalla maligna suocera, ispira la brama 
alla ingenua fanciulla. 

Esse sono : l'acqua che balla, il pomo che canta e l’uccel Bel Verde, nello STRA- 
PAROLA ; il melo che canta, l'acqua che balla e l'uccello che parla, nella Posilecheata ; 
nonché ne Li figghi di lu caouliciddaru ; l'uccello che parla, albero che canta ed acqua 
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color d oro, nelle Mille e una notte ; e suppergiù le medesime cose ricorrono nelle Tre 
sorelle di Basilicata, ne Le nove cannelle d'ore dell'Abruzzo e nella Fanciulla coraggiosa 
del VISENT1NI ; uccello che parla, albero che canta, fontana che brilla, ne L'uccellino che 
parla dell'IMBRIANI, e via discorrendo. In nessuna versione delle tante citate, abbiamo 
pero incontrato, se non parzialmente, i preziosi oggetti del nostro racconto, che sono soltanto 
due e non tre ; vale a dire, l'uccello che parla, comune a quasi tutte le venioni, ed i 
coralli che ballano, i quali costituiscono una peculiarità tutta propria della redazione da 
noi pubblicata. 

Qj*esto soggetto, molto diffuso in Europa (per la Francia, cfr. LUZEL, Contee pop. 
de la Basse - Bretagne. Ili, 277 ; COSQU1N, L'oiseau de viriti, in Romania, VI, 239) 
fu più volte studiato dal KOEHLER, Kleinere Schri/ten, I, I 18. 143 e 565, dal BOLTE 
e POLIVKA. Anmerkungen, II, 380 - 90, ad illustrazione del racconto dei GRIMM, 
XCVI, Die drei Vilgelkens, alle cui note rinvio chi volesse allargare le proprie cognizioni 
in materia. Per riscontri arabi, cfr. V. CHAUVIN, Bihliographie, VII, 95 - 99 ; < Les 
soeurs jalouses ». 
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XII. — y.IOCCA D’ORU 


Na vota nc era nu re e avìa na fìgghia, chi si chiamava fiocca 
d’oru. Siccomu la mugghieri nei avia morutu, doppu ncarchi tempu si 
spusau addinòu cu n’autra, chi non era tantu bedda, e avìa na grandi 
mbidia, ca la so figghiastra era chiù giuvana e chiù bella d’idda. Avìanu 
a la corti nu fonti, ch’era d’oru. Ogni jomu, sta mammastra ( 1 ), china 
di vanità e mbidiusa, si ndi jia a lu fonti e diciva tutta accorata: 

Fonti d'oru, fonti bellu, 

fiocca d’oru è più bella di me ? 

Lu fonti nei arrispundiva : 

Cara rigina, rìginotla, 

fiocca d'oru è più bella di tei 

Chista, a sta risposta, si sentiva ogni jornu crìsciari la mbidia e 
barràggia, e non sapìa chi mi faci, per èssari chiù bella idda, di la 
figghiastra. Nu jornu, a la fini, non potendu chiù risìstari a sta brutta 
passioni, chiamau a du’ sordati fidati, cu bordini mi pìgghianu a xiocca 
d’oru, mi si la lèvanu supr’a nu munti (2), a Iridici joma di caminu, 
fora du paisi, e mi la dàssanu ddà, sula sula. Chi brutti cosi, chi faci 
fari la mbidia ! 

Li sordati pigghiaru a X'occa d’oru, comu era bordini, la portaru 
supr a ddu munti disertu, e babbandunaru ddà, senza misericordia, 
’/iocca d’oru, videndusi abbandunata, cercau mi si faci coràggiu e si 


(1) ogni giorno, questa matrigna. 

(2) con l'ordine che prendessero fiocca d’oro e se la portassero sopra un monte. 
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misi a catilinari. A nu certu puntu, vitti na casa e trasìufl ). No videndu 
a nuddu e trovandu tuttu prontu, priparau da mangiari, nei acconz.au 

li letti, chi eranu quattm, e poi s’ammucciau (2), pe vidiri chi cosa 

succedi. Nta na botta, vidi spuntari Iridici nanareddi : chisti, videndu 
tutti li cosi beni acconzati e tuttu priparatu : — Tradimentu a nui ! — 
dissaru ; e si mìsaru subitu mi scalìanu (3), pe vidiri cu avia trasutu 
nta la loru casa. Scalìa scalìa, ti vìdinu a sta (igghiola ammucciata, 
chi era chiù bedda di lu suli. Nei domandaru, comu mai era ddà, 
supra la muntagna, a undi non arrivava mai nessunu ; e poi nei 
dissaru : — Ora chi si’ cà, t’ha’ restari cu nui ; e cussi ndi fai di 
mamma. — Dassamu ora a chista e pigghiamu a la so mammastra. 

La stessa matina chi /iocca d'oru era stata portata fora di casa, 

sta vanitusa nei parìa mill’anni mi vai mi s’adduna (4) a lu fonti. 
Si levau, dunca, chiù prestu di lu solitu, e jiu. Dissi li soliti palori : 

Fonti d’oru, fonti bellu, 

fiocca d'oru è più bella di me ? 

e lu fonti nei arrispundìu : 

Cara rigina. riginotta, 

fiocca d’oru è più bella di te, 
e si trova di li nanareddi. 


Chista cà chi, doppu l’ordini soi, s’aspettava na risposta chiù favurìvuh 
a sentiri la solita musica, addiventau virdi e gridava vinditta. Accussì, 
pe vindicarsi, penzau mi manda a na vecchia di li nani, cu n’aneddu 
ncantescimatu, arriccumandandu mi nei lu menti a lu jìditu di /iocca 
d’oru(5). La vecchia si partìu; arrivau di “/iocca d’oru, quandu li nanareddi 
non c’eranu, e tantu la cabbuliau(6), chi nei misi a lu jìditu l’aneddu 
ncantescimatu. /iocca d’oru addiventau subitu di màrmuru e catti ddà 


(1) a un certo punto, vide una casa ed entrò. 

(2) rifece i letti, e poi si nascose. 

(3) si misero a cercare, a frugare. 

(4) le pareva mille anni di andare a visitare. 

(5) pensò di mandare una vecchia dai nani, con un anello incantato, raccomandando 
che lo mettesse al dito di fiocca d'oro. 

(6) l'allettò, la sollecitò con le sue moine. 
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nterra. La matina stessa, la mammastra s'adduna a lu fonti e nei faci 
la solita domanda. Sta vota, Iu fonti nei arrispundìu, dicendu : 

Rigina, riginotta, 

fiocca d*oru è ncantescimata. 

La riginotta finalmenti si cunsulau e mandai) nu gridu di gioia. Fratantu 
li nanareddi si ndi tornarli a la casa e, trasendu, vìttaru a fiocca d’oru 
ddà nterra, longa Ionga, addiventata statua di màrmuru. Si cuminciaru 
a disperali, ca la volìanu beni ; ma unu dissi a li so cumpagni : — 
Chista non e opara naturali; vidimu chi nei trovamu. — Cèrcanu, 
cèrcanu nta tutta la persuna e, a lu jìditu di la manu, nei vìttaru 
I aneddu. Subitu nei lu levaru e fiocca d’oru addiventau viva addinòu, 
cu grandi cuntentizza di tutti li nani, chi nei stàvanu attornu, comu 
fannu li puddicini cu lu fiocca : poi nei domandaru, cu nei l’avia 
datu dd’aneddu mpatatu. 

Intantu chi fiocca d’oru nei cuntava la venuta di la vecchia, la 
rigina, chi non dormìa di la mbidia, si ndi vai a lu fonti e nei canta 
la solita canzuni. Arrispundi lu fonti : 

Cara rigina, riginotta, 

Xiocca d'oru è più bella di le. 

Idda s’a capiscìu(l) ca era tornata viva e, di Tarràggia chi si la 
mangiava, mandau subitu a n’atra vecchia, cu na fettuccia mpatata(2), 
mi nei la menti a lu coddu. La vecchia, chi era chiù furba di na urpi (3), 
aspettau mi nèscinu li nanareddi e, cu na scusa, si mpilau(4) nta la 
casa. — Signurina, perdìa la strata e non sàcciu chiù comu fari, pe mi 
ndi tornu a la me casa. Aju fami e friddu, ca su’ sperduta e caminu 

di stanotti. — Accussì, nei cuntau quattro tràstuli, mi la cummovi (5); 

poi si fici dari da mangiari, e a la fini nei dissi : — Signunna, non 

vi potendu dari autru, ca su’ na povara donna, vi dugnu sta bella 

httuccia : mentitivilla a lu coddu, e cussi pariti chiù bella. — j(' occa 
d oro cridìu a sti bugiardarìi di la vecchia, chi parrava cu lu meli a 


(1) ella capi, ben comprete. 

(2) (eliuccia, natlro (alato. 

(3) che era più furba d’una volpe. 

(4) t'infilò, t'inlrodutte. 

(3) le contò quattro pastocchie, per commuoverla. 
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la ucca(l), epe fari a vidiri ca accettava di bon gradu lu dunu, si misi 
subitu la fìttìiccia a lu coddu. Nta ’n momentu si ntisi veniri li vertiggini 
e catti ddà nterra, senza sentimenti. 

Mentri la vecchia traditura scindiva la muntagna a precipìzziu, pe 
mi nei cunta la sua abulità a la rigina, chista era già in pedi, dda 
matina, chi nterrogava lu fonti; e lu fonti nei arrispundiva, ca /iocca 
d'oru era ncantescimata. Ma la so cuntentizza durau pocu, comu succedi 
sempri a li mbidiusi, pecchi li nanareddi, appena tornaiu a casa e 
vìttaru dinòu '/iocca d’oru ddà nterra, si mìsaru subitu pe vidiri, chi 
avia supra d’idda, e nei trovaru la fìttìiccia. Nei la levaru, e /iocca 
d’oru arritomau novamenti a lu soi, chiù viva di prima(2). E quandu la 
rigina, chi s’avia troppu prestu cunsulata, jiu mi s’adduna a lu fonti, a 
la solita domanda si ntisi arrispùndari ; 

Rigina, riginotta, 

fiocca d’oru è più bella di te. 

Tutta arraggiata chi sputava velenu, dissi a vuci forti: — Mannaja(3) 
li nani e cu li criaul — Ma poi, videndu ca, cu li jestimi, non si 
cunchiudi nenti, penzau mi si ndi vai idda stessa di li nani, pe mi 
vidi li cosi cu l’occhi soi, pecchi di li vecchi non si potìa arricavari 
nenti di bonu. Cu stu penzeru, cocìu na cannistra di puma, pira ed 
autri frutti, a lu furnu, e nei misi velenu ; e cu sta bella robba si misi 
ncaminu, versu la muntagna. 

Intantu li nani, sentendu la storia di la secunda vecchia e lu 
ngannu di la fìttùccia, nei dìssaru a /iocca d’oru: — Se veni cà 
ncarchidunu, non catari, e aspetta mi venimu nu’ autri (4), ca canuscimu 
megghiu lu mundu e sapimu comu nd’avimu a regulari. — Furu palori 
jettati ò ventu, e sentiti comu. Arrivau nu jornu la rigina, vestuta di 
fruttaiola, e cumenzau a vandiari, doppu chi vitti partil i li nanareddi : 
— Cu voli puma! cu voli belli pira cotti! Comu su’ nzuccarati 1 
Tanti voti vandiau e tanti voti l’arripetìu, chi, a la fini, a /iocca d’oru 


(1) credette alle bugie della vecchia, che parlava col miele alla bocca. 

(2) fiocca d’oro ritornò novamente in sè, più viva di prima. 

(3) mannaggia, mal n’ aggia : è la bestemmia o imprecazione più comune tra le popo¬ 
lazioni meridionali. 

(4) se viene qui qualcheduno, non scendere e aspetta che veniamo noialtri. 
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nei vinni l’angulìa(l), ca li frutti nzuccarati nei piacìanu assai; e chiamau 
la fruttaiola. — Bona donna, a comu ndi voliti ? — Nei arrispundìu 
la donna: — Muzzicàtindi prima unu, mi viditi se vi piàcinu(2), e 
poi pe lu prezzu nd’aggiustamu; chiddu chi voliti, m’i pagati. — yiocca 
d’oru, senza suspettari di nenti, ndi muzzicau appena unu : lu piru era 
mbalenatu, e catti nterra pe li forti diluri. Doppu nu pocu, morìu. — 
Ah, fìnalmenti! — dissi la rigina cu nu gridu malignu; e si la filau, 
prima m'arrìvanu li nanareddi. 

Quandu chisti tornaru, la vìttaru addinòu nterra; ma sta vota senza 
rimèdiu, ca s’accorgiru subitu ca era morta mbalenata (3). Non potendu 
fari autru, la mìsaru nla nu tambutu, e ogni matina la ciangìanu. Sti 
povari nanareddi facìanu veramenti pietà, cu li loru lamenti e cu li 
loru gemiti. Accussì passau nu misi, e, a lu misi, mbitaru a nu figghiu 
di re. Doppu chi mangiaru, stu figghiu di re, giriandu pe la casa, vitti 
a sta giuvana morta nta lu tambutu, e la vitti tantu bella, chi nei dissi 
a li nani: — Vui mi l’aviti a dari, ca jeu mi la levu ò palazzu. — 
Li nanareddi, chi s’eranu affezzionati, non volìanu e nei dissaru: — 
Principinu, chi nd’ati a fari?(4) Ormai è morta; dassatincilla cà, a 
nui, ca almenu la ciangimu. — Arrispundìu lu principi arrisoiutu: — 
Nenti; o è viva, o è morta, mi l’aviti a dari! — E si la pigghiau: si 
la misi ncarrozza, e partìu. 

Pe strata, cu ddu movimentu chi facìa la carrozza, yiocca d’oru, 
chi parìa morta, ma non era, vombicau lu piru mbalenatu (5) e dinòu 
addiventau sana, comu se pe tuttu ddu tempu avissi dormutu. Nei dissi 
altura lu figghiu di re, appena fu sicuru ca era tornata a lu soi (6) : — 
Tu sei la mia spusa! — Prima mi v'arrispundu, — dissi la riginotta — 
aju a jiri di li nanareddi, mi l'arringràzziu; e poi vidimu. — Allura lu 
principi dezi ordini a lu cucchieri, mi torna arretu a lu stessu puntu(7); 
e cussi, cu grandi cunsulazioni, li nani vìttaru ca yiocca d’oru era ancora 
viva. La riginotta l’arringrazziau di tuttu, e nei cuntau ca lu principi la 


(1) le venne l'acquolina in bocca. 

(2) mordetene, assaggiatene prima uno, acciocché vediate se vi piacciono. 

(3) poiché si accorsero subito che era morta avvelenata. 

(4) che n’avete a fare ? che dovete farne ? A ti, forma abbreviata di aviti (avete). 

(5) vomitò, rigettò la pera avvelenata. 

(6) che era ritornata in sé, si era riavuta. 

(7) dette ordine al cocchiere di tornare indietro, allo stesso punto. 
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volta pe spusa. Si, sì ! gridarti a coru li nanareddi, chi canuscìanu 
lu principi e sapìanu ca e nu bravu giuvant : — Lu partiti! è cunvenenti, 
pe 1 unu e pe l’autra. — Accussì, puru /iocca d’oru dissi « sì » e, pe 
festiggiari sta bella coppia, li nani vozaru fari nu grandi pranzu, ammenzu 
a la gioia e l'allegria di tutti. Poi li ziti si ndi jiru insemi a palazzu 
reali e, quandu fu I ura, si spusaru, facendu nu grandi mbitu di tutti 
li re, marchisi e conti. A lu mbitu chi fìciaru, vinni puru lu patri e 
la mammastra d idda, senza sapiri ca si spusava la fìgghia. 

Fìciaru, dunca, nu bellu pranzu e, doppu chi tutti mangiaru e 
mbìpparu ( 1 ), dissi lu spusu a li cumbitati : — Ora vi vògghiu cuntari 
nu bellu fattu ; ma prima s’avi a chiùdari la porta, in modu ca, cu è 
dintra, non poti nesciri chiù. — E fici chiùdari la porta, comu avia 
dittu. Mentri li mbitati s’aspettàvanu nu fattu straordinàriu, e nuddu 
sapiva ndi vinari; la mammastra, chi avìa la cammisa netta, ma la cuscenza 
sporca, guardau megghiu la spusa, chi parìa chiù bella di lu suli, e 
s’arreulau ca era so fìgghia (2), chi avia dassatu pe morta ; e dissi : — 
bJh, mali è pe mia! ora m ammazzanu !... Ora nei dieu a lu principi, 

ca aju nu forti bisognu di nesciri nu pocu, e accussì mi ndi fùju (3). _ 

Nei lu dissi; ma lu principi nei arrispundìu ca, cu è dintra, non poti 
nèsciari chiù, prima di terminari lu so raccuntu. E, senza aspettari 
autru, accumenzau a cuntari la storia di so mugghieri e di la matrigna. 
A n certa puntu, videndu la rigina ca si parrava appuntu d’idda, 
accumenzau a diri, tutta scantata (4) : — Japrìtimi la porta, ca staju 
morendu, e non la pozzu chiù teniri. — Ma lu figghiu di re cuntinuau 
lu so raccuntu, nsmu a la fini; quandu si isa(5) di la seggia fiocca 
d oru, s avvicina a so patri e nei abbasa la manu, dicendu : — Patri 
meu, patri meu! — Poi si votau versu la mammastra e dissi: — È chista 
la donna, chi mi mandau cu li sordati supra lu munti, e poi fici di 
tuttu mi m ammazza 1(6) E chi nei avia fattu di mali, eu, povara innocenti? 

Lu patri allura, chi l'avia ciangiuta pe morta, cridendu a li 
pastocchi di la mugghieri, mostrandusi tuttu cuntentu d'averla a lu so 


(1) bevvero. 

(2) ti regolò, s immaginò che era sua figlia. 

(3) cosi me ne fuggo. 

(4) tutta spaventata. 

(5) si alza. 

(6) poi fece di tutto per uccidermi. 
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/iancu, nei dissi: — E chi vói, figghia mia, mi nei facimu(l), a sta 
donna snaturata? — La figghia non lu volìa diri ; ma poi, ncoraggiata 
da tutti li prisenti, dissi : — Pe tuttu lu mali chi mi fici e chi 
mi cuntinuarrìa a fari, s'ammeritarrìa mi la facimu strascinali, a na 
cuda di sceccu (2), pe tuttu lu mundu. Ma jeu dassu fari a vui ! — 
Accussì la briccuna appi la pena chi s’ammeritau e morìu di mala 
morti. Mbeci, 

li spusi arrestarli Elici e cuntenti, 
e nu' arrestarmi senza nenti. , 

(da Annunziata Palermo). 


(1) che vuoi, figlia mia, che facciamo. 

(2) si meriterebbe che la facessimo strascinare a una coda d’asino. 
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VARIANTI E RISCONTRI 


E U .rama p,u logica e più compio... ch e cociamo di questo morivo, abbastanza 
divulgato fra le diverse popolazioni dUalia. In Sicilia. « ne hanno parecchie varianti! ma 
ulte piu semplici e ridotte nel numero degli episodi, con intreccio alquanto differente. Ciò 
SI noto ne La afoni, Margarita del PITRÈ (LVII) ; i„ cui | e figlie son tre. ma un. 
so a perseguitata dall, vanitosa matrigna. I» quale ha per confidente dell, propri» bellezza 
uno specchio; o. peggio ancora, in Sull. Verna e Anna della stessa collezione (LVIII) che 
offre uno svolgimento analogo all. fiaba V. 5. Sole. Luna e Talia del Ven,alerone 

basile ma/' P 'i ° n n' evoli ' occorrono anche ne Lo cun, ° d ‘ 11 cu "“ dol 

( . 8, La schiaootella). nelle novelline siciliane raccolte dalla GONZENBACH II 
Maria J,e base Stiefmutte, und die sieben %auber; III. Von Maruzzedda. e IV Von 
d er >ch °nen Anna; oppure nelle toscane del DE CUBERNATIS. XII, La crudel 
matrigna ; del PURE. La scatola di cristallo (Palermo. 1875); del COMPARETTI 

, Tin i P “ l0ri ■' " 0nch4 quelle abruzza ' del FINAMORE, LXXXVI, Lu falle de 
la bbella Vijenne. del DE NINO. L. La bella inezia ; nell, sarda del MANGO. XXVI 

ed “ Una di Roc “ for,e ««olla da E. CAPI ALBI e L. BRUZ- 
Z.ANO (Racconti greci di Roccaforte, VII, Monteleone, 1886). 

u forme che più si accosUno alla nostra e ne riproducono meglio i vari episodi, 
sono tre ; La figlia del re ed il nano del LA SORSA (II. 273-75). del resto monca e 

FORSTPR? C< T dCl V,SENT,NI (XXV'»). c La bianca e la negra del 

de°MMBR?ANI xix‘°i A ^ Ver,ÌO " e raan,OV,na 4 condo ' ,a * ul (i P<> tofane 
eli IMBRIANI, XIX, La bella ostessina (NERUCCI, VI), e del PITRÈ, N. T IX La 

locandiera di ‘Parigi ; però, essa ha maggior ricchezza di particolari e si 'allontana dall. 

nostra, solo perchè ,| confidente è uno specchio, ai nani sono sostituiti ventiquattro ladri e 

le persecuzioni, contro la bella, vengono operate per mezzo duna strega e poi d'un mago 

con . .olH, effetti d, morte apparente. Anche la versione dalmata del FORSTER presenta 

alcune sensibili differenze ; in quanto che la rivaliti, anziché ,r. matrigna e figliastra, quivi 

si accende tra due cugine, un. bell, ed un. brutta; il confidente è il sole addirittura, ed 

in luogo demani, o de, ladri, proteggono la ragazza perseguitata tre fratelli cacciatori. 

Passando or. al particolare più caratteristico, che da noi è il fonte doro, questo appare 

altrove sostituito - quando non viene omesso addirittura. - per lo più da uno specchio 

c e. interrogato, risponde nel modo seguente. Nella 'N/anti Margarita, chiede la matrigna : 


Specchia me litunnu, 

cu cc è chiù bedda di mia a lu munnu ? ; 


e lo specchio risponde : 


Cc è lu Suli, cc’è la Luna, 
cc è la Nfanti Margarita. 
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In un'altra fiaba siciliana di contenuto diverso, cioè in Palli magtchi (PITRÈ. 
XXXVili), ad un re vanitoso che domanda : 

Specchiu beddu miu giucunnu, 

dimmi : cu' cc'è chiù beddu di mia a lu munnu ? ; 

lo specchio lo la ammutolire, con questa risposta : 

■ Zittiti, re, 

ca cci sarà cchiù beddu di le. 


Infine, passando alla (ola dalmata, chiede la cugina negra al sole : 


Chi xe più bela de mi ? ; 
ed il sole pronto a dirle : 

Ti, ti xe bela ; 

ma tua sorela — te supera. 

Da consultarsi per questo motivo, BOLTE u. POLIVKA, Anmerkungcn, I, 450-64, 
a commento del racconto dei GRIMM, LUI, Sncewitlchen. 












• : 

1 

■ ■ ! _ 

'4 

j, 



4 












XIII. — GIACADDARUN1 


Na vota nc’era nu frati e na soru: lu frati si chiamava Giacaddaruni 
e la soru Sabedda. Èranu pòvari. Ogni jornu, idda filava e la sira non 
avìa ògghiu, pe mi trovagghia(l ). Nc'era nu pertusu, chi sporgìa nta 
la so casa, e di ddà trasìa nu pocu di luci (2) ; e idda filava, mentri so 
frati dormìa. Nta dda casa vicina, stava so zia. Na vota, chista la ntisi 
filari finu a notti, e, la matina appressu, nei dissi: — Niputi, tu pecchi 

stai isata (3) finu a notti ? Comu pòi filari, senza lumi ? — Nei dissi 

Sabedda: — Zia, mi trasi na lucicedda di mpertusu, di ddòcu(4) 

di vui, e cussi jeu filu nzinu a notti. — Si votau so zia e nei dissi : — 

Sì, figghia, bonu fai; trovàgghia puru ! — La sira, però, astutau lu 
lumi, pe amuri no mi trovagghia la niputi(5); e Sabedda. non potendu 
lavurari a lu scuru, s’affacciau a lu barcuni e vitti nu lumiceddu di li 
fati. Nc’issi a so frati: — Cùrcati, frati meu, ca jeu vaju e trovàgghiu 
ddàni, undi nc’è ddu lumi. — Lu frati si curcau e idda si misi ncaminu. 

Comu si ndi jia, nei affruntau na vecchia e nei dissi : — Te 
stu cannolu(6). Comu nei abbatti, vi’ ca li fati càlanu tutti li 
fusa(7); tu pigghi e nei ungi la matassa, cu stu cannolu. Ora, scalìami 
ramostriceddu la testa. — Si misi mi nei a scalìa, e nei trovau 


(1) la aera non aveva olio da mettere nel lume, per lavorare. 

(2) c’era un buco, che sporgeva nella sua casa, e di là entrava un po di luce. 

(3) slai alzata. 

(4) da costi, da casa vostra. 

(5) spense, smorzò il lume, acciocché non lavorasse la nipote. 

(6) cannello di canna. 

(7) vedi che le fate scendono tutti i fusi. 
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pidocchieddi( 1 ). Nc’issi la vecchia: — Chi aju, chiaju? — Nei arri- 
spundìu idda: — Pidocchieddi; sunnu belli com’e vui, vecchiareddi 
puliti. — Nc’issi la vecchia : — Quandu canta u gaddu, votati ! — 
Sabedda arrivau a lu portuni di li fati e nei abbattìu. Li fati subitu 
calaru tutti li fusa, e Sabedda li ungìa cu lu cannolu. Li fati vannu 
pe m’ammògghianu la matassa e dìssaru(2): — Uh, com'è duci la 
mia!(3). — Eranu tutti duci. Li fati altura nei pigghiaru lu filatu e nei lu 
filaru, tuttu tuttu. All’urtimu, dissi una a li so cumpagni: — E tu, chi 
nei ndoti? Jeu nei ndotu la vertù. — Arrispundìu n’autra: — E jeu nei 
ndotu li bellizzi ! — Dissi la terza : — E jeu nei ndotu, quandu la 
matina si faci a testa, mi nei càdinu di li capiddi (4), tutti brillanti. 

Sabedda si ndi jiu e, quandu ntisi cantari lu gaddu, si votau, e 
nei nescìu na stidda d’oru nfrunti. Accussì arrivau a la casa, nei cuntau 
lu fattu a so frati, chi l’aspettava supra penzeru, e si curcau. La matina 
si levau e si fici la testa ; si misi na serbietta davanti e nei càttaru 
tanti brillanti, chi la serbietta si inchìu. Tutta prejata, nc’issi a so frati: 
— Fraticeddu meu, ora vattìndi di Tonfici e vìndili. — Giacaddaruni 
non perdìu tempu ; jiu di lu megghiu orifici e nc’ezaru na muccaturata 
di dinari (5). Eranu ricchi. 

La zia vitti ca màngianu bonu ; chiamau a sti figghioli e nei dissi : — 
Cu vi dezi, cu vi dezi sti dinari ? — La niputi cercau mi nei mbrogghia 
quattru tràstuli (6); ma Giacaddaruni, chi era sìmprici, nei cuntau lu 
fattu: chistu e chistu. La zia avìa na fìgghia, chiù brutta di lu scuru, 
e la mandau mi tesci di li fati (7). Comu sta smorfìusa si ndi jia, nei 
accuntrau la solita vecchiaredda, e nei domandau : — A undi vai ? — 


(1) Abbastanza comune 4 questo particolare registico nelle tradizioni popolari di tutto 
il mondo. Tra i molti esempi a mia disposizione, trascrivo questo passo dal COSQUIN, 
Les clochclles J or (Romania , VI, 557), ove Truitonne rivolge questo amabile invito alla 
sua sorellastra : « Voudrais-tu me chercher mea poux ? s ; e il dotto commentatore giusta¬ 
mente osserva, che un tratto tale « se trouve dans un grand nombre de contes poputaires 
allemanda, suédois, serbes, grecs modernes, etc. ». Fortuna che, questa volta, ci troviamo in 
numerosa compagnia I 

(2) le late, nell'inumidire la matassa con la saliva, dissero. 

(3) oh, com'4 dolce la mia I 

(4) quando la mattina si aggiusta i capelli, si pettina, che le cadano dai capelli. 

(5) gli dettero un fazzoletto pieno di dinari. 

(6) cercò d'inventarle quattro bugie. 

(7) la mandò a tessere dalle late. 







LETTERIO DI FRANCIA 


129 


A undi vaju, ti l’ha' diri a tia? — nei arrispundìu cu superbia, chi 
mancu na rigina. — Scalìami, scalìami la testa. — Idda nei scaliau e, 
quandu la vecchia nei domandau: — Chi aju?—subitu nei arrispundìu: 

Hai pidocchiazzi 

com e lia, vecchiazzi. 

Ne issi allura la vecchia: — Te’ stu cannolu: vi’ ca undi vai tu, càlanu 
tutti li (usa, e tu nei li ungi cu stu cannolu (I). Quandu poi torni e 
arràgghia lu sumeri, ti voti (2). — La brutta si ndi jiu di li fati ; 
abbatti e calaru tutt’i fusa. Idda nei li ungìu cu lu cannolu. Li fati 
vannu m'ammògghianu la matassa, nt’a ucca, e dìssaru tutti: — Uh, 
chi sunnu amari! 

La brutta si tescìu la so tila e si ndi stava jendu. Dissi na fata : 
— leu nei ndotu li bruttizzi; e vui? — Dissi n'autra : — E jeu tutti 
li dispiaciri. — E jeu — dissi n'autra, — nei ndotu, a undi vai, mi 
nei arriva sempri li chiù brutti cosi (3). — Cu sti belli dùnura (4), la 
brutta si ndi jiu a la casa e, quandu ntisi arragghiari lu sumeri, si 
votau. Nei addiventau a lu frunti na cuda di sceccu(5), chi parìa na 
bestia. Quandu so mamma la vitti accussì trasfurmata, nei dissi tutta 
ncolarata : — Tu no nd'hai furtuna; e to cugina Tappi! — E non 
si potìa dari paci. 

Appressu jornu, passau nu re. Vitti a Sabedda, chi parìa nu suli, 
cu dda stidda d’oru n Ir unti, e si nd'annamurau. Parrau cu so zia(6) e cu 
so frati, e cumbenaru mi nei la lèvanu, cu nu bastimentu, a lu so regnu, 
e mi l’accumpagna puru idda. Arrivaru du’ bastimenti: nta unu si 
mbarcau Giacaddaruni e nta l'autru li Bmmani. Quandu furu a menzu 
mari, nei dissi lu frati, di lu so bastimentu: — O soru mia, ammùcciati 
di lu suli, ca ti faci nigra(7). — Sabedda, chi n’avìa sentutu beni sti 
palori (8), nei domandau a so zia : — Chi dici, chi dici me frati ? — 


(1) vedi che, dove vai lu, scendono tulli i (usi, e tu li ungi con questo cannello. 

(2) quando poi torni e raglia l'asino, voltati. 

(3) le doto, dove vada, che le capitino sempre le più brutte cose. 

(4) doni : plurale alla latina, a somiglianza di corpora. 

(5) una coda d'asino. 

(6) discorse con la sua zia. 

(7) o sorella mia, nasconditi dal sole, che ti fa nera. 

(8) che non aveva udito bene queste parole. 


9 - Fiabe e novelle calabresi. 
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Dici mi ti cacci li robbi e mi nc’i duni a me fìgghia. — E idda dissi: 

— Pe l’amuri di me frati, nei li dugnu! — e, com’è difatti, nei li dezi. 
Poi nc’issi so frati: — Sabedda, ammùcciati di lu suli, ca stamu 
arrivandu. — Idda nei domandati a so zia : — Chi dici, chi dici ? — 
Dici, mi ti jetti nta mari ! — Sì; pe l'amuri di me fratelli!, mi jettu; 

— e si jettau. La Mamma Sirena la vitti tantu bella e si la mbuccau (I), 
e cussi nei arrestau viva nta la panza. Dassamu a chista e pigghiamu 
a l’autri, chi viaggiàvanu pe mari. 

Quandu li du' bastimenti arrivaru a la città, si ndi iru tutti a lu 
palazzu du re ; ma lu re e Giacaddaruni non vìttaru a Sabedda. 
Aliura la zia nei dissi, ca si vozi jettari a mari, e nuddu l'avia potutu 
mpediri. Lu re, comu vi potiti ammaginari, si ndi dispiacìu assai: 
ma la vecchia, subitu pronta, nei dissi : — Signuri e Maestà, non vi 
dispiaciti, ca a tuttu nc’è rimèdiu : pigghiàtivi a me fìgghia, ca è puru 
bella, e non si ndi parra chiù (2). — Ma lu re non era di sti 
sentimenti: mandau la vecchia ò so paisi; la fìgghia la chiudìu nta na 
cambara, e a Giacaddaruni lu mandau mi guverna li pàpari (3). 
Giacaddaruni, cu li pàpari si ndi jiu ò mari e si misi a ciangiri. E 
dieta: — Soricedda mia, soricedda mia I nesci di lu mari e scotulatti 
li capiddi(4), e danci mi màngianu a sti papareddi. — La soru, chi 
era nta la panza, lu ntisi e dissi a Mamma Sirena: — Mamma, 
liberàtimi, ca vogghiu salutari a me frati; no, non mi ndi fùju !... Se 
aviti paura, ncatinàtimi di nu pedi, e cussi jeu pozzu nèsciari(5). — 
Nsumma, tantu pregau e ripregau Mamma Sirena, chi, a la fini, la 
ncatinau e la dassau nèsciari. Sabedda si scotulau li capiddi e nei 
càttaru tanti brillanti ; e li pàpari si li mangiàvanu. Poi nei cuntau lu fattu 
a so frati, e li pàpari, appena tornaru a lu paisi, accumenzaru a fari: 

— Oh, oh, oh ! la soru di Giacaddaruni è chiù bella di lu suli. Si 
scotulau li capiddi e ndi dezi da mangiari. — Lu re ntisi li pàpari 
chi facìanu accussì, e nei domandau a Giacaddaruni, se vitti a so soru. 

— Sì, ca la vitti ! — e nei cuntau comu. Suspirau lu re e nc’issi: — 


(1) la Mamma Sirena la vide tanto bella e se la inghiottì. 

(2) prendete per isposa mia figlia, che è pure bella, e non se ne parli più. 

(3) lo mandò a governare, a badare le oche. 

(4) esci dal mare e scuotiti i capelli. 

(5) incatenatemi da un piede, e così posso uscire. 
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Domanda a tu soru, mi nei spia a Mamma Sirena (I), chi nei voli pe 
mi nesci. — Non dubitati, c’appena la viu, nei lu domandu (2). 

Tornau Giacaddaruni cu li pàpari a la marina e si misi mi ciangi. 
Comu la prima vota, nescìu so soru, si scotulau la testa e li pàpari 
mangiaru. Giacaddaruni s'arricordau di l’ambasciata c'avìa a (ari, e 
nei dissi a la soru, mi nei spia a Mamma Sirena, chi nei voli pe 
nèsciari. Poi tornau a la città e nei cuntau a lu re, ca vitti a so soru 
e nei promettìu ca nei spia. Appressu matina, Giacaddaruni si ndi 
jiu a la marina, senza pàpari, e ciangìa. Nescìu so soru e nei dissi, ca 
nei voli, pe mi nesci, na serra tagghienti e nu cavaddu furienti (3). 
Giacaddaruni si ndi tornau tuttu prejatu, di lu re, e nei u cuntau. Lu 
re, senza pèrdari tempu, ordinau l’occurrenti e na matina, quandu tuttu 
fu prontu, iru cu tutta la corti. 

Giacaddaruni, corno solitu, si misi mi ciangi, nescìu la soru. Prestu 
prestu, li mastri nei tagghiaru la catina; poi mìsaru la giuvanotta supra 
lu cavallu furienti e, di gran cursa, si la levaru a palazzu reali. Lu re, 
chi era chiù annamuratu chi mai, non perdìu tempu e si spusau a 
Sabedda, chi, mbeci di suffriri pe tanti patimenti, s’era fatta ancora chiù 
bella. So frati si stezi ddàni, trattatu comu nu principi (4), e la brutta 
la fìciaru ammazzari e pe m’à sàlanu, nta nu cugnettu(5), cu l’occhi a 
menzu di lu cugnettu. Nei lu mandaru a so mamma, e chista, videndu 
ddu grossu rigalu, dissi di lu preju: — Uh! me jènnaru mi la mandau, 
sta bella tunnina(6). Voi diri ca si spusau a me figghia: cu è chiù 
cuntenta di mia? 

Ma, comu si la mangiava, i gatti nei facìanu : — Dammindi ’n 
morsu, ca t’ajutu a ciàngiari ! — e idda faciva : — Me jènnaru mi la 
mandau e vi l’ava a vui?(7) — Ma, quandu arrivau a menzu cugnettu 
e vitti l’occhi di so figghia, s’accorgìu di la so sventura e si misi mi 
ciangi : — Uh, povaredda mia, povaredda mia ! — Li gatti si ndi 


(1) che chieda a Mamma Sirena. 

(2) non dubitate, che appena la vedo, glielo domando. 

(3) un sega tagliente e un cavallo furiente. 

(4) suo fratello si stette là, trattato come un principe. 

(5) la fecero ammazzare e salarla in un barile. 

(6) mio genero mi mandò questa bella tonnina (tonno sotto sale). 

(7) e la davo, dovrei darla a voi ? 
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iru davanti e nei abballavano pe la cunlentizza. Idda ciangiva di lu 
diluri e di 1 arràggia, e li gatti nei facìvanu pe dispetti! : — Tu non 
mi dasti nenti, ca t aiutava a ciàngiari ; tu non mi dasti nentil... e 
ora ciangi tu sula 1 — Idda gridava sempri : — Chissi, chissi 1(1) — 
e tantu dissi «chissi», chi nescìu pàccia(2). La levaru a la Versa (3) 
e ddà morìu. 

A fàula è ditta 
e cacciamundi a barritta . 

(da Annunziata Palermo). 


(1) grido usato generalmente per allontanare i gatti, dall'arabo, come si dice sciò! per 
le galline e passi cà ! per i cani. 

(2) che divenne pazza. 

(3) al manicomio, posto ad Aversa nella Campania : di qui la metonimia dell'uso comune. 



:% 

••••••••••• 
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VARIANTI E RISCONTRI 


È una delle novelline più comuni in Italia ; ma, all'infuori delle versioni siciliane della 
GONZENBACH, XXXIV, Von Quaddaruni und scine Schwester — la sola che ci 
conservi uguali i nomi degli attori ; — XXXIII, Von der Schwester dei Munlifiuri, 
della medesima raccolta, e La figghia di Biancuduri del PITRE (LIX) ; tutte le altre 
svolgono l’argomento con caratteristiche particolari, generalmente in modo più semplice, o 
meno compiuto. Infatti, solo in parte corrispondono alla nostra le numerose forme toscane, 
dateci dal CORAZZINE Le fate, 1, 409 ; dal PITRÈ. Le fate (in Archivio, X, 64) ; 
dall'lMBRIANI, XIV. La bella e la brulla, XV, La bella Caterina (NERUCC1, V), 
XIII, Il luccio, XXV, Oraggio e Bianchlnella ; dal DE GUBERNATIS, I, La bella e 
la bruita, ecc. Ni ci accostiamo di più alla nostra, con le tradizioni abruzzesi, pugliesi e 
sarde, raccolte dal FINAMORE, XV, Flore e Cambedefiore, e XLVIII, La Cinerelle ; 
dal DE NINO, XVIII, Lu cuminelle; dal LA SORSA, II, 261-64, Maria e Rita; dal 
GUARNERIO, Lu re Ingria (in Archivio, II, 36) ; e nemmeno con la loia dalmata del 
FORSTER, Et peu-can (in Archivio, X, 235 - 245) ; completata per la seconda parte, 
con la Fiaba de la Menega rabioia, o con la veneziana del BERNONI, XIX, La pulela 
dei quatto oci. Lo stesso BASILE aveva reso i due episodi della nostra storia, con due 
distinti racconti: 111, IO, Le tre fate, e IV. 7, Li doje pizzclle. 

Tuttavia, sarà bene avvertire che, se non tutta quanta la tela del racconto, si 
ripetono nei vari dialetti le circostanze più notevoli di esso, con significativa insistenza. 
Cosi, per es., il canto delle oche, dopo il pasto alla marina, suona cosi in Oraggio e Bianchlnella: 

Crò I eri I 
dal mar venghiamo, 
d’oro e perle ci cibiamo. 

La sorella d'Oraggio è bella, 

è bella come il sole : 

sarebbe bene al nostro padrone ; 

mentre nel dialetto abruzzese di Fiore e Cambedefiore esse dicono ; 

Da lu mare nu’ menérae ( noi veniamo). 

Ji* m'abbòtte de pèrle d’óre. 

La surèlle de Cambedefìóre 
è cchiù bbèile d’ la lun* e d* lu sole. 






134 


FIABE E NOVELLE CALABRESI 


Poco differiscono da questi, i canti delle redazioni siciliane. Ne La figghia di Biancuciuri, 
si ha : 

Cò, cò, di mari vine*ri’ ; 
di petri domanti sàzii semu, 
di la figghia di Biancuciuri, 
ch'è cchiù bella di lu suli : 
eh, cò, cò I ; 

e in Clciruni (PITRÈ, LX) ; 

Di mari vinemu, 
e sàturi semu : 
cc*è la soru di Ciciruni, 
ch’è chiù bedda di lu suli. 

Dicono le oche affidate a Quaddaruni, secondo la versione della GONZENBACH, che 
riproduce i versi nella lingua originaria : 

Qua, qua, qua, 

di la marina semu venuti ; 
e la soru di Quaddaruni, 
chi è cchiù bella di lu tuli, 
granu e òriu nei ha datu a manciù. 

Per un altro particolare, riguardante la liberazione della fanciulla dal mostro marino, basterà 
rammentare, per tutti, il mezzo che si ritiene necessario per liberare Bianchinetta; ci vorrebbe cioè 

una spada che tagliasse quanto a cento 
e un cavallo che corresse quanto il vento. 

Chi poi avesse desiderio di sapere, com è fatta la Mamma Sirena della tradizione 
calabro - sicula, non avrebbe che da consultare utilmente gli studi di C. SIM1ANI, Usi , 
leggende e pregiudizi pop. trapanesi, in Archivio. Vili, 484 sgg. ; e PITRÈ, Usi e costumi , 
credenze e pregiudizi, Palermo, 1889, IV, 187 sgg. 

Da consultarsi inoltre BOLTE u. POLIVKA, I, 99-109, I, 207-27, e III, 85-94, 
a proposito dei racconti dei FRATELLI GRIMM, XIII, Die drei Mannheim im 
Waldc , XXIV, Frau Molle, e CXXXV, Die schwarze und die u>eisse Braul» 














XIV. — LI TRI PECUREDDI (1) 


Na vota nc’eia nu (rati e na soiu, povari povari, chi avìanu sulu 
tri pecureddi. Vindìanu lu latti e pigghìavanu se' sordi la matina e 
novi la sira, e cu sta piccula intrata si sustenìvanu, da povara genti. Nu 
jornu, comu lu frati iva mi pasci pe la campagna, nei affruntau nu 
vecchiareddu, chi era San Giuseppi. Nei dissi lu vecchiu: — Ndi 
cangiamu na pecuredda, e jeu t’ugnu (2) stu cani ? Lu giuvanottu 

nei arrispundìu «sì», e fìciaru càngiu (3). San Giuseppi, dandu lu cani 
in cambiu di la pecura, nei dissi: — Vi’ ca si chiama « Spezzacalini». 

— Stu figghiolu si ndi jiu, tuttu prejatu, di so soni, e nei dissi lu bellu 
nigoziu chi avia fattu; ma la soru s’arraggiau e l’ammazzau di corpa(4), 
dicendu: — Tu lu cani mi portasti 1 e chi nd’aju a fari? — Appressu 
jornu, nei affruntau lu stessu vecchiu e nei dissi: — Mi vo’ dari ssi 
du' pecuri, ca jeu ti dugnu sti du’ cani? Unu si chiama «Spezzacatinazzi» 
e l’autru « Scassaporti ». — Lu giuvani s’arricordau di li botti, chi 
avia ricevutu di la som, e stava mpenzeru; ma lu vecchiu tantu nsistìu, 
chi, a la fini, nei dezi li cani e si pigghiau li du' pecureddi. 

Quandu la soru lu vitti veniri senza pecuri, accumenzau a gridari: 

— Uh mi hai! chi facisti? ca ora chi mangiamu?(5) — e, cussi dicendu, 
si misi a minari vestunati (6). L'ammazzau di botti e poi lu cacciau 


(1) Il titolo dovrebb'esrere più propriamente. Li tri cani, come in altre versioni italiane 
e straniere ; ma io ho preferito conservare quello che mi fu dato. 

(2) per li dugnu, ti do. 

(3) fecero il cambio. 

(4) l'ammazzò di botte, con evidente iperbole. 

(5) ora che cosa dobbiamo mangiare? 

(6) si mise a dare bastonate. 
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fora di la casa. Stu povaru figghiolu, cu li so tri cani, si nd'appi a 
jin spertu pe lu mundu, mi si guadagna pani (I). Camina camina, arriva 
a nu palazzu, ammenzu a na campagna, chi avìa la porta di ferru, 
chiusa. Si misi Scassaporti e, doppu nu pocu, jetta la porta nterra. Lu 
giuvam trasìu, nchianau supra e vitti na càmbara, chi nc'era tuttu lu 
mangiari di lu mundu, bell' e prontu (2). Si misi a mangiari, ca avìa 

fami, e nei ndi dava puru a li so cani. Nta na botta, grida lu dragu: 

E non abbasta ca mangi tu, puru a li cani nei nd’ hai a dari ? 

Ma iddu assequitau mi mangia (3), senza nemmenu arrispùndari; poi 
nei dolìu lu cori di so soru(4), e nei portau tanta robba puru a idda. 
Accussì fìciaru la paci. 

Nei dissi lu fiati, nu jornu: — Vi ca jeu mi ndi vaju a caccia, 
se veni lu dragu e abbatti, vidi no mi nei arrispundi, ca ti mangia. 

Si ndi calau e s avia alluntanatu di pocu, quandu veni lu dragu. 
Sapendu beni, comu s avi a fari cu li fìmmani, cuminciau mi l’accarizza 
e nei dicìa: — Se tu mi vói, eu ti pigghiu pe spusa. Abbasta chi nei 
dici a to frati, ca vorrissi na lattuca di l'ùrtimu scolu(5) di l’ortu meu ; 
ma no mi veni cu h cani, ca jeu li cani non li pozzu vidiri. — Idda 
nei dissi « sì » e si dèzaru la manu. 

Vinni la sira so frati e la vitti ncolarata. Nei domandau: — Soru, 
chi hai? — Vorrìa — nei arrispundìu idda, — vorrìa na lattuca di 
I urtimu scolu di I ortu di lu dragu. — Bonu, cara, ca domani vaju e 
ti la pigghiu. — E la matina appressu, mentri si partìa, si portava 
appressu li cani. Nc issi idda: — E sempri cu ssi cani! Non pòi fari 
du passi, senza li cani d’appressu ? Chiudili càl — Lu frati, per 
evitari discordii, li chiudìu nta na stanza, e l'attaccau cu nu catinazzu 
e cu la catina. Sulu sulu, jiu pe la lattuca e si misi mi la sciuppa(6). 
Nescìu lu dragu, chi si ndi stavìa ammucciatu, aspettandu la so venuta, 
e nei dissi : — Ora ti mangiul — Prima mi mi mangiati (7), — arrispundìu 


( I ) dovette andare in giro per il mondo, per guadagnarsi il pane. 

(2) vide una camera, dove c era tutto il mangiare del mondo, bello e pronto. 

(3) seguitò a mangiare. 

(4) ebbe dolore, e quindi pietà della sorella. 

(5) una lattuga dell’ultimo solco. 

(6) si mise a sradicarla. 

(7) prima che mi mangiate, prima di mangiarmi. 
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iddu — dassàtimi diri ammenu tri paroli I — E dilli; ma fa' viatul(l) 
— Spezzacatini, Spezzacatinazzi e Spezzaporti ! — dissi iddu, e li tri 
cani ruppiru tutti li mpedimenti e addiventaru subitu ddàni(2). Si 
jettaru supra lu dragu e lu sbranaru. 

Lu frati si persovadìu, ca fu so soru mi nei faci stu bellu rigalu, 
e subitu chi arrivau a la casa, l'ammazzau di corpa, ca non mancau pe 
idda, mi mori sutta li denti di lu dragu. La dassau, sdegnatu, e si ndi 
jiu spertu pe lu mundu. Camina camina, arrivau di nu re, chi avìa na 
sula figghia e si Cavia a mangiari nu nimali cu setti testi(3). Lu giuvanottu 
si prisenta arditu arditu di lu re, e nei dici ca voli a so figghia pe 
spusa. Nei arrispundìu lu re : — Me figghia non ti la pozzu dari, ca 
si Cavi a mangiari nu terribili nimali cu setti testi : se però tu si’ bonu 
mi la lìbari, è tua 1 (4) — Bonu, Maistà, ca nei penzu eu, e non vi ndi 
ncarricati. — Jiu mi trova lu nimali cu setti testi, e li cani si lu 
mangiaru, doppu na lotta accanita. Tornau di lu re cu la vittoria, e 
lu re nei promettìu a so figghia. 

S’avìa a fari lu spusarìzziu, e lu spusu, dimenticandu ogni cosa 
passata, fìci veniri a so soru. Quandu chista arrivau, si celebrau lu 
matrimoni. Dissi la soru, chi era ancora arraggiata di li corpa (5): — 
Stasira, nei lu vògghiu conzari jeu lu lettu a me frati! — e tutti, 
cridendu ca lu volissi fari pe bonu amuri, accunsentiru. Altura idda, 
a lu postu di lu zitu, misi sutta li lenzola na serra beni affilata (6). La 
sira, lu frati jiu mi si curca e arrestau spartutu a dui. Lu portaru, 
ciangendu, a la chiesia, e li tri cani fidili nei jiru d'appressu ; poi 
chiudiru la porta e chiddi arrestaru dintra, unu di nu latu, n'atru di 
l'atru latu, e lu terzu di la testa. Quandu sti cani vìttaru ca non c'è 
nuddu, dissi unu : — Ora jeu vaju e lu pigghiu. — Arrispundi 
n’autru : — E jeu lu portu ! — E jeu l'ùngiu ! — dissi lu terzu. 
Accussì, dui di li cani jiru e portaru nu vasettu, cu n’unguentu dintra, 
pe mi nei ùnginu la ferita (7). L’atru cani, chi era rimastu a guardia di 


( I ) ma (a* presto 1 

(2) i tre cani ruppero tutti gl’impedimenti e furono subito là. 

(3) se la doveva mangiare un animale con sette teste. 

(4) se però tu sei capace di liberarla, è tua I 

(5) che era ancora arrabbiata delle busse ricevute. 

(6) mise sotto i lenzuoli una sega bene affilata. 

(7) portarono un vasetto, con un unguento dentro, per ungergli la ferita. 
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lu patruni, l'ungìu e lu principi tornau sanu addinòu. Jiu di lu re, fici 
ricercari cu avia mentutu la serra nta lu lettu, e fu scupertu ca era 
stata la soru, mi si vìndica di li botti chi avia arricivutu(l ). Lu re la 
fici cundannari a morti e la sentenza fu subitu eseguita : accussì li 
du spusi celebraru lu matrimoni e si cuminciaru a voliri beni. 

Nu jornu, lu principi si ndi jiu a caccia, cu li so cani, quandu 
nei nescìu San Giuseppi e nei dissi : — Te’ li tri pecuri toi, chi 
m avivi datu, e dammi li me cani ; ca ora non t’abbisògnanu chiù. — 
Iddu nei dezi li cani e si pigghiau li pecureddi, arringraziandu lu 
Santu chi nei avia fattu tantu beni e, di povaru, l’avia fattu riccu 
e putenti. 

Strida è la fogghia c larga la via, 
dichi la vostra ch’è ditta la mia. 

(da Annunziata Palermo). 

» I) fu scoperto che era stata la sorella, per vendicarsi delle botte che aveva ricevute. 
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VARIANTI E RISCONTRI 

Pochi molivi «on. coti diffusi, come questo, in tutta l'Europa ; e perciò esso (u più 
volte e dottamente studiato, dal KOEHLER nel Jahrbuch f. romantiche u. engl. Litcratur, 
Vili, 132 (con aggiunte, in Kleincre Scrìflen, I, 303, Der Drachenlodter) e dal COSQU1N 
nella Romania (VII, 563), a proposito del XXXVI dei suoi Contea pop. lorraina, « La reine dea 
poissons », ov’è contenuto come episodio d'un più lungo tema. In Italia, è conosciuto in quasi 
tutte le regioni, dalla Sicilia (P1TRÈ, voi. aggiunto, III, Li tri cani) alla Sardegna 
(GUARNERIO, Sa parilthoria 'e Doglia ferru, in ArchiOio. II, 188) ; dalla Toscana 
(KNUST, Der Kbnlgaaohn mit den drei Hunden, in Itallentiche Màrchen ; DE GUBER- 
NATIS, The magician of thè seoen headea, in Zoological Mitology. II, 36 ; P1TRÈ, N. 
T., II, I tre cani ; NENCINI, Il pastore dai Ire cani, in Rio. trad. ital.. Il, 28) all Abruzzo 
(FINAMORE, LIX, La faoullclle de le tré ccane ; e DE NINO, XXXVI, Taooleone) ; 
dall'Emilia (C. G. SARTI. La fola di tri con. in Archioio, XIII, 555) alla Lombardia 
(V1SENTINI. XV, / tre cani maraoiglioai) ; e. infine, dal Veneto (BERNONI, X, 
La heatia dele aete leale ; WIDTER e WOLF, Vili, Der Drachenlbdter) al Friuli 
(ZORZÙT, II. 159-64, Jacumìn e t tre ciana). 

Tra una versione e l'altra si notano naturalmente differenze di sviluppo e di condotta ; 
ma i dati (ondamentali appaiono ben conservati, dove più. dove meno, fedelmente. La nostra 
è una delle più compiute, e può servire di termine di confronto alle altre. Rare volte avviene, 
come nella nostra, che il donatore dei tre cani meravigliosi sia proprio S. Giuseppe. Nella 
fiaba siciliana, ad et., visibilmente alterata e guasta, è un gigante; nella mantovana è 
semplicemente un signore, che li dà in cambio di grano ad un contadino ; un signore 
od un uomo, appariscono nell' abruzzese del FINAMORE e nella maremmana del 
NENCINI, ed un bel signore agisce parimenti nella senese del PITRE. Nè sempre 
la vendicativa sorella è la persona che perseguita l'eroe. Nella fiaba maremmana e nel 
Taooleone, è il padre ; nella siciliana sopra citata, dapprima comparisce in iscena il padre ; 
poi è la volta della sorella, che verrà uccisa dal fratello, i isieme con un mugnaio suo amante, 
prima che ella possa prepararne la vendetta, il giorno delle nozze ; nella mantovana, invece 
della sorella, la parte odiosa della persecutrice è affidata alla madre ; e la madre e le sorelle 
insieme, figurano nelle Piaceooli notti dello STRAPAROLA (X, 3). 

I nomi dei cani suppergiù si corrispondono da una regione all altra. Essi si chiamano 
Spezzatemi, Spezzamuntagni e Passatutlu, in Sicilia; Spezzatemi, Spezzacciaro, Il più 
forte di tutti, negli Abruzzi ; Fortuna, Tagliaferro e Passinmare, in Sardegna ; Sbranafero, 
Ciapatutti, Qsjeslo è il tempo che ti me agiuti, oppure Forte, Potente, Ingegnoso, nel Veneto ; 
Ferro, Acciaio e Più forte di tutti, in Toscana ; o altrimenti, Spaccaferro. Spaccasasso 
o Spaccalegno, infine, Rosicaferro, Rosicacciaio e Rosicabronzo ; Sbrenaliòn, Stiancacadèn, 
Adèsseltemp, a Bologna ; Corri come il vento. Sbrana tutti, Rompi porte e catene, a 
Mantova; Daidaùr, Ciapilu e Rompducifiars, nel Friuli. Nelle Piacevoli Notti, comò noto, 
invece dei tre cani, ne sostengono le parti un leone, un orso e un lupo. 
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Un altro episodio caratteristico. che non manca quasi mai in alcuna versione. 
i l'uccisione del serpente con sette teste, o anche d'un mostro divoratore di fanciulle. Esso 
comparisce spesso, come elemento prediletto, anche in altre narrazioni popolari : noi lo 
incontreremo altre due volte in seguito, ne La ricotta janca, e Ira le prodezze compiute 
da Parmolìno d’Olioa. Generalmente, il (atto della uccisione ha un sèguito, in quanto che 
il mento di quella impresa viene contestato al vero eroe, da un vile usurpatore (un carbonaio, 
un ciabattino, un contadino, un moro ; talora anche un gobbo od un mostro), salvo ad 
essere poi facilmente smentito e punito, con la prova schiacciante delle sette lingue strappate 
dalle bocche del serpente e presentate al momento opportuno dal legittimo uccisore. Fatto 
sta. che un tale tratto ncorre mescolato con ingredienti diversissimi, in tradizioni d'ogni 
specie ed in ogni lingua e dialetto: lo ritroviamo, fra le altre, nella fiaba siciliana del 
P1TRÈ. CIV, La bedda di la stidda d'oru ; nelle toscane edite dallo stesso autore, nel suo 
Archivio, I, 151. e anche in N. 7*., I, col medesimo titolo, La maga ; nella siciliana della 
GONZENBACH, XLIV, Kon dem, dcr dai Lindulurm mit sieben Kopfcn todtete ; 
nelle toscane delI'IMBRIANI, XXVIII, Il mago dalle ielle te,le (NERUCCI Vili) e del 
DE GUBERNATIS. XVII, / Ire fratelli, XVIII. n pescatore ; nonché nelle abruzzesi del 
FINAMORE, XXII. Lu ddrahe de le selle leste, e del DE NINO, LXV. Il serpente 
delle selle leste: nella friulana dello ZORZÙT. I. 96-102. El Drago; nella dalmata del 
FORSTER, El vaporai Pipela (in Archivio, X, 316); infine, nella mantovana del 
VISENTINI, XXXVII, Pietro il buon soldato, e nella corsa dell’ORTOLI, XVIII, La 
bète à sept téle,. Altri riscontri in varie lingue segnala il COSQUIN, nella Romania 
V, 336, e IX. 377 sgg. 

Quanto al curioso particolare, di case deserte, ma con tavole apparecchiate e letti 
pronti a ricevere gli ospiti, avvertiamo ch’esso è lutt'altro che raro nelle tradizioni di tutti 
I paesi ; onde basterà riportare, a conferma, il seguente passo, ch'io scelgo da una novella 
montalese del NERUCCI, XXXIII, Il Paradiso terrestre. Si racconta che un giovane, 
sperduto di notte in un luogo deserto, dopo lo scatenarsi d'un furioso temporale, « finalmente 
si trovò a un palazzo ben alluminato e con il portone aperto : nun ci vedde nissuno, sicché 
il giovanotto nentra, sale su per le scale, ma persona viva nun apparisce... Va in verso 
un salotto e nel mezzo c'era una bella tavola apparecchiata; si mette a siedete e mangia 
pure: la fame nun gli mancava davvero. Doppo, chiama, aspetta, tutto inutile: nissuno 
viense a domandargli quel che lui voleva ; sicché, stracco, pensò meglio di pigliare un lume, 
cercarsi una cammera e buttarsi a dormire... A levata di sole, il giovanotto si sveglia, 
nesce di letto e in un bel salotto trova la culizione belle ammannita : lui credeva di vedere 
almanco qualcuno. Chè ! muno gli si presenta ». 









XV. — U FIGGHIU DU RE 

Na vota nc'era nu figghiu di re e si ndi jiu a caccia. Nei scurau 
nta nu voscu e vitti na casicedda, chi nc era la figghia di la draga. Non 
avendu atru riparu, domandau allòggiu e idda l’alloggiau. Eranu tutt i 
dui beddi giuvani, e si fìciaru ziti. Nc’issi la zita(l): — Ora veni 
la draga e povareddu a tia, ca ti mangia ! Mettiti sutta sta pàgghia, ca 
poi, quandu la draga si curca, eu mi pìgghiu li palli mpatati e ndi fujimu 
nsemi. — Com’è nfatti, vinni la draga e dissi: — '/iàuru d’omu cà!(2) 
— Nc’ issi so figghia : — Penzu ca vi ndi mangiastu ncunu quattru (3), 
chi sentiti ss’oduri, e ora veniti m’insurtati (4) a mia 1 — La draga 
non dissi chiù nenti ; si curcau e la figghia arrestau sula cu iddu. 

Allura chi fannu ? Mìsaru na cammisa mpatata nta lu lettu ; 
idda si pigghiau li palli e si ndi fujiru. La draga poi s'arriscigghiau 
e, di lu lettu (5), dissi : — Mariuzza, levati e fa' lu pani ! — Nei arri- 
spundìu la cammisa e dissi : — Ahi, mi doli la testa ! non pozzu. — 
Levati, pe l’amuri di lu Signuri, e fai lu pani, ch’è tardu. — Ahi, mi 
doli lu stomacu 1 — Si leva la draga, tutta arraggiata, di lu lettu, pe 
m’acchiappa a idda(6) ; ma, mbeci d’idda, vitti sulu la cammisa. E 
dissi : — Tradimentu a mia ! — Si vestìu, cu lu feli a la ucca, e jiu 
pe m'i rriva (7). Li stava arrivandu ; ma lu zitu jettau na padda. 
Addiventau na chiesia, chi sonava li campani; don, don, don!... Dissi 
la draga ò sagristanu: — Vidistu passari n’omu cu na fìmmana? — 
Dissi iddu: — Ora stavi cunsacrandu, ora nesci. — Vi dicu se vidistu 

( 1 ) gli disse la sposa : nc 'iati, abbreviato invece di nei dissi. 

(2) odore d'uomo, qui. Corrisponde ai modi toscani : « Qui c'è puzzo di cristianuccio » 
(COMPARETT1) ; oppure « Mucci mucci, oh che puzzo di cristianucci » (P1TRÈ, N. 7.) •„ 
o anche : « Uccio, uccio, sento puzzo di cristianuccio » (NERUCCI). 

(3) forse ne avete mangiati circa quattro : ncunu, qualche. 

(4) venite ad insultarmi, a darmi fastidio. 

(5) la draga poi si destò e, dal letto. 

(6) si alza la draga, tutta arrabbiata, dal letto, per acchiappare colei. 

(7) andò per raggiungerli. 
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a n omu e a na fimmana! — Vi 'oliti (I) cumpessari? Ora spiccia la 
missa(2), e vi cumpessati. U dassau ddàni e tirau avanti (3). Si misi 
a fuìri e, curri curri, li stava di novu acchiappando U figghiu du re 
pigghia l’autra palla e la jetta chiù luntanu chi potti(4). Diventau n'ortu 
cu tutti 1 òmani chi zappàvanu. Nei dissi la draga a l’ortulanu : — 
Vidistu a n’omu e a na fìmmana? — Aspettatimi ’n mostriceddu (5). 
— Idda s assettau, ca era stanca doppu dda trottata, ed eccu l'ortulanu 
chi nei porta na testa 'i scalòra. — Vu’ chi mi portastu, la scalòra? 
leu vi domandai, se pe cumbenazioni vidistu passari n’omu e na fìmmana: 
chi nd aju a fari di la scalòra? — Assettativi n’atru pocu : mi facili 
nesciri pàcciu, mi faciti! — Vai e porta lattuchina. — *0(6) lattuchina 
mi portastu? — Vu mi dicistu, ’n momentu fa, ca la scalòra non vi 
piaci, e jeu vi portai lattuchina: se n’a voliti, non sàcciu chiù comu 
v aju a sèrvari(7). — Ma jeu non vogghiu chissul — Nei dissi iddu: — 
Allura, chi volili? Mi faciti nesciri pàcciu: itivindi!(8) — E si ndi 
jiu; ma ntantu lu tempu passava e li ziti èranu luntani. Si misi a 
cùrrari a scattafeli (9), e li stava di novu arrivando Lu figghiu du re 
pigghiau la terza palla e nei la jettau cu tutta la so forza. Addiventau 
cutedda, rasòla, lesini, zappuni e tutti li ferramenti d’azzaru: chiù ddavìa, 
n autru munzeddu di focu(10). Allura la draga, pie quantu s'affannassi 
e salassi (11), non polli chiù passari, e tutta disperata, nei mandau la 
jestima: — mi si la sperdi a lu Mulinu vecchiu, se lu basa so mamma, 
o so nanna (12). 

Li du’ ziti arrivaru ò Mulinu vecchiu, e lu figghiu du re dissi a 
la spusa : — Statti ddòcu, ca vaju, òrdinu l’abiti e vegnu. — Nei dissi 
idda : — Pe lu nostr amun, non ti fari abbsssn di to mamma o di to 


(1) forma abbreviala per vi volili, vi volete. 

(2) termina la messa. 

(3) lo lasciò là e tirò avanti. 

(4) piglia l’altra palla e la getta più lontano che potè. 

(3) aspettatemi un pochino. 

(6) per vu, voi. 

(7) se non la volete, non so più come devo servirvi. 

(8) andatevene. 

(9) all’impazzata ; propriamente in modo da fare scoppiare il fiele. 

(10) più in là, un altro mucchio di fuoco. 

(io saltasse. 

(12) che se la dimentichi... se lo baciava sua madre, o la sua nonna. 
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nanna, ca tu ti sperdi di mia! — Non nei penzari, ca non misperdu! 
— A dassau ddà, a lu Mulinu, e lu figghiu du re arrivau a so 
casa. Non si fici abbasari di nuddu, pe la paura mi si sperdi(I); ma 
nta lu sonnu, èccuti ca veni so nanna, zitta zitta, mpunta di pedi, e 
si lu basa cu grand’amuri. E si sperdìu di tutti li cosi, e la pòvara 
zita arrestau sula, a lu Mulinu vecchiu. 

Nu jornu, si trovau a passari na vecchiaredda, chi jiva di lu re. 
Nc’issi la zita: — Quandu lu re faci lu pani, portatimi ’n morsu (2) 
di pasta, ca jeu vi dugnu sta burzicedda di dinari. — Lu re fici lu 
pani e la vecchia si mpila nta lu palazzu(3): — Signuri e Maestà, 
facìtimi nu piacireddu: datimi nu mostriceddu di pasta, ca m abbisogna 
pe li gaddini, ca fannu l’ova di pàpara. — Lu re, chi era caritàtivuli, 
nei dissi subitu: — Pigghiatìndi quantu ndi vói. — ldda si ndi 
pigghiau ncunu chilu(4) e nei a levau a chidda giuvana; e cussi eppi 
la burza china di dinari. Comu nei dezi la burza, nei dissi la giuvana: — 
Sentiti, bona donna; quandu jiti di lu re, passati di cà e facìtivi vidiri, 
ca v’aju a parran(3^. Non dubitati! — e si ndi jiu, tutta cuntenta. 

Cu dda pasta, la giuvana fici du’ belli palumbi, li mpatau e parràvanu. 
Passau la vecchia e nei dissi, mi nei li leva a lu re, e li dinari chi nei 
duna, mi s’i leni idda(6). Quandu arrivau du re, la vecchia nei dezi li du 
palumbi, e lu re nei li pagau senza tirari, ca si divertiva assai mi li senti 
parrari. Nu jornu, sti du’ palumbi jùntanu supra la taula(7), quandu nc’era 
sulu lu figghiu du re, e nei cuntaru li patimenti di la so zita. U principi 
altura s’arncordau di tuttu; ordinau 1 abiti e poi, cu na carrozza, jiu mi 
la pìgghia. Si la portau ò palazzu reali e si la spusau cu grandi festi. 

Iddi funi filici e cuntenti 
c nui arrestarmi senza denti. 

(da mio fratello Pasquale). 

(1) non si fece baciare da nessuno, pel timore di dimenticarsi. 

(2) un pezzo, come in francese morceau. 

(3) la vecchia s’infila nel palazzo. 

(4) circa un chilogrammo. 

(5) quando andate dal re, passate di qui e fatevi vedere, chè debbo parlarvi. 

(6) passò la vecchia e le disse, che li portasse al re, e i danari chele donerebbe, se 
li tenesse lei. 

(7) saltano sulla tavola. 
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VARIANTI E RISCONTRI 


E una narrazione abbastanza diffusa e nota, non meno alle popolazioni della Sicilia 
e degli Abruzzi, che a quelle della Toscana e della Lombardia : viva persino nel Friuli e 
nell isola di Malta. Le forme più prossime alla nostra sono naturalmente quelle della Sicilia ; 
ma sono abbastanza fedeli anche talune delle toscane. Esse sarebbero, anzitutto, la Bianca - 
comu - nivi - russa - comu - foca, ed un po’ meno Lu re di Spagna, ambedue del PITRE 
(XIII e XV) ; poi una versione di Pratovecchio, intitolata II bacio, edita dallo stesso autore 
(Archivio, I, 525), alquanto affrettata, ma compiuta ; e la pisana del COMPARETT! (XI,. 
I melagrani), la quale consta di due temi distinti, ossia Le tre melarance + l'inseguimento. 
Lo stesso accade nel racconto friulano. La prinzipine piata de tal nazànz (ZORZUT, 
II, 63-70) ; I inseguimento è contenuto in un’altra fiaba, intitolata Blanciutcflòr e 7 Zujadòr 
(medesima raccolta, I, 3 sgg.). Vi manca, però, in ambedue il bacio della dimenticanza, 
che figura invece nella raccolta del DE GUBERNAT1S (V, I tre aranci: cfr. anche il 
no VI, Fiorindo). Il tema era penetrato, sulla fine del sec. XVr anche nella novellistica d’arte, 
per merito del CIECO DA FERRARA, che lo introdusse nel poema II Mambriano 
(c. XXI, 31, con seguito al c. XX1IJ, 6), facendone oggetto della novella di Filenia, ampia 
ed arguta, e appunto perciò plagiata dal MALESPINI, Duecento Novelle, II, 4 (cfr. lo 
studio di G. RUA, Novelle del Mambriano del Cieco da Ferrara, Torino, 1888). 

Riscontri parziali appariscono pure in altre tradizioni popolari : fra le quali, nella 
novellina abruzzese di Jo maco Felippo (pubbl. da G. CROCIONI, nell’ Archivio, XX, 185), 
fedele nella seconda parte del racconto; nelle due lombarde deH’IMBRIANl, Esempi d'on 
re (Ivi, II, 73) ed El re del sol (#V£otf. Fiorentina, p. 411, note); oltreché nella toscana 
del medesimo autore (XXIX, Le due Belle - gioie), ove le parti degl'innamorati si presentano 
invertite. Qyalche analogia si coglie pure nella siciliai a del PITRÈ (XXI, Lu spunsaliziu 
di ’na riggina c'un latru) ; ed infine, nella maltese Zh£anna Aula di L. BONELLI 
(Archivio, XIV, 385), dove gli ostacoli alla corsa degli amanti sono prodotti da tre gomitoli 
di diverso colore, anziché da tre palle. 

Per i rapporti con le tradizioni d’altri popoli, vedasi COSQUIN, L'oiseau vert, in 
Romania, V, 354; R. KOEHLER, Die vergessene Braut , in Kleinere Scri/ten, I, 161 
sgg.; BOLTE u. POLIVKA, Anmerkungen, II, 516-27. Aggiungo un racconto polacco 
(L. LEGER, Recueil de contes pop. slaves, Paris, 1882, Vili, pp. 75 sgg.. Le prince 
inespére), che svolge il tema della principessa rapita. Gli ostacoli sono : « Le prince détache 
la croix . .. elle se change en une église, lui-mcme en prète et le chevai en clocher ». Un 
monaco risponde all'inseguitore : « Ils sont entrés dans l’église, ils ont fait une priére, ont 
commandé une messe pour ta santé et m'ont chargé de te saluer, si tu passais par ici ». 











XVI. — LA FIGGHIA DU RE DI PORTUGALLU 


Na vota nc’era nu re e na rigina, e non avìanu figghi. Fìciaru 
gutu a la Madonna, ca, se nei facìa fari nu figghiu, pe sett’anni iddi 
facìanu calari ògghiu a li funtani. Eccu ca la rigina nescìu gravita, e 
pe sett’anni, comu avia promettutu. lu re fici calari ògghiu a li funtani. 
Finiti li sett’anni, calava ancora gocciceddi. Si ndi jiu na vecchia e « 
inchìu la bùmbula(l), a goccicedda a goccicedda. Intantu lu figghiu 
du re stava jocandu cu la palla : junta (2) la padda e, tiritùmpiti, nei 
rumpi la bùmbula di la vecchia. Figurativi chi raggia! Nei dissi sta 
vecchia: — Ih, scileratu ! Pe lu mali chi mi facisti, ti mandu la 
jestima(3), a vintunanni mi vai spertu pe lu mundu, mi trovi la figghia 
du re di Portugallu ! — Lu figghiu du re, sentendu di dda manera, si 
ndi nchianau supra e scrivìu ddi paroli di la vecchia, supra n pezzu 
di carta. Quandu fu a vintun anni, leggìu dda carta e s arricoidau di 
la vecchia: si pigghiau la benidizioni di so mamma e di so patri, e si 
ndi jiu spertu per lu mundu, pe mi trova la figghia du re di Portugallu. 

Camina camina, doppu tri jorna vitti, a la fini, sta bella giuvana, 
e si nd’annamurau. Nei dissi, ca iva spertu pe idda e ca si la volìa 
spusari. Idda nd’appi cumpassioni e nei dissi, tutta scantata (4): 

Ora veni lu dragu e ti mangia! Ammùcciati sutta sta scala(5), ca 
iddu se’ misi dormi e se’ misi è vigghianti (6). Quandu si menti mi 


(1) bombola : recipiente panciuto da vino o da olio, d'argilla, a due manichi e collo sottile. 

(2) salta, rimbalza. 

(3) bestemmia, imprecazione. 

(4) tutta spaventata. 

(5) nasconditi sotto questa scala. 

(6) sei mesi dorme e sei mesi veglia. 


10 - Fiabe e novelle calabresi. 
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dormi, nui ndi fujimu, e poi ndi spusamu. — U dragu vinni; era stanai 
e subitu si misi mi dormi(I). Li du’ ziti si pigghiaru tri palli e si ndi 
fujiru. Vmnaru li se’ misi, e lu dragu s'arriscigghiau(2). Non videndu 
a nuddu, dissi tuttu scunsulatu: — Tradimentu a mia! — e si misi a 
cùrrari, pe mi 1 arriva(3). Li stava acchiappandu ; ma Iu principi nei jettau 
na palla e diventau sapuni. Scìfula di cà, scìfula di ddà(4), lu dragu 
finarmenti passau, e li stava arrivandu addinòu. Jettaru n'autra palla 
e subitu addiventau na cisterna d’acqua, grandi grandi. U dragu passa 
di cca, passa di ddà, li stava arrivandu di novu. Jettaru la terza palla 
e addiventau di focu. Lu dragu non potti passari e, arraggiatu com’era, 
nei mandau na jestima : — mi si la sperdi a la Funtana vecchia! 

Li spusi arrivaru a la Funtana, e lu principi nei dissi a la so 
zite: — Stetti ddocu, ca ora vegnu cu l’abiti e ti pìgghiu. — Nei 
dissi idda: — Non mi ti sperdi! — No, ca non mi sperdu ! Dassa 
fari a mia! — Lu figghiu du re si ndi jiu a la casa, e la bella di 
Portugallu si ndi nchianau (5) supr’ a funtana, ca nc'era na scalicedda. 
Lu prìncipi, com è comu non è, si la dimenticau. Avìanu na serba, chi 
era schiava, e jiva a la funtana, pe mi inchi (6). Vitti nta l’acqua 

I umbra di la bella, e cridendu ca dda bella facci era la sua, dissi: _ 

Tanto bella sono io, e la mia patrona mi manda pe acqua? rumpimmilla 
la cortareIla(7) ! — Ruppìu la cortaredda e si ndi tornau a casa. Nei 
la fìciaru di landa(8); la schiava jiu mi inchi e dissi: — Tanto bella 
sono io, e la me patrona mi manda pe acqua? mbuddammilla la 
lancella(9). — Pigghiau na petra e la mbuddau tutta(IO). 

A chidda di supra nei scapparu l'arrisi, ca la vitti chi diciva di 
dda manera. Si vota la schiava e nei dici : — M'assati nchianari ( I I ), 

(1) subito si mise a dormire. 

(2) il drago si risvegliò. 

(3) « mise a correre, per raggiungerli. 

(4) scivola di qua, scivola di U. 

(5) se ne salì. 

(6) per riempire, per attingere acqua. 

(7) la brocca. 

(8) gliela fecero di latta. 

(9) ammaccamela la brocca di latta : se d argilla, si chiama coriara. La schiava volge 
il discorso a sè stessa, in tono di comando. 

(10) prese un sasso e l'ammaccò tutta. 

(11) abbreviato per mi dossali, mi lasciate salire. 
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no'assali nchianari, mi vi vidu ? — Nchianau supra e nei dissi: — 
Dassati mi vi vidu la testa, comu 1 aviti, ca vi trovu na pidocchiedda ? 
— Si misi mi scalìa ( I ) e nei vitti nu spinguluni (2). La mbidiusa nei 
}u mpilau tuttu nta la testa (3), e la bella di Portugallu addiventau 
subitu na palumba e si ndi volau. La brutta schiava si vestìu cu li 
robbi di dda signura e si stezi ddàni (4). 

Lu principi, non videndu tornari la schiava, s’arricordau di la so 
zita, chi avia dassatu a la funtana, e tomau. Quandu vitti la schiava 
supra la funtana, non volìa crìdari a li so occhi, e nei dissi: — Comul 
tantu brutta ti facisti ? — Nei arrispundìu la schiava: — Ca jeu, avi 
di ddu jornu chi mi dassasti, chi non màngiu! Apposta mi fici di sta 
manera. — Lu principi, tuttu dispiaciuta non vulendu mancari di 
parola, si la levau a palazzu reali e s a spusau. Quandu lu cocu 
cucinava, si ndi jiu nta cucina na bella palumba e nei dissi : 

Cocu, cocu della regina, 

che (a il re colla achiava regina f 

Dammi mullichelli (5), ch'io ti dono pinni d'oro. 

U cocu nei dava muddichi, e la palumba nei dava na pinna d’oru. 
Quandu lu cocu, tuttu cuntentu, n’abbadava chiù a li pignati, la palumba, 
chi stava cu l’occhi aperti, nei jettau nu pugnu di sali nt’ o mangiari di 
lu re. U re s'accorgìu ca lu mangiari era salìtu (6), e si la piau cu lu 
cocu, pecchi avia mentutu tantu sali. Lu povaru cocu, non sapendu chi 
cosa diri, nei cuntau lu fattu d’ a palumba. Allura lu re cacciau fora 
tutti li carsarati (7) e nei dissi pe m’acchiàppanu dda palumba, ca nei 
dava a tutti la libertà: se no, pena di la testa. 

Èccuti, a la solita ura, la palumba, chi veni ncucina e cumenza 
a diri : 

Cocu, cocu della regina, 

che (a il re colla schiava regina ? 

Dammi mullichelli, ca ti dugnu na pinna d*oru. 

(1) si mise a cercare nei capelli. 

(2) e le vide uno spillone. 

(3) glielo conficcò tutto nella testa. 

(4) se ne stette là, vi rimase. 

(5) mollichine, briciole di pane. 

(6) il re s'accorse che il mangiare era salato. 

(7) tutti i carcerati. 
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Tutti li cariarati si jettaru subitu e l'acchiapparu. Nei la dèzaru ò figghiu 
du re, e chistu, cu la palumba a manu, s'accorgìu ca nta la testa avìa 
nu spinguluni. Nei u cacciau fora(l), e la palumba addiventau na 
bella signura, comu prima. Cuntau lu fattu e la schiava non potti chiù 
negari. Idda spusau lu iìgghiu du re e fu filici e cuntenta, e la schiava 
eppi la pena chi s*ammeritava pe la so perfidia. 

A (àula è ditta, 
e cacciamundi a barritta. 

(da mio fratello Pasquale). 


(1) glielo trasse fuori. 


•*® 9 : 



Li 
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VARIANTI E RISCONTRI 


Poche novelle, crediamo, hanno avuto tanta fortuna letteraria e cosi vasta diffusione 
nell» tradizione popolare d’ogni regione italiana, quanta ne ebbe la presente, che, fatta 
oggetto di due celebri conti nel Pentamerone del BASILE ( Introduzione , e V, 9, Le ire 
cetra), fu per tal via la fonte principale di C. GOZZI, per comporre io scenario L'amore 
delle tre melarance. La complessità dell’intreccio, la molteplicità e mobilità stessa degli 
episodi, fanno sì che si producano frequenti scambi di elementi, per nuove combinazioni, 
con altre fiabe affini : ad es., con La bella dei tette veli e con quella precedente, dove 
pure occorrono la fuga degli amanti ed il loro inseguimento coi soliti ostacoli, prodigiosa- 
mente creati col getto di tre palle fatate. Ci dispensiamo, dunque, di tornar sopra a tale 
argomentò, rimandando i lettori alle osservazioni già fatte. 

La nostra trama, come ognun vede, non è una delle più complicate ; e perciò si 
accostano meglio ad essa, quei racconti che escludono il particolare così caratteristico delle 
melarance, o delle mele, e delle melagrane, o dei cedri che siano. Tale è, soprattutto, 
il gruppo campano, rappresentato dalle fiabe raccolte dal CORAZZ1NI (XX, 467, A 
schiava e sarracina) ; da G. AMALFI (XVI conti in dialetto di Avellino, Napoli, 
1893, IX, 'A schiava sarracina ); per venire ad una « rumanza » calabrese, ridotta in 
italiano con molti fiori d'invenzione da G. DE GIACOMO, nella Rivista delle tradizioni 
pop. italiane (I, 838, La più bella del mondo ) ; a talune versioni siciliane, abruzzesi, friulane, 
anch'esse affini, come sarebbero La bella Rosa del PI TRE (variante del n° XIII, cioè a 
quella Bianca - comu - nivi, che si accosta meglio all’argomento precedente) ; La canzò de 
Ila ricotta ’nzanguinata del FIN AMORE (LXXIII) ; oppure La prinzipine platade tal 
narànz e La malatie dal on (ZORZUT, 11, 63-70 e I, 62 - 68), e simili. 

Nondimeno, il maggior numero delle varianti regionali conserva tenacemente la carat¬ 
teristica principale, per Io più dei tre aranci : IMBRIANI, XXIV, Le tre melarance, di 
sospetta origine letteraria, insieme con la versione milanese de I tre naranz , p. 308 note ; ' 
DE GUBERNATIS, V, I tre aranci, accanto a IV, Le tre mele ; COMPARETTI, 
LXVIII, Le tre melangole d'amore (e NERUCCI, XIV); P. MAZZUCCHI, L'amore de 
le tre naranze, fola del Polesine (in Riv. delle tradizioni pop. Hai., I, 912) e CESARIN1- 

SFORZA, L'amor dei tre aranci (Ivi, I, 588, per Trento); CORONEDI - BERTI, XI, 

Fola dei trei mlaranz ; IVE, L’amur dei tri naran^i, ecc. Spesso anche figurano sette 
cedri, come ne La bella dei sette cedri del PRATO ; ne La bedda di li setti citri di 
Piana dei Greci (PITRE, Appendice, voi. IV, p. 285), ecc. Qualche volta, la tela dei 
racconti si complica stranamente pei soverchi episodi, come ne La bella de' capelli d'oro, 
raccolta a Lugo da G. SICILIANO ( Archivio, VI, 196), o ne La mora nera, ascoltata 

in Sardegna da G. FERRARO (Ivi, XXII, 188), o infine, nei tre racconti abruzzesi del 

FINAMORE (IV, La bbclla 'nfelice , LIV, La bbrutta saracine, e L, Ju rré nghe la 
serva saracine). Tal’altra, invece, si lamenta una certa incompiutezza nell’ossatura del rac¬ 
conto : ad es., nella versione maltese dei Sette cedri contorti, segnalata da L. BONELLI 
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(Archioìo, XIV, 384); oppure nella sarda del CUARNERIO, Bianca - ghc - latti - e . 
ruja - ghe - sangu ( ivi , II, 204). 

Un altro elemento caratteristico v è ancora da osservare, ossia i versi detti al cuoco 
dalla colomba, ì quali ci vennero fedelmente conservati in molte tradizioni popolari. Nella 
versione beneventana del CORAZZI NI, dice la colomba : 

Cuoco, cuoco de la mala cucina, 

che fa lu rre cu la schiava sarracina ? 

Più loquace, l'uccello siciliano, ne La bella Rosa, gli domanda : 

Cuoco, cuoco di cucina, 
chi fa lu re cu la riggina ? 

Iddi n càmmara e *n cur iin a, 
e iu pùvira e mischina ! 

Significlivo è poi il lutto, volendo risalire all'origine del racconto, che nella redazione di 
Piana dei Greci, mentre tutta la narrazione è dettato nell'idioma albanese, proprio di quell* 

città, i versi suonano invece nel più schietto siciliano : 

a 

Cocu, cocu di la cucina, 
chi fa lu re cu la riggina ? 
chi si pigghiau la scava, 
pi la bedda di li setti citri. 

Passando ora alla dolce Tofana, la tortora, che ne Le tre malangole d'amore sostituisce 
la consueta colomba, domanda nel più puro dialetto del Montale al giardiniere, a cui è 
affidato la parte del cuoco ; 

Che fa il re colla su' Mora > 
si sazia e s'innamora ; 

e finalmente, ne La mora nera del FERRARO, il solito uccello cosi canto : 

Pigolio, pigolio, pigolio, 

lèvati dalle costole del marito mio ; 
chè il marito mio lo voglio sposato, 

I araba nera me lo ha pigliato. 

Non molto diverse sono le varianti delle altre regioni d'Italia. Nell'abruzzese Canai de Co 
ricolla ’nxanguinata dice al cuoco la colomba : 

Cócu, cócu de Ila b bèl la cucina, 

che ffa ju rré co* Ila bbrutta sarracina ? 

Te pózz’ addormendà, 
e tutte le vivande te zze pòzzen* abbruscià 
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e presa'* poco lo stesso pensiero ricorre nella fola del Polesine : 

Cogo, bel cogo, 

se te podessi indormenzare. 

che ’l rosto se podesse brusare ; 

che quella bruta vdeia no lo podesse magnare ; 

ed in quella di Trento, nonostante la maggiore sobrietà della forma : 

Rosto, te podessi brusarte, 

che la fiola de la stria ( strega ) no lo podèss magnarle ! 

Infine, nella versione friulana. La prinzipine piata de, apparisce una rondinella, in 
sostituzione della solita colomba, che dice : 

Ciò, cogo, che tu cogolis 

che almancul el rost al si brusàs 
e ché striate (quella strega) no ti mangiàs. 

Da consultarsi, AARNE-THOMPSON. The Type of thè Folk-tale . Helsinski, 1928, 
408; BOLTE u. POLIVKA, II, 125, n. 2 (I). 


(I) Devo queste informazioni all amico prof. Vido&si, in una notevole recensione, pubblicata nella rivista 
Il Folklore Italiano, fase. Ili - IV luglio - dicembre 1932, pp. 311 sgg. 
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XVII. — PETRUSINE.LLA 

Na vota nc’era nu maritu e na mugghi eri. Sta mugghieri era 
gravita e volìa sempri petrusinu ( 1 ). Non nd’avìa a nudda vanda (2), tranni 
chi nta l’ortu di la draga, e lu postu era periculusu, ca, cu la draga, nc’era 
pocu da scherzari. Cu tuttu ciò, lu povaru maritu, pe mi la cuntenta(3), 
si ndi jiu di nascostu a l’ortu di la draga e si ndi cogghìu ’n saccu. 
La draga vai pe mi s’adduna (4), com’ a lu sòlitu, e si vidi ammancari 
tuttu lu petrusinu. — E cu po’ èssari stu latru? — Non potendu 
suspettari di nessunu, ca era chidda la prima vota chi si vidìa arrobbari, 
penzau mi s’assutterra e si dassau sulu n’aricchi di fora (5). La donna 
gravita, mangia e mangia, spicciau lu stessu jornu lu petrusinu, e ndi 
volìa. chiùni(6). Pregau e ripregau a so maritu, mi nei ndi porta 
ancora ; ma chistu nei arrispundìu : — Mugghieri mia, ti ndi portai 
’n saccu, e tu, quattr'u e quattr’ottu, ti lu spicciasti ! Veni, dunca, cu 
mia* e ddà ti ndi mangi quantu ndi vói. 

Arrivaru a l’ortu, e la bona fimmana si misi a mangiari petrusinu, 
chi parìa affamata; poi ndi cogghìu ’n saccu e si ndi stàvanu jendu, 
quandu. vìttaru na bella fùngia(7), grandi e grossa. Era l’aricchi di la 


(1) voleva sempre prezzemolo. 

(2) non ce n’era in nessun luogo. 

(3) il povero marito, per contentarla. 

(4) va per dare un’occhiata. 

(5) pensò di sotterrarsi e si lasciò un'orecchia di fuori. 

(6) terminò, consumò lo stesso giorno il prezzemolo, e ne voleva ancora. 

(7) un bel fungo. 
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draga, chi sentìa tutta. Si mìsaru, marita e mugghierà pe mi tìranu. e 
tira tu, ca tiru jeu, nei Cacciani di fora menza testa. — Caspita, come 
grossa ! — dìssaru chiddi dui, e cuntinuaru a tirari, cu tutta la loru 

forza. Tiraru tanta, chi nescìu fora la draga. — Ora vi màngiul _ 

nei dissi. — Pe carità, no ndi mangiati, — arrispundìu la gravita; 
— ca jeu su gravita, comu viditi, e chiddu chi fazzu, vi lu dugnu a 
vu *(0- — E allura — dissi la draga, — se tu fai màsculu, mèntinci 
nomu Petrusinellu, e se è fimmana, Petrusinella. 

Accussì li dassau lìbari, e poi, quandu la donna parturìu e fici 
fimmana, nei mìsaru nomu Petrusinella. Sta Petrusinella si fici grandi 
e jiva a la maistra(2). Passava di ddà di la draga, e nu jornu la draga 
la chiamau e dissi: — Petrusinella, dinci a to mamma, mi s'arricorda di 
dda promissa. — Bonu, ca nei lu dicu: non dubitati.—Nei lu dissi a 
so mamma, e la mamma nei dissi mi nei arrispundi, se nei domanda n'atra 
vota, ca si sperdìu(3). Passau addinòu di la draga, e chista nei domandau, 
se nei l'avia diciutu a so mamma. — Uh, mi sperdìa ! — Arricòrdati 
pe chist atra vota. — La mamma trovau n’atra scusa, e nei dissi pe 
m arrispundi, ca so mamma avia jutu mi lava, e ca stasira nei lu dici (4). 
Quandu Petrusinella passau dunca, di la draga, nei arrispundìu, comu 
nei avia nzignatu so mamma. La draga, pe sta vota, fici ca cridi (5) ; 
ma, lu jornu appressu, appena la vjfti spuntari di lu barcuni, si fici 
cadiri la padda di guttuni e dissi a Petrusinella : — Pigghiammilla, 
pigghiammilla ! — Petrusinella nei nehianau la padda e la draga nei 
muzzicau lu jiditeddu (6); poi nei dissi: — Ti lu fici pe signu: 
arricòrdati, ora! — Petrusinella si ndi jiu ciangendu, di so mamma; 
nei cuntau lu fatta, e so mamma nei fici amspùndan a la draga, a undi 
la vidi, mi s a pigghia(7). E accussì la draga si la pigghiau. 

Nfacci di la draga, nc’era lu palazzu di lu re, chi tenia nu paùni, 
e la draga nei assignau na stanza, a undi nc’era di frunti lu pàuni di 


(1) quello che partorisco, lo dono a voi. 

(2) andava dalla maestra, per imparare a cucire, da sarta. 

(3) che se n'era dimenticata. 

(4) le disse che rispondesse, che la sua mamma era andata a lavare, e che stasera 
glielo direbbe. 

(5) finse di credere. 

(6) le morse il dito mignolo. 

(7) la sua mamma fece rispondere alla draga che, dove la vedrebbe, se la pigliasse. 


1 
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lu re. Ogni marina, Petrusinella si lavava la facci, e lu paóni nei 
diciva sempri : 

Petrusinella, Petrusinella. 

più ti lavi e più brutta ti (ai ; 

e tutti li marini nei faciva sta musica. Nu jomu, a la fini, Petrusinella 
no ndi putti chiù, e nei lu cuntau a la draga, chi la volìa beni, comu a 
na figghia. Nei dissi la draga : — Quandu lu pauni ti lu dici addinòu, 
tu subitu nei arrispundi : 

Paone, paonazzo, 

di li to pinni farò un mazzo, 
di li lo carni farò un boccone, 
ca aon la sposa del luo patrone ; 

e vidi ca non ti dara chiù fastidi. — Comu di fatti, accussì succedlu: 
a sentiri dda risposta, lu pauni s offendìu e, pe lu scornu, s'ammucciau 
arretu na càscia (1). 

Lu re va mi s’adduna e no lu vitti (2). A unde lu paóni, a und e 
lu pàuni ? A la fini, lu trovare nascostu arretu la cascia, e lu re nei 
domandau pecchi savia ammucciatu. Allura lu paóni, tuttu scornatu, 
nei cuntau lu fattu, e lu re nei dissi: — Domani, quandu si lava la 
facci, tu nei dici addinou h soliti paioli, ca jeu m’ammócciu, pe mi 
viu s e vere(3). La matina doppu, quandu Petrusinella vinni mi si 
lava, lu paóni nei dissi : 

Petrusinella, Petrusinella, 

più ti lavi e più brutta ti (ai I 

ma la giuvanotta subitu nei arrispundìu, a vuci chiù forti : 

Paone, paonazzo, 

di li to pinni farò un mazzo, 
di li to carni un sol boccone, 
ca sono sposa del tuo patrone. 

Lu re, chi si ndi stava nascostu pe sentiri, a sti paroh eppi curiosità 
mi la vidi(4): s’affacciau a la frinesta, la vitti bella e nei piacìu. Si 

(1) il pavone si offese e, per lo scorno, si nascose dietro una cassa. 

(2) il re va a visitarlo e non lo vide. 

(3) perchè io mi nascondo, per vedere se è vero. 

(4) a queste parole, ebbe curiosità di vederla. 
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nd’annamurau subitu e, pe darì na prova d’affettu a la so murusa, 
ammazzali lu paóni, chi era lu so spassu, e nei lu mandau mortai. 
Accussì Petrusinella potti diri veramenti, ca si fici nu mazzu cu li so 
pinni e nu boccuni di la so carni; ma, tornandu a lu re, s’accorgìu 
subitu ca Petrusinella non lu disprezzava. Perciò si mìsaru d'accordu, 
tutti li dui, e nu jornu lu re si la levau a palazzu reali. La draga, da 
princìpiu, si la pigghiau a mali, cu dda sorta d’affruntu ; ma poi, quandu 
vitti ca lu re l’avia fattu pe bon amuri e non pe dispettu, si dezi paci 
e fu tutta cuntenta di sapiri ca Petrusinella si spusava cu lu re. Com’ è 
di fatti, doppu pocu joma, pe priparari li vesti a idda e pe fari lu 
mbitu, si celebrau lu matrimoni cu gran pompa e festi, chi duraru pe 
tutta la simana(l). Fra l'atri cosi, 

non mancaru li balli, li toni e li canti, 
e nu* arrestamu cu i mani vacanti. 

(da mio fratello Pasquale). 


(I) con gran pompa e feste, che durarono per tutta la settimana. 
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VARIANTI E RISCONTRI 


Sullo stesso argomento, ho raccolto una variante molto più complessa, che s'intitola 
Pumètlula, dal (atto che la madre, quando ancora era incinta, invece di prezzemolo, aveva 
un gran desiderio di pomi. Pomèttola, per le solite ragioni, vien presa dalla draga, e così 
(a conoscenza d'un ragazzo, figlio di re, di nome Pàrazi, col quale essa giocava volentieri. 
Cresciuti in età, una notte sorpresero un colloquio poco rassicurante, fra la draga e il 
marito, col quale avevan deciso di mangiarseli, prima che i due giovani potessero prendere 
il volo. Questi allora, per evitare il pencolo, pensano di (uggire la notte seguente, mettendo 
al loro posto nel letto, i due figli dei draghi. Intanto, Pomèttola domanda accortamente 
alla draga, che cosa ci vorrebbe per non essere raggiunti nella (uga, e viene a sapere, per 
tal via, che occorrono tre oggetti prodigiosi : un paio di (orbici, un gomitolo di cotone ed 
un rasoio, da quella posseduti. Venuta la notte, i due innamorati prendono seco i tre oggetti, 
sostituiscono nel loro letto i figli dei draghi, e via. La stessa notte, i draghi uccidono per errore 
i propri figli, in luogo dei (uggiaschi ; ma, accortisi la mattina del loro errore, corrono assetati di 
vendetta, sulle tracce dei (uggitivi. Stavano per raggiungerli, allorché Pomèttola getta le (orbici 
e ne nasce una chiesa con un sagrestano sordo, che (a perdere tempo agrinseguitori. Stavano 
nuovamente per raggiungerli, quando il getto del gomitolo produce un tronco d'albero, pieno 
di (ormiche. 1 draghi, stanchi dal gran correre, vi si pongono a sedere ; ma si riempiono d'insetti 
e perdono un gran tempo, per liberarsene. Alfine riprendono la corsa ; ma il rasoio, gettato 
per ultimo, (a nascere un fiume sparso di pietre sdrucciolevoli, impossibile a valicarsi. 
Allora i draghi lanciano l’imprecazione, che Pàrazi dovesse dimenticar la fanciulla, non 
appena fosse baciato dalla madre. Così infatti avviene. Pàrazi, per recarsi dai genitori, deve 
lasciare in una casupola la sposa ; la madre lo bacia, ed egli, dimentico di tutto, sta per 
sposare un’altra donna, per la quale sono ordinati gli abiti nuziali. Ma Pomèttola, informata 
del (atto, si (a dare dalla sarta un po’ di stoffa, di quella stessa degli abiti, e ne (a due 
pupattole. Con queste si reca a palazzo reale, viene ammessa davanti al principe, col 
pretesto che aveva di mostrargli due fantocci che parlavano ; e questi, infatti, raccontano 
innanzi a tutti la storia di Pomèttola e di Pàrazi. 11 principe allora riacquista a un tratto 
memoria del passato ; grida : — Questa è la mia sposa I — e, lasciata la donna che stava per 
sposare, celebra con Pomèttola il promesso matrimonio (cfr. AARNE-THOMPSON, n°3IO, 
combinato col 313). 

Ho preferito, a quest'ampia redazione, quella molto più semplice e comune di 
Petrosinella, per intuitive ragioni di varietà ; poiché, salvo l'esordio diverso ed unico nel 
genere, essa riproduce ancora una volta la solita (uga degli amanti dei temi precedenti, l’affannoso 
inseguimento dei draghi, ritardato dai noti oggetti prodigiosi, e infine l'episodio della 
dimenticanza. Tuttavia, il soggetto di Pelrosinclla, a cui ho dato la preferenza, non è 
neppur esso molto nuovo, ed è anzi divulgatissimo, da quando, per la prima volta, il 
BASILE gli dava veste artistica nel Penlamerone (II, I), conservandone persino il titolo : 
dal sec. XVII fino alle moderne tradizioni dialettali, la storia si ripete suppergiù allo stesso 
modo, in tutta Italia, secondo i due tipi dati per la Calabria. Infatti, assai poco differiscono 
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dalla nostra prima (orma, la fiaba beneventana di ugual titolo del CORA 77I NI (HI, 426), 
e quelle di Pomigliano e dintorni dell'IMBRIAN! ( XII conti pomiglianesi, IV, PetruseneHa, 
con la variante di Montella, L ’uorco ) ; mentre altre versioni, pur avendo lo stesso titolo, 
conservano solo le battute iniziali e seguono, nel resto, vie diverse. Tali le tre Prezzemoline 
toscane dell'IMBRIANI, XVI, del NERUCCI. XVIII, e del PURÈ (Archioio, I, 528) : 
queste ultime, costrutte a somiglianza della nostra Pomèttola ; tali la veneziana Parzemolina 
del BERNONI, XII ; le abruzzesi, L'orche, Petrosina, Petroscmolclla del FINAMORE 
(XII, e Archioio, HI, 368) e del DE NINO, IX ; la mantovana Prczzcmolina del 
V1SENTIN1, XX ; La bella Parsembolina raccolta a Padova dal CIMEGOTTO (in 
Rio. delle tradizioni pop. Hai.); la pugliese del LA SORSA (li, 149-53), quantunque 
questa sia contaminata, della figlia perseguitata dal padre + Petrosi nella, ecc. 

Qualche episodio in comune scorgiamo pure in narrazioni presentate sott'altro nome ; 
quali le siciliane che s'intitolano : L'acqua e lu salt e La oecchia di l'ortu, con un contorno 
tuttavia diverso (PURÈ, X e XX); la sarda del FERRARO, La figlia dell'Orco 
(Archioio , XXII, 184), la quale all'esordio proprio della Prezzemolina, pel (urto dei sèdani, 
fa seguire la fuga e l'inseguimento degl'innamorati, con altri ingredienti estranei all'argomento 
principale, e tali da appesantire l'andamento del racconto ; le due campane dell'IMBRIANI 
{XII conti pomiglianesi, II. Viola, con la variante ’E tre figlie d'ó re) ; le abruzzesi del 
FINAMORE (XIX, Lu rré sseloagge ; XL, Lu falle de Stellenucce ; XLI, Re cunde de 
’ne foéjje de noi jjecaleore) e del DE NINO (XXXI, Don Peluso). 

In alcune versioni, è facile cogliere strette somiglianze con l'episodio del pavone, che 
diventa un pappagallo nella ‘Pulrusinella del CORAZZINE nella Viola dell'IMBRIANI, 
con annesse varianti, nel Don 'Peluso del DE NINO, nella Petrusinella del LA SORSA ; 
una colomba, ne Lu rré sseloagge del FINAMORE, ed un tacchino ne L'acqua e lu sali 
del PURÈ. Nondimeno i versi, più difficili a mutarsi nel lavorio della trasmissione orale, 
si ripetono con poche varianti, da una regione aU’aitra. Son questi, ad es., nella fiaba di 
Benevento : 

Pappavallo, pappavallo, 

tue penne farro un bennacchio, 
tua carne farò un boccone : 
saraggio moglie a lo tuo patrone ( I ) ; 


(I) Poco diversamente, dice al pappagallo la Viola dell’IMBRIANI : 

Statti zitto, pappavallo I 

*sti toje penne ni faccio ’nu mazzo ; 

"•ti tote gambe ne faccio battone, 
ed i' saraggio moglie del tuo padrone : 

e la protetta di Don PeJuso, per non esser da meno, ripeterà : 

Pappagallo, pappagallo, 

"nchi du' seenne (con due ali ) a du’ vintagli?, 
’nchi du’ cosse coma bastone, 
i* * so’ la sposa dii tuo patrone. 


* 
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e questi altri, nella narrazione siciliana sopra indicata : 

Gallinaccio, gallinaccio, 

di li to' pinni m he fari chiumazzu, 
di li to carni m’hé fari un vuccuni ; 
hé casi* (ho da essere) mugghieri di lu to’ pattimi ; 
mentre la fanciulla risponde così nella pugliese : 

Pappagallo, pappagallo, 

delle tue penne farò un ventaglio, 
delle tue gambe farò un bastone, 
quando mi sposerò l’imperatore. 

La ragazza tenuta dal re selvaggio, nella variante abruzzese, risponde all’insulto 
della colomba : 

Quanda cchiù mmànge, cchiù bbèlla me facce. 

Lu rré sselvagge me dà ’stu bbuccòne : 
sarrò la spóse del tuo patròne. 

Per diri riscontri, cfr. BOLTE u. POLIVKA, I, 97-99, in relazione al racconto XII. 
Rapunztn dei GRIMM. 
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XVIII. — LA RICOTTA JANCA 


Na vota nc’eranu du’ figghi di re, chi n'avìanu, no mamma e no 
patri. Sti du frati si volìanu beni di cori, e non c’era perìculu ca l’unu 
avissi mbìdia di i’autru, comu succedi spissu tra fratelli. Nu jornu, 
standu tutti li dui a tàula, si mangiàvanu na ricotta. Comu lu grandi 
jiva mi la tàggbia, sta ricotta, sbagliau lu corpu e, cu lu cuteddu, si 
tagghiau lu jìditu(l). La ricotta arrestau macchiata di sangu. Dissi lu 
feritu: — Varda, frati meu, chi faci bellu stu sangu russu, supra la ricotta 
jancal Se jeu trovarrìa na mugghieri accussì janca e russa, mi la 
pigghiarrìa vulenteri. — Frati — nc’issi lu pìcciulu, — se tu ti vói 
maritari, è penzeri u meu mi ti trovu na bella giu vana (2), comu tu la 
desideri. Anzi, ora stessu mi partu, mi ti la trovu (3). — Si licenziau di 
lu frati, scindìu abbàsciu nta la scudarìa e si sceglìu nu bonu cavaddu(4). 
Lu frati nei dezi dinari, pe mi nei abbàstanu pe lu viaggiu, e partìu. 

Camina camina, arrivau a nu paisi e, passandu di li strati, si misi 
a guardari pe tutti li barcuni e tutti li frinesti, pe vidiri se trova na 
facci bella; ma nessuna donna nei piaciva. A ’n certu puntu, vitti na 
fudda d’aggenti e spiau, chi fannu ddà tanti persuni(5). — Si vìndinu nu 
beddu cavaddu — nei dìssaru. S’avvicinau, vitti lu cavaddu e nei 
piacìu. Si l’accattau e dissi: — Quand'atru chi nenti(6), se non trovu 


(1) come il maggiore slava per tagliare questa ricotta, sbagliò il colpo e, col coltello, 
si tagliò il dito. 

(2) se tu ti vuoi sposare, i mio pensiero di trovarti una bella giovine. 

(3) ora stesso, parto per trovartela. 

(4) si licenziò dal (rateilo, scese giù nella scuderia e si scelse un buon cavallo. 

(5) vide una folla di gente e domandò, che facessero là tante persone. 

(6) quando non abbia ottenuto altro dalle mie ricerche. 


11 - Fiabe e novelle calabrai. 
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la facci bella, armenu nei levu stu bellu cavaddu a me frati ; accussì vidi 
ca penzai a iddu(l). — Ma, non vulendu viaggiari cu du' cavaddi, 
nei dassau cbiddu chi avia cumpratu, a na puti/a (2), e dissi a lu 
patruni: — Cuvernatimmillu stu bellu cavaddu, ca a lu ritornu mi lu 
pìgghiu ; — e, cussi dicendu, nei dezi dinari, pe lu ncòmmodu. Partìu 
pe n’autru paisi (facìmunci, comu di ccà a Messina) (3), e mancu a 
Messina li fìmmani non ci piaciru. Nta na chiazza, vitti na rota 
d'aggenti (4) ; domandau chi è, e nei dìssaru: — Si vindi na bella 
spala, chi è veramenti na cosa galanti. — S'awicinau punì iddu; vitti 
la spala, nei piacìu e si l’accattau. Penzau: — Se non trovu la spusa, 
chi cunveni a me frati, nei portu armenu ncarchi atra cosa, pe mi vidi 
lu me bon’amuri (5). — Ma, siccomu avìa la so spata a lu yiancu, chidda 
chi cumprau nei a dassau a nu mercanti, dicendu: — O me ritornu, 
mi la pìgghiu; ed eccu nu pìcciulu rigalu pe lu vostru disturbu. 

Passau a Palermu e, mancu ddà, trovau na bella donna, comu la 
volìa iddu. A nu largu, vitti genti chi guardava; domandau chi nc’era, 
e unu nei dissi ca si vindìanu n’àcula(6). La vitti, nei piacìu e si 
l’accattau. Fici la stessa penzata e dissi: — Armenu mi cndi me frati, 
videndu ca caminu tantu pe iddu ! — Dassau 1 aceddu a unu, nei dezi 
dinari mi nei lu mantèninu beni, finu a lu so ritornu; e partìu pe 
Napuli. Nu jomu, si trovava nta na campagna ed era sedutu, tuttu 
penzerusu. Diciva: — Li dinari li staju spicciandu; facci bella no ndi trovai 
e mi sentu tuttu cunfundutu : com’aju a fari ? — Eccu ca ti vidi veniri a 
na vecchia, chi nei cerca na limosina. — E dàssami stari, bona vecchia! 
Non vidi ca su’ disperatu(7); chi t'aju a dari? — E bonu, figghiu 
beddu; facìtimi na carità, ca, se vi pozzu ajutari, v’ajutu! — Piau lu 
prìncipi e nei dezi dùdici grana (8). Allura la vecchia nei spiau(9): 


(1) cosi vede che ho pensalo a lui. 

(2) lasciò quello che aveva comprato ad una bottega. 

(3) supponiamo da Palmi a Messina, per indicare una distanza non grande (una 
quarantina di Km.). 

(4) una ruolo di gente, ciò- una folla disposta a cerchio, come succede generalmente 
quando si vende qualche cosa. 

(5) gli porto almeno qualche altra cosa, perchè veda il mio buon amore. 

(6) uno gli disse che si vendevano un'aquila. 

(7) sono povero in canna, ridotto al verde. 

(8) moneta borbonica del complessivo valore di 48 centesimi. 

(9) gli domandò. 
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— Chi aviti, fìgghiu di re? — E chi aju, chi aju!... Vaju trovandu 
na facci bella, mi si la spusa me frati, e non la pozzu trovari ! ( 1 ) — 
Sentiti, se vui voliti, la facci bella, vi la trovu jeu, e v’assicuru ca na 
bel lizza cumpagna, non si trova. Se domani vi faciti trovari ccà, a la 
stessa ura, jeu vi fazzu la parrata (2) e ncarchi cosa vi sàcciu a diri. 

Ma vi' pe m'è bella veramentil — nei dissi lu principi; _ ca 

facci brutti si ndi tròvanu da per tuttu, senza bisognu di fari tanti 
viaggi. Avi aviri, pe me bella(3), comu la vogghiu eu, la facci janca 
comu la ricotta, e culurita comu lu sangu. — Pe chissu, non vi ndi 
ncarricati I basta domani mi vi trovati ccà, a la stess’ura. — E cussi 
dicendu, la vecchia si ndi jiu. 

Sapìa, sta vecchia, ca nta na campagna luntana, nc’era na draga 
ed avia ncatinata na figghia di re, bella comu lu suli; e ogni tantu 
jiva ddà, mi nei cerca la limosina (4). Si misi, dunca, ncaminu e arrivau 
di la draga. Potti parrari nsegretu, cu sta figghiola(5), e nei dissi: — 
Nc e nu figghiu di re, chi vai trovandu na facci bella, e ancora non la 
potti trovari. Jeu, sapendu ca vui siti bella comu lu suli, nei dissi ca 
parru cu vui e vi lu dicu. Ora, se vui vi ndi voliti fujiri, jeu fazzu 
veniri a iddu, mi vi vidi (6), e, quandu vui voliti, iddu avi nu bellu 
cavaddu e vi ndi potiti scappari insemi. — Nei arrispundìu la bella: 

— No, vecchia, no; ca ora vèninu me patri e me mamma, chi tu sai 
ca su’ lu dragu cu la draga, e se non ti ndi vai prestu prestu, ti 
màngianu puru a tia. Appena arrìvanu, eu nei spiu quandu si ndi 
tòrnanu a jiri, e quantu jorna stannu di fora; tu passa di ccà, e accussì 
jeu ti lu sàcciu a diri. Ma ora, ammùcciati a ncarchi parti, ca mi pari 
ca iddi su pe veniri, e se ti vìdinu parrari cu mia, guai è pe tia! 

St'amara vecchia, tutta spaventata, s'ammucciau(7), currendu pe 
dda campagna, e fici appena a tempu mi si sarba. Vèninu li draghi, 
maritu e mugghieri, e nchiànanu li scali. Sta figghiola, doppu lu discursu 
di la vecchia, si ndi stava tutta mpenzerata ; e la draga, chi la canuscìa, 

(1) vado cercando una faccia bella, perche se la sposi mio fratello, e non la posso trovare 1 

(2) nc discorro con la giovine. 

(3) ha da avere, per esser bella. 

(4) ogni tanto andava là, a chiedere relemosina. 

(5) potè parlare in segreto, con questa giovine. 

(6) io (aedo venire lui, per vedervi. 

(7) questa infelice vecchia, tutta spaventata, si nascose. 
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vidèndula accussì malinconica, nei domandali: — Chi hai ? — Nenti, 
mamma; voliti mangiari? — Sì, sì! — dissi la draga, — ca aju fami. 

— Lu dragu e la draga mangiarli; eranu stanchi e, senza domandare 
autru, si curcaru. Intantu la vecchia, approfittandu di lu scura, si la 
svignau, e appressu jornu, all'ura stabilita, si fici a vidiri di lu hgghiti 
du re, a lu solitu postu. Nei dissi: — L'avia trovatu sula; ma era 
Tura chi venia so mamma e so patri, e mi dissi ca nei spia, quandu 
si ndi vannu(l), e quantu tempu stannu luntani. Quandu tornu, mi sapi 
dari notizii chiù precisi. — Ma è bella? — domandau lu principi. — 
Sì, è propiu bella comu lu suli; è comu la voliti vui! — E quandu 
m'assicuri ch’è bella — nei dissi, — jeu mi partu e vògghiu veniri 
cu tia! Accussì, eu la vidu, se faci pe mia, e cumbenamu. 

Dda stessa matina, li draghi si levaru e nei dìssaru a la figghia: 

— Figghia, vi’ ca nu' partimu e stavimu fora setti joraa. T’arriccumandamu 

la casa. — Si ndi jiru, e sta hgghiola stavìa affacciata a la frinesta, 
sperandu mi poti vidiri a la vecchia. Ed eccu ca, quandu menu si 
l’aspettava, insemi cu idda vidi veniri nu beddu giuvani, chi era appunto 
lu fìgghiu du re. Si stezi affacciata, mi li vidi arri vari (2); e chiddi, 

vidèndula a la frinesta, capisciru ca era sula e trasiru subitu nta la 

casa. Quandu lu giuvani vitti da vicinu dda bella facci: — Aht — 
dissi, — chista sì, ch’è degna di spusari a me frati ! Janca comu la ricotta 
e culurita comu lu sangu ! — La nfurmau ca so frati era nu bellu 
giuvani, riccu e putenti, e poi nei dissi : — È chista Tura, chi ndi 

potimu iril — No — dissi idda, — ca me patri e me mamma mi 

dìssaru, partendu, ca stannu di fora setti jorna, e mbeci, quandu dinnu 
setti, stannu luntani sulu pe tri jorna: jeu lu sacciu, ca succedi sempri 
accussì. Perciò, non avimu tempu mi priparamu tuttu lu nicessàriu, ca 
ndarrìvanu(3). — E allura, quandu? — arrispundìu lu fìgghiu du re, 
chi non vidìa Tura mi si la leva. Dissi la bella: — Lu quandu ti lu 
mandu a diri cu la nostra vecchia; bisogna mi stannu luntani armenu 
quindici jorna (4): altrimenti su’ guai e facimu na brutta spedizioni. 
Intantu, tu pripara nu bastimentu, e cussi ndi potimu iri pe mari. 

(1) mi disse che domanda loro, quando se ne vanno. 

(2) stette affacciata, per vederli arrivare. 

(3) non abbiamo tempo di preparare tutto il necessario, che ci raggiungono. 

(4) bisogna che stiano lontani almeno quindici giorni. 
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Lu figghiu di re, a sta risposta, nei dissi: — Arrividerci, quandu 
tomu; — e si misi a priparari u bastimentu, facendu novamenti lu 
stessu viaggiu, chi avia già fatta a lu veniri. Si piau l'acuta, la spala, 
lu cavallu, e tutti sti cosi li portau nt'o bastimentu; poi, quandu tutta 
fu all'ordini, varau. Arrivau a Napuli, giust’appuntu quandu la vecchia 
arricivìu l’ambasciata di la giuvana, ca li draghi ammancàvanu pe 
quindici jorna. La vecchia chiamau lu figghiu du re, bastimentu prontu, 
e li du* giuvani fìciaru vila. Lu mari era carmu, lu viàggiu bellu ; ma, 
disgraziatamenti, non c’era ventu e lu bastimentu non facìa troppu 
caminu. Intantu li draghi fìciaru ritomu a la loru casa e non vìttaru a 
la figghia. — Uh! — dissi a lu marita la draga: — si ndi fujìu! Presta, 
jamu, arrivàmuli ! — Subita si trasformaru, idda di palumba e iddu di 
palumbu, e volandu volandu, li arrivaru. Si posaru supra l'antinna du 
bastimentu e : — Currucutucù — facìa idda, — currucutucù, currucutucù ! 
— comu se volissi ciangiri. — Chi hai, chi hai, mugghieri mia? — 
nc’issi lu maritu. — Uh, pe mia! Lu figghiu du re s’arrobbau la me 
figghiola. Quandu scindi di lu bastimentu e tocca acqua, mi veni la 
Sirena di lu mari e mi si la pigghia! 

Cu senti e panerà, 

statua di marmu addiventerà. 

Stavìa n’atru pocu ; guardava sutta nt’ o bastimentu e accumenzava a fari 
lu stessu: — Currucutucù, currucutucù! — Chi hai, mugghieri mia, chi 
ti lamenti accussì? — Lu principi s’arrobbau la me figghiola. Quandu 
so maritu si pigghia lu cavaddu, mi cadi e mi si ruppi n’ancat(l). 

Cu senti e panerà, 

statua di marmu addiventerà. 

Chiddi dui, di sutta, sentivanu e stàvanu zitti, senza /iatari, pe paura 
no m’addivèntanu di marmuru pe la jestima di la draga. E chista, doppu 
nu pocu, arricuminciava: — Currucutucù! — Chi hai, chi hai, mugghieri 
mia? — Ddu latruni di lu principi s’arrobbau la me figghiola. Quandu 
so maritu si pia la spala, mi si la mpila da pe iddu stessu (2) nta lu 
xiancu, mi lu trapassa di na vanda a n’autra. 

Cu senti e panerà, 

statua di marmu addiventerà. 

( 1 ) quando suo marito si piglia il cavallo, che cada e si rompa una gamba I 
(2) che se la infili da sè stesso. 
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Stavìa n'atru pezzu e facìa n’atra vota, cu na vuci chiù piatusa : 
Currucutucù, cumicutucù, currucutucù I — Pecchi ti lamenti, chi hai, 
chi hai, mugghieri mia? — Oh sventurata! m’arrobbaru la me figghiola!... 
Quandu so maritu vai mi pigghia l’àcula, mi nei càccia Tocchi 
senza pietà I 

Cu senti e parerà, 

statua di marmu addiventerà. 

Intantu lu bastimentu avia arrivatu a lu portu. Lu prìncipi non fici 
scìndari a so cugnata, pe timuri di la jestima, e penzau mi nei scrivi 
na lìttara a so frati, dicendu ca la mugghieri nei la trovau, janca comu 
la ricotta e culurita comu lu so sangu; ma, pe sbarcari, nei volìa nu 
ponti, di lu bastimentu nsin’a la riva, in modu mi ponnu scìndari, 
senza toccari acqua (1). Lu frati, tuttu prejatu(2), fici fari subitu 
stu ponti e, quandu fu finutu, nei lu mandau chiù prestu chi potti. 
Accussì li du cugnati pòttaru passar! e scindiri alla riva, senza toccari 
l'acqua; e insemi cu iddi, passaru puru lu cavallu, l’àcula e la spata. 

Arrivati chi funi di lu frati, chistu, di la cuntentizza, videndu la 
spusa tantu bella, assai chiù bella chi si l’ammaginava, fu quasi pe 
moriri di la gioia. — Ah, frati meu ! chi bella spusa chi mi portasti ! 
Prestu prestu, priparàmundi pe lu spusarìzziu: mi pari cent’anni, ogni 
momentu chi passa inutilmenti! — Ma, pe fari li priparativi di lu 
matrimoni, nei volìvanu n’atri du’ jorna, e lu spusu non sapìa comu 
fari, pe mi passa stu tempu senza annoiarsi. Girandu di ccà e di ddà, 
vitti lu cavallu e dissi: — Oh, chi beddu cavallu, chi portau me frati! 
Domani, lu vògghiu cavarcari e mi vògghiu fari na bella passiggiata pe 
tutta la città. — Lu ntisi so frati, chi stava ben attentu, e senza diri 
nenti a nuddu, si levau nta la notti e, cu ’n corpu di pistola, ammazzau 
lu cavaddu. 

La matina, lu zitu si leva, cu lu penzeru mi si faci na bella passiata 
a cavaddu; va nta la scudaria e ti vidi lu cavallu mortu. — E cu 
l’ammazzau, stu cavallu? Autru non potti siri ca me frati; mi fici, dunca, 
stu bellu cumprimentu! Va bonu, va bonu: — e non parrau chiù. Doppu 
ncarchi ura, dissi ; — Ora vògghiu nescìri, armatu di spata! — Lu frati 


(1) in modo che possano scendere, senza toccare acqua. 

(2) tutto contento. 
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ntisi, vitti subitu lu periculu e fici la spata a du pezza. Vai lu spusu 
mi si la pigghia, e la vidi rutta (I). Penzau, ca sulu so frati la potiva 
spezzari, ma non parrau. Doppu nu pocu, dissi: — E jeu vògghiu in 
domani, supra a l’àcula, pe vidiri chi mpressioni mi faci, a viaggiari 
pe l’aria. — Lu frati, chi stava sempri attentu e nei currìa appressu 
appressu, sentendu sti pardi, aspettau mi veni la notti e la sparau. La 
matina, lu zitu, videndu l’àcula morta, s’indispettìu cuntra a so frati, ca 
nei parìa ca nei lu faci apposta, e lu volìa mèntari mpregiuni; ma 
la so zita tantu lu pregau, chi lu dassau lìbaru. 

S'approssimava Tura chi s avìanu a maritali, e lu frati schettu(2), 
armatu di sciàbula, s’ammucciau sutt’o lettu di li spusi. Chisti si maritaru 
e, doppu lu festinu e lu pranzu, si chiudiru nta la loru stanza. Si curcaru. 
Eccu, c’a menzanotti si apri la porta e trasi nu nimali cu setti testi, 
mi si li mangia (3). Lu giuvani nascostu sutt’o lettu, chi si tenia prontu, 
cu la so sciàbula nei tagghiau, a una a una, tutti li setti testi e l’ammazzau. 
A lu rimuri di stu cumbattimentu, s’arriscìgghia lu maritatu e si menti 
a gridari. Allura lu frati, chi avia ammazzatu ddu bruttu serpenti, pe 
non lu fari vidiri di li spusi, amuri non mi si spavèntanu (4), lu strascinau 
nta la cucina. Lu maritatu, chi non sapìa chi penzari di tutti sti 
rimuri, videndu lu frati pìcciulu cu la sciàbula a li mani, nei dissi : 
— Chi vai facendu tu, cu ssa sciàbula?... Venisti forsi, nta la notti, 
mi m’ammazzi? Vai a la cullettina (5), ca t ammeritasti la morti! 
Fusti tu, chi ammazzasti lu cavaddu; tu chi spezzasti la spata; tu chi 
ammazzasti l’àcula, doppu chi mi l’avivi datu spuntaniamenti... ed ora 
mi volivi ammazzali puru a mia? Frati snaturatu! — Lu pòvaru frati 
non si potti difèndari e si ndi nescìu, tuttu cunfusu. 

La matina appressu, vinni 1 ordini du re, mi s arma la cullettina 
pe so frati, pecchi nta la notti avia tentatu mi 1 ammazza. Nta la 
chiazza, nc’era na fudda di genti curiusa, chi aspettava mi vidìnu a 
chistu, comu l’ammàzzanu. E lu pòvaru giuvani vinni, accumpagnatu 
di tanti guardi! armati, comu se fussi nu galiotu. A stu spettaculu, vozi 
assistari anchi lu re. Quandu lu disgraziatu fu supra la cullettina, si 

(1) v» lo sposo a prendersela, e la vide rolla. 

(2) il fratello scapolo. 

(3) entra un animale con selle leste, per mangiarteli. 

(4) acciocché non si spaventino. 

(5) venisti forse, nella notte, per uccidermi ? Va’ alla ghigliottina. 
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votau di lu re e dissi: — Na grazia. Maestà: prima mi vaju a la 
morti (I), vi vògghiu diri du' pardi. — Parra, parrai — iic'issi lu re ; — 
sentimu chi voi diri. — E l'autru accumenzau : — Quandu iva cercandu 
a to mugghieri, jeu la trovai chi la draga la tenia ncatinata, e fici in 
modu chi nei la pigghiai: — e cussi, di cosa a cosa, nei cuntau tuttu 
lu fattu, senza dimenticari li jestimi di la draga. Però, mentri iddu 
parrava, li so carni si facìanu di màrmuru. Arrivatu a nu certu puntu, 
non potti chiù cuntinuari e, quandu oramai era addiventatu tuttu di 
màrmuru, so frati lu fici scìndari di la cullettina e portari a casa. 
Ciangendu e pentutu, lu misi dintra a nu stipu e, ogni jomu, nei 
addumava li canditi (2) e 1 adurava, comu nu santu. 

Accussì passau n annu ; la rigina nesciu gràvita e fici a nu partu 
du figghioleddi masculi. Doppu na para di jorna, lu re si ndi vozi 
iri a cavallu, pe na campagna. Sbagliau la strata e finlu nta nu voscu. 
Nei stavia scurandu, quandu senti fari supr’a Carburi : — Currucutucù, 
currucutucù, cunucutucu !... Non sai, mari tu meu, ca* parturìu la nostra 
figghiola? Ora non ci vorrìa nenti, chiddu di màrmuru m’addiventarrìa 
omu(3), com era prima... Bastarrìa m’ammàzzanu li du’ figghioli, e cu ddu 
sangu mi unginu la statua; e altura iddu veni in vita... Se poi nei 
sarrìa nu cacciaturi, mi nd’ammazza a tia ed a mia, e mi ndi pia li 
nostri ficateddi, mi li ùgghinu nta l’ogghiu (4), e poi mi ùnginu li du’ 
figghioleddi, puru chisti tornarrìanu di morti in vita. — Lu re, ch’era 
sutt a n arburu, sentendu parrari, guardava mi vidi chi cosa sunnu; accussì, 
guardandu guardandu, ti vidi li du’ palumbi. Avìa lu dubotti (5) e nei 
sparau, prima a lu masculu e poi a la fìmmana. Càttaru nterra, tutt’i 
dui, e penzandu a li parali chi avia sentutu, li spaccau a menzu, piau li 
ficateddi e si li misi nta na fògghia. 

La stessa notti, partiu pe la casa; passau di nu paisi e vitti ca facìvanu 
na grandi fera. Domandau chi festa era (6), e tirau dirittu. Arrivatu 
chi fu a la casa, nei dissi a so mugghieri: — Sai, mugghieri mia, chi 

(1) prima che vada alla morte. 

(2) gli accendeva le candele, come ti (a generalmente in chiesa, coi tanti. 

(3) non ci vorrebbe nulla, perchè quello di marmo ritornasse uomo. 

(4) se poi ci (osse un cacciatore che ammazzasse te e me, e prendesse i nostri 
fegatelli, per bollirli nell'olio. 

(5) aveva la doppietta. 

(6) ordinariamente le fiere capitano nelle leste : per es.. la fiera di S. Orsola. 
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nc’è dinòu? Passai di nu paisi, cà vicinu (facìmunci Siminara) ( I ), e 
vitti ca facìanu na bella fera: se voi mi ti la godi, vattindi cu la 
cambarera. Accussì, fai quattru passi e ti movi nu pocu. — E li figghioli? 
— dissi idda, — a cu nei li dassu ? — A li figghioli non ci penzari, 
ca restu jeu cu iddi; — nei arrispundìu lu maritu. La mugghieri non 
voliva mi s'alluntana di li so criatureddi ; ma lu maritu tantu la persovadìu, 
eh» a la fini si ndi jiu, ncumpagnia di la cambarera. Altura lu re pigghia 
li du figghioli nta la naca (2) e si chiudìu dintra la càmbara di la 
statua. Cu la manu tremanti, nei tagghiau lu coddu a li du' picciriddi 
e, cu ddu sangu, accumenzau a vungiri a so frati. A manu a manu 
chi vungiva, la statua s'animava e, a pocu a pocu, veniva a lu soi. 
Quandu japriu I occhi e si vitti davanti a so frati, non s’arricordava 
chiù di nenti e dissi: — Quant’avi chi dormu? — Si sentìa ancora 
debuti e s assettau a na seggia(3). Intantu lu re vugghìu prestu prestu li 
ficateddi, nta l’ogghiu; poi ungìu li so figghioli, e a pocu a pocu 
ritomaru com'èranu, chiù sani di prima. Li misi addinòu nta la naca, 
a und’eranu, e aspettau la venuta di so mugghieri. 

Chista, fratantu, era arrivata a la fera, e comu so maritu faciva sti 
cosi, si sentiva comu quandu chi la sciogghìvanu (4) ; si vitti e si godìu 
la fera, chiù cuntenta di prima, e poi cu la cambarera si ndi tornau a 
la casa. Lu primu, chi nei accuntrau, fu lu cugnatu : — Comu ! tornasti 
sanu ? — e, senz'aspettari risposta, si jettau e l’abbrazzau. Intantu vinni 
so maritu, chi nei cuntau tuttu lu fattu e fu filici di racquestari nu frati 
accussì caru, chi s’avia sagrificatu pe iddu. A menziornu, poi, fìciaru 
nu bellu pranzu, sulu ntra iddi, ca non volìvanu persuni estranii e si 
mìsaru a tàula, filici e cuntenti. Pe iddi la campana, ddu jornu, sonava 
a festa, e adessu stavi sonandu pe nui, mi finimu la fàula e mi jamu 
a mangiari chiddu chi trovamu(5). 

(da Annunziata Palermo). 

{I ) supponiamo Seminara, che dista da Palmi pochi chilometri. 

(2) nella culla, dal greco. 

(3) si sentiva ancora debole e sedette sopra una seggiola. 

(4) sentiva l'impressione, come se la sciogliessero. 

(3) La chiusa veniva improvvisata dalla intelligente narratrice, che terminava di raccontarmi 
questa bella fiaba, proprio alla campana di mezzogiorno del 27 ottobre 1901. 
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VARIANTI E RISCONTRI 


Nelle annotazioni ai temi precedenti, abbiamo più volte accennato ad alcune versioni 
dialettali che, allo spunto della donna bianca come la ricotta e rossa come il sangue, 
[anno seguire un motivo diverso : citiamo ad esempio, la fiaba siciliana Bianca - cornu - 
nioi - russa - comu - focu ; la senese del GRADI (III, La bella di latte e sangue ) ; le due 
sarde Bianca - ghe - latte e ruja - ghe - sangu e La mora nera ; le due abruzzesi, Lu cunde 
de la bbrutta saracine e La canzb de Ila ricotta ; la napoletana del BASILE (Pentam., 
V, 9, Le Ire cetra ) o la beneventana del CORAZZIN1 (U cuntu d Avoria, X, 447). 
Diremo ora. che anche l’altro motivo deH'impietrito, ond'è costituita la seconda parte della 
nostra favola, difficilmente si trova accoppiato col primo, nelle tradizioni popolari d Italia ; 
per cui lo vediamo, il più delle volte, trattato come un racconto a sè, a cominciare dal 
Pentamerone (IV, 9, Lo cuorvo), per discendere sino alla fiaba pugliese. Un fratello salva 
raltro, ed è condannalo a morte (LA SORSA, II, 21 5-19) ; alla novella senese del GRADI 
(V, La ragazza dalle bionde trecce'), a quella parimenti toscana de L impietrito raccolta 
dall'lMBRIANI (XXX), ove i rapporti fra i due principali attori sono, da principe a 
maggiordomo ; alla siciliana del PITRÈ, Li dui palummi ’nfatati (voi. aggiunto, IV), la 
quale presenta l'esempio raro di due amici fedeli ; e infine, alla variante pure siciliana della 
GONZENBACH (XL. Von den zujci Briidem). con la quale si ritorna alla coppia più 
genuina dei due fratelli. Anche i fratelli, troviamo nella fiaba friulana, Ze che ul di a 
Vuarési ben, raccolta dallo ZORZÙT, HI, 119-25. 

Per contrario, contaminano i due racconti derivati dal BASILE, tanto il LIPPI 
( Malmaniile, c. VII, st. 27 sgg.), quanto CARLO GOZZI, nella nota fiaba II Corvo ; 
ma i loro tentativi, dal lato artistico, non sono pienamente riusciti, specialmente nel Malmaniile 
del poeta fiorentino, il quale aggiunse al motivo fondamentale particolari di sua invenzione, 
d’un gusto molto discutibile. 

Un riscontro completo della nostra novellina, cosi della prima come della seconda 
parte, nonostante le notevoli differenze di condotta e dei particolari, ricorre solo in una 
narrazione monferrina del COMPARE I I I (XXIX, L innamorato di una statua) ed in 
una mantovana del VISENT1NI (IX, Il buon fratello). Vi è pero da osservare, rispetto 
alla prima, che uno dei fratelli s’innamora d’una bella statua (cosi accade nella fiaba friulana), 
e l’altro si mette alla ricerca della donna a lei somigliante, riportando dal suo viaggio, in luogo 
del cavallo, della spada, dell'aquila e della sposa, queste tre cose : ossia, un topo che balla, un 
uccello che canta e la ragazza rassomigliante alla statua. Nella fiaba mantovana, poi, la donna 
desiderata deve avere il candore del marmo ed il rosso del sangue, giù sopra versatovi da uno 
sparviere ferito ; ed anche qui il buon fratello reca dal viaggio solo tre cose : un cavallo, un 
pappagallo e la giovane rapita. Vi è ancora un'altra più rilevante differenza ; poiché la predizione 
dei disastri non viene giù fatta dalle due colombe, o da un uccello nero, come nel racconto nostro e 
nel monferrino ; ma da un mago, che è 1 ombra d uno zio della donzella rapita ; onde lo 
svolgimento prende necessariamente una piega diversa. Per tutte queste ragioni, veniamo a 
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concludere, che la versione calabrese ci sembra più compiuta e più logica di tutte le altre, 
fatta eccezione d una lieve lacuna, che scorgiamo nell'apparizione notturna del serpente 
dalle sette teste, non presagita dai due colombi, forse per mera dimenticanza della 
brava narratrice. 

Passando ora ai particolari, dobbiamo notare che i più caratteristici, quali il serpente 
dalle sette teste e la chiusa dei tristi presagi, occorrono di frequente nelle nostre tradizioni 
popolari. Rinviando al racconto XIV, per l'elemento antichissimo e mitologico dell'animale 
con sette teste — basti ricordare l’Idra di Lema ed il custode tricipite dell’inferno, Cerbero; 
— qui mi limiterò a segnalare in che modo terminano i presagi in altre versioni, espressi 
per lo più in versi, più di rado in prosa. 

Dicono i quattro incappati ne L'impietrilo : « Ma qui, se ci fosse qualcuno che ne 
sentissi e ne parlassi, di pietra e marmo diventassi » ; oppure, ne La ragazza dalle bionde 
trecce, i due vecchi trasformatisi in alberi della nave : « E chi lo ridirà, una statua di marmo 
diverrà». Similmente, ne Li dui palummi 'nfalati, una colomba, predicendo la morte d’un 
principe che dorme lì vicino, sotto una pianta, chiude il triste presagio, dicendo : 

E cu lu senti e lu cuntirà, 
tuttu di marmu addivintirà ; 

e infine, ne L'innamorato d'una statua , l'uccello nero termina le sue sinistre predizioni : 

E se tu glielo dirai, 
di marmo diventerai. 

Molto diffuso è anche l'uso di sorprendere sotto le piante i dialoghi segretissimi, che si 
scambiano fra loro uccelli, fate, streghe, diavoli ed altri esseri simili, cagione spesso di morte 
e di rovina per loro stessi. Basterà ricordare la Rosamarina e Li palli mugichi del PITRE 
(XXXVII e XXXV1I1), che con temi diversi, pure contengono tale episodio ; lo stesso 
succede in un racconto friulano, Bisugne nassi cu la ciamese (ZORZUT, III, 106-108) 
e in quello pugliese. Ci fasce béene, rcccoe béene, e ci fasce male recéve male (LA 
SORSA, I, 208-11). Filo d'oro del COMPARENTI (XXXIII), presenta due colombi, 
che cantano fra gli alberi questi versi italianizzati, dall'originario dialetto lucano : 

E morto Fil d’oro e cu curù cu ; 

ma, se un ci ammazzasse e cu curù cu, 
e poi ci bruciasse e cu curù cu, 
col cener l’ungesse e cu curù cu, 

Filo d'oro salvato saria 
e tra poco risusciteria, 
e cu curù cu e cu curù cu. 

Come nella nostra novella, il grido dei colombi si ripete e anche qui una ragazza, interessata 
alla vita di Fil d'oro, ascolta attentamente il fortunato discorso, uccide i due imprudenti 
colombi e fa suo prò delle udite dichiarazioni. È la logica ingenua delle favole. 
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Per la diffusione che il motivo ebbe in tutta l'Europa, sari utile consultare LUZEL, 
Contea pop. de Basse-Brctagne. I, 367 sgg., « Le roi Dalmar », e la variante seguente, 
« Le roi de Portugal » — rapporti fra servitore fedele e signore — ; BOLTE u. POLIVKA, 
I, 42 - 57, a proposito del racconto VI, Der getreue Johannes, dei GRIMM. che 
parzialmente corrisponde al nostro; AARNE - TOMPSON, n° 516. 



». a _• 










XIX. — LA BELLA DI SETTI VELI 

Na vota nc’era nu re e na rigina, chi avìanu tri figghi fìmmani. 
Viuni lu Suli e si ndi pigghiau una; vinni Iu Ventu e si ndi pigghiau 
n’autra; vinni la Nigghia e si pigghiau a l'ùrtima. Poi la rigina nescìu 
addinòu gravita, e Gei nu figghiolu màsculu. Quandu chistu si fici 
grandiceddu, na vecchia nei mandau la jestima(l), a diciennov’anni mi 
si ndi vai spertu pe lu mundu, pe trovari la Bella di setti veli, chi 
era figghia di lu re Supèrbiu. Vinni lu tempu stabilitu, e stu giuvani 
■ci cercau la benidizioni a so patri e so mamma, dicendu ca voli 
partiri. Nei dissi la mamma, tutta dispiaciuta: — N’abbasta ca ndi 
perdla tri figghi, e puru tu ti ndi vò’ jiri?(2) — Nenti, mamma, ca mi 
nd’aju a jiri, spertu pe lu mundu! — La mamma, quandu lu vitti accussì 
risolutu, nei dezi la santa benidizioni e n’aneddu. Nei dissi: — Figghiu 
cani, se vidi a li to soru, t'accorgi ca hannu n'aneddu lu stessu 
di chistu (3). 

Accussì partìu e, camina camina, accuntrau na soru, chidda chi 
avia spusatu a lu Suli. Nei dissi sta soru, tutta affannata: — Ora veni 
lu Suli e ti mangia. — Uh, tuttu chissu è lu periculu? — arrispundi 
iddu, cu n’aria di disprezzu; ma poi penzau mègghiu e seguìu lu 
cunsigghìu di la soru, chi I’ammucciau arretu (4) na porta. Doppu pocu, 
vinni lu Suli e, appena trasutu, dissi: — /ìauru di carni umana! — 
La mugghieri nei arrispundìu, cu na vuci melata: — Senti, cani; vinai 


(1) una vecchia gli mandò l'imprecazione. 

(2) non basta che ho perduto tre figlie, e anche tu te ne vuoi andare ? 

(3) t'accorgi che hanno un anello uguale a questo. 

(4) lo nascose dietro. 
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mi mi trova me frati (I), chi va cercandu la Bella di setti veli, e tu 
l’ha’ ajutari, ca è nu bonu figghiolu. — Lu chiamau e lu fici mangiari, 
a tàula cu iddi. Doppu chi mangiaru, lu Suli si sciuppau nu pilu di 

la barba e nei lu dezi(2). Nei dissi: — Ora vai di me frati, ca ti 

sapi a diri mègghiu. 

Camina camina, a la fini arrivaru di l’atra soni, chi avìa a lu Ventu(3). 
La soru nei fici festa, ma si addimostrau tutta preoccupata: — Ora — 
nei dissi —veni lu Ventu e ti mangiai — e, mi lu sarba, l'ammucciau 
arretu lu barcuni. Vinni iddu, annasau l'aria e subitu dissi: — Sentu 
■/ìauru di carni umana. — Idda nei palisau ca vinni mi la trova so 
frati, e nei l’arriccumandau tantu, pe mi l'ajuta. La cunchiusioni fu ca 
lu giuvanottu mangiau cu iddi, e doppu mangiatu, lu Ventu nei dezi 
n'atru filu di barba, dicendu : — Quandu hai bisognu, mi chiami. — 
£ si misi novamenti ncaminu. 

Camina camina, finalmenti arrivau di l'autra soru. Chista, appena 

lu vitti, si cunzulau, ma subitu nei dissi: — Ora veni la Nigghia e 

t'annigghia. Povareddu a tial... A undi t'aju a mèntari? — Nei dissi 
iddu: — Mentimi nta nu stipu! — e la som lu misi. Vinni la 
Nigghia e dissi: — X'àuru di carni umana sentu cà! — La mugghieri, 
pronta, nei arrispundìu: — Vinni me frati. — E chi voli? — Dissi idda : 
— Vai spertu pe lu mundu, mi trova la Bella di setti veli, e vinni 
cà di tia, pe mi si mpurma(4). — La Nigghia s’arraggiau e dissi: — 
Ah, cà di mia, non potti trasiri lu Suli, e trasi iddu?(5) Non potti 
trasiri lu Ventu, e ora trasi iddu? Comu poti siri ?(6) — Senti — 
nei dissi la mugghieri; — poti siri o non poti siri, se tu voi mi simu 
amici, l’hai ad ajutari, ca è me frati e lu vògghiu beni. — Accussì 
carmau la Nigghia e fici nesciri a so frati, chi mangiau cu iddi, senza 
periculu. Doppu, lu cugnatu nei dezi nu filu di barba e nei dissi: — 
Te’ stu pilu meu : quandu mi vói, lu jetti nta lu focu e mi chiami, 
ca jeu vegnu. — E partìu. 


(1) è venuto a trovarmi mio (rateilo. 

(2) si strappò un pelo dalia barba e glielo dette. 

(3) che era sposata al Vento. 

(4) va in giro per il mondo, per trovare la Bella dei sette veli, ed è venuto qui da 
te, per informarsene. 

(5) qui da me, non potè entrare il Sole, ed entra lui ? 

(6) come può essere ? 
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Camina camina camina, a ’n certu puntu vitti a unu chi faciva 
statui di santi. Guardau comu li faci, nei piaciru, e poi nei dissi: — 
Maistru, mi fai nu Santu Lia(l), ca ti lu pagu? — Gnursì, — e nei 
fici nu Santu Lia vacanti dintra e cu na portedduzza d’arretu, mi si 
poti apriri facilmente Pe cumpenzu, lu principi nei dezi na burza china 
di dinari e nei dissi : — Ora m*hai di fari n’autru piaciri. Vidi ca 
jeu mi mentu cà intra; tu mi porti a undi ti dicu jeu, e hai a cercali 
mi mi vindi (2) a lu patri di la Bella di setti veli. Pe lu prezzu chi 
po’ fari, quantu ti dùnanu dùnanu (3), ti li pigghi senza cuntrastari; e 
sti dinari su’ puru li toi, ca jeu non vògghiu nenti. — Si misi dintra 
e lu vindituri, cu lu Santu, arrivau a la casa di la Bella. Nei dissi lu 
vindituri: — Signurina, voliti stu Santu Lia? Mercatu vi lu dugnu(4), 
e viditi vu’ stessa ca la statua è bella. Mi la vindu pe lu bisognu. 

— S’aggiustaru di lu prezzu; lu vindituri s’ammostrau arrendìvuli, e la 
Bella s’accattau la statua. — E ora, a undi la mentimu? — dissi lu patri. — 
La mentimu nta la me càmbara, ca la vògghiu cu mia, — arrispundìu 
la fìgghia. Accussì la mìsaru nta la so càmbara, a undi dormìa idda. 

La notti, lu principi japrìu la portedduzza e nescìu cu na spata. 
Tagghiau li setti lastri, poi li setti veli ordinari, chi la coprìanu; doppu 
trasìu chiù intra e nei tagghiau li setti veli di sita, chi èranu l’ùrtimi. 
Idda s’arriscìgghia, a la fini, e si menti a gridari: — Ajutu, ajutu! 

— Nei dissi lu giuvani: — Non gridari, Bella, ca non vinni mi ti 
fazzu nenti di mali ; ma anzi ti vògghiu pe spusa. Chi è mègghiu mi 
stai ddòcu chiusa (5), senza vidiri aria, o mi veni cu mia, chi ti vògghiu 
tantu beni e desìdaru sulu mi fazzu ammirali li beilizzi toi? leu ti levu 
nta nu bellu palazzu, a undi ti pòi divertiri comu vói, ammenzu a la 
genti civili, nta na grandi città, chi ti offri ogni comodità e godimenti 
quantu ndi vói. Tu pòi ùssari veramenti filici, venendu cu mia! — 
Accussì, la persovadìu, e zitti zitti si ndi jiru insemi ; ma, prima mi 
si ndi vannu, penzaru mi cùrcanu a Santu Lia, cu la facci all’àriu(6). 
Lu re Superbiu, comu avìa pe abitudini ogni matina, trasìu nta la 


(1) mi (ai un Sant*Elia. 

(2) devi cercare di vendermi. 

(3) qualunque somma li diano. 

(4) ve lo do a buon mercato. 

(5) che cosa è migliore, di stare costì chiusa. 

(6) pensarono di coricare Santo Elia, con la (accia rivolta al cielo, cioè supino. 
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càmbara di la figghia; ma non la vitti, e s’accorgìu ca lu Santu era 
curcatu cu la facci all’ariu. Allura penzau penzau e, sapendu ca la 
Bella era difesa di setti lastri e di setti para di veli, subitu dissi, senza 
suspettari autru: — Santu Lia si lappi a nchianari ncelu; — e cu sta 
cunvinzioni, nei fici diri tanti missi, e non penzau chiù a idda. 

So figghia, mbeci, era in bona cumpagnia, cu lu fìgghiu du 
re, e assemi si ndi tomàvanu versu la città, pe fari lu spusanzziu. 
A nu certu puntu di la strata, vittaru la draga, chi s avia ligatu 
da pe idda stessa, e nei dissi: — O figghiu di re. veni ccà e 
sciògghimi ! — Nei diciva la Bella : — No, cani, non ci jiri, c'addiventi 
di màrmuru! — Ma iddu vozi jiri, pecchi nei parìa bruttu negari ajutu 
a na donna; e addiventau di màrmuru. La Bella si trovau a la discrezioni 
di la draga, chi si la pigghiau cu idda. 

Nu jornu la Bella, chi non si sapìa dari paci d'èssari cussi abbandunata 
di la furtuna, si misi mi scalìa nta li sacchetti di lu so zitu(l), sperandu 
mi trova ncacchi ricordu; e vitti, mbeci, tri pili di barba. Li jettau pe 
dispettu nt’o focu, e subitu nei cumpariru li so cugnati: lu Ventu, lu 
Suli e la Nigghia. — Chi voliti di nui? A unde lu cugnatu? 

Idda nei cuntau lu fattu, cu li gràlimi a Tocchi. — Non ciangin 
nei dissaru li tri cugnati ; — ma tu ndi pòi dari na manu d ajutu. 
Spìanci a la draga, chi nei voli pe mi mori (2) : — ca pura iddi eranu 
figghi di re, e la draga nei avia mandatu na jestima e, di cristiani, 
l’avia trasfurmatu in suli, ventu e nigghia. Vinni la draga e la Bella 
accumenzau mi nei faci tanti carizzi; poi, quandu la vitti ben disposta, 
nei domandau : — Mamma, chi nei voli mi moriti ? Eu spera m aviti a 
campari mill’anni ; ma è sempri mègghiu sapiri li cosi avanti tempu. pe 
potiri penzari ca stu perìculu e luntanu e non c e nenti da temiri. 
Figghia, — nei arrispundìu idda — è assai diffìcili ca jeu pozzu moriri, 
e tu pòi stari tranquilla: assemi cu mia, po’ fari vita longa... Lu vidi 
ddu munti nfacci a nui? Hannu a /iaccari(3) prima ddu munti; dintr'a 
ddu munti nc e na palumba, ed hannu a pigghiari dda palumba, pe 
mi Tammàzzanu; e sulu allura jeu mora!(4) — Comu su cuntenta, 
mamma, ca la vostra vita è cussi sicura! — nei dissi la Bella. 


( I) si mise a (rugare nelle tasche dello sposo. 

(2) chiedi alla draga, che ci vuole per morire. 

(3) devono spaccare. 

(4) devono pigliare quella colomba, per ammazzarla 


e solo allora io muoio I 
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Ma, quandu vìnnaru addinòu li tri frati, cangiau subitu discursu e 
nei dissi comu avìanu a fari, pe mi fannu moriri a la draga. — Bonu! — 
dìssaru li frati ; — ora chi lu sapimu, è penzeri u nostru ( I ). — Com’ è 
nfatti, pigghiaru na serra tagghienti, e serra serra, spaccaru la muntagna: 
piani la palomba e l'ammazzaru. Cuntempuraniamenti, puru la draga 
morìu, e chiddi chi avìanu jestimi, furu tutti libarati. La Bella sanau 
lu so zitu, chi arritomau nu bellu giuvani, e li tri frati addiventaru 
cristiani (2). Tutti assemi poi si mìsaru ncaminu, mi vannu di lu re, e pe 
strata accuntraru li loru mugghieri, chi s’èranu partuti mi l’arrìvanu (3). 
Accussì arrivaru tutti a la città, furu arricevuti cu grandi accoglienzi 
di li genituri, e poi lu principi si spusau cu la Bella e li tri frati si 
maritaru cu li soni. Fìciaru grandi festi, pe celebrali sti quattru 
matrimoni, e ognunu arrestau filici e cuntentu. 

Iddi arrestarli Elici e contenti, 
e nu’ arrestami! senza nenti. 


(da Agostino Palermo). 


(1) ora che Io sappiamo, è pensiero il nostro. 

(2) i tre fratelli diventarono uomini. 

(3) tutti insieme poi si misero in cammino, per andare dal re, e per istrada incontrarono 
le loro mogli, che si erano partite per raggiungerli. 
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VARIANTI E RISCONTRI 

Sono molti i riscontri, che potrebbero accostarsi a questa novella, comune ad ogni 
regione d'Italia ; ma io non ne conosco alcuno. Ira i tanti, che ne riproduca esattamente lo 
schema complessivo, o almeno la maggior parte degli episodi. Non il conto notissimo del Penta - 
meronc (VI, 3, Li tri re animale), per il fatto che, a prescindere da parecchie altre differenze 
sostanziali, quivi Giancola, principe di Verdecolle, più che recarsi in cerca della sposa, va 
a rintracciare le sue tre sorelle, sposate non già ad elementi naturali, bensì a tre animali, 
che sono un falcone, un cervo e un delfino ; e non cito neppure, come strettamente affine, 
la fiaba siciliana raccolta dalla GONZENBACH ; la quale, se porta il medesimo titolo 
della nostra (XIII, Die Schone mit den sieben Schleiem), se ne discosta poi nei dati 

fondamentali, per seguire altre correnti tradizionali. Le forme più vicine restano indubbiamente, 

quella lucana edita dal COMPARETTI (XX, La bella Fiorita) ; le abruzzesi del DE 

NINO (XX. La bella del mondo), del FINAMORE (XXIII, Lu bbastunelle) e del 

CROCIONI (/ sette mari arrenati, in Archivio, XX. 188) ; la complicatissima versione 
romagnola del SICILIANO, La Bella de’ capelli d’oro (Ivi, VI. 196); e la toscana del 
P1TRÈ, La Bella del mondo (N. T., XI). Tutte però, dal più al meno, presentano, rispetto 
alla nostra, sostanziati differenze. Non c’è, del resto, da meravigliarsene, perchè nella mia 
stessa città. La Bella dei sette veli corre sotto diverse forme ; ed io ne conosco una, in 
cui, invece di essere sposate al Vento e al Sole, due sorelle hanno per manti degli uccelli, 
e la terza, anziché della Nebbia, è moglie di un mago. 

La Bella de’ capelli d’oro, I setti mari arrenati e La bella del mondo abruzzese 
sono soprattutto notevoli, perchè vi corrisponde il nòcciolo fondamentale del racconto, consistente 
nella ricerca d una bella sposa, da parte di un principe, malgrado i gravissimi pericoli che 
presenta l'impresa. Inoltre, le tre sorelle sono sposate, in tutte e tre le versioni, a forze 
naturali, analoghe alle nostre, cioè al Vento, alla Saetta e al Tuono (DE NINO ha invece ; 
Vento maggiore, Scirocco e Sole). Ma, quando siamo giunti a questo punto, incominciano 
le divergenze, piuttosto rilevanti, a partire dai doni, che fanno al giovine principe i suoi 
tre cognati, a difesa dagli eventuali pericoli ; dandogli, cioè, i soliti frutti prodigiosi, già di 
nostra conoscenza (nocciola, noce e ciliegia, nell uno ; tre noci, nel secondo, insieme con 
una bacchetta fatata ; ed un fischietto, nel terzo). 

Più strette, per certo, sono le somiglianze fra la nostra e la fiaba di Basilicata ; dove 
ritroviamo non solo le tre sorelle, i cui mariti aiutano il cognato nella difficile impresa ; ma 
anche qualche altro elemento caratteristico : ad es., che il giovane innamorato possa entrare 
nella camera della Bella, chiuso in un cembalo che suona, come nella versione calabrese 
vi penetra chiuso nella statua di Sant’Elia ; particolare, codesto, assai diffuso nella novellistica 
e letteraria e popolare: come può vedersi dalla mia Novellistica, pp. 212 e 570. Nondimeno 
la seconda parte del racconto differisce interamente, e non vi si colgono che analogie di 
carattere generale. 

Venendo ai particolari, di cui è intessuta la trama della nostra novella, alcuni di 
essi trovano parziale riscontro in altre tradizioni popolari. Quello dei peli della barba, 
ad es., con diverso svolgimento, apparisce ne La Bedda di la stidda d oru del PITRE(CIV) ; 
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dove un vecchio, volendo ricompensare un giovane dell’aiuto che gli aveva prestato, gli 
dà appunto, insieme con utili consigli, anche un pelo della sua barba, dicendogli : « Te* stu 

fclu di la me* varva, ca ti servi a li to' bisogni ». Ed i riscontri abbondano per la credenza 

popolare, che l'anima del drago sia rinchiusa nel corpo d'una colomba o d'altro uccello, o 
in un uovo riposto in essi ; talché, uccidendo l'animale, o schiacciandone l'uovo, cessa di 
vivere anche il mostro. Basterà ricordare, per tale tratto comunissimo, la fiaba mantovana 
del VISENTINI (XXXVII. Pietro il buon soldato) ; la toscana del NERUCCI (I) e 
dciriMBRIANI (XXVI, Zelinda e il mostro) ; ed infine, la monferrina del COMPA- 

RETTI (LXV, La oedooa e il figliuolo), dove un mago, per rassicurare una giovane, le 

dice : — « Devi sapere, ch'i* ho un leone nel bosco. A voler che rompano l’incantesimo 
e ti portino via, bisognerebbe che ammazzassino quel leone, e poi lo sparassino, e nel corpo 
ci ha una lepre, che (ugge. E bisognerebbe che fosse chiappata questa lepre e sparata, e nel 
corpo ci ha un piccione. Anche questo bisogna che sia preso e sparato. Dentro c’è un ovo, 
e bisogna che Covo mi sia gettato in capo. Allora resterei senza incantesimi e senza magia, 
e potrebbero portar via ancor te, e io morire ». Confronta più oltre la nostra fiaba, I setti 
principessi ; ma i riscontri sono così abbondanti, che bisogna limitarsi a scegliere. 

Aggiungerò dunque, che la vita d’un mago, secondo La bella del mondo nella versione 
del DE NINO, è minacciata solo dall’awerarsi di queste ardue circostanze : « In mezzo al 
mare c’è una torre . . . Dentro la torre c’è un uovo di piccione ; e si dovrebbe rompere 
quell'uovo e afferrare subito un uccello, che esce dall’uovo. E poi si deve squartare quell'uccello, 
e quelle porzioni devono buttarsi centinaia e centinaia di miglia, l’una distante dall’altra». 
Ne Lu bbastunéllc, pure d’origine abruzzese, si dovrebbe invece spaccare una montagna ; 
dentro v’è una cassa di ferro, che ne contiene sei più piccole, l’una dentro l’altra. Nella 
più piccola, si troverebbero tre pallette : basta gettarle in fronte all'orco, c questi morirà. 
Più difficile ancora è l'uccisione del mago, che figura in una novellina toscana del DE 
GUBERNATIS (XXI11, La fanciulla e il mago); poiché occorrerebbe, secondo essa, 
sradicare un bosco di querce intorno ad una torre, essiccarne il fonte : « in fondo al medesimo 
si trova un'aquila ; dentro l'aquila un uovo : si levi l’uovo e si butti sul fronte al mago ; 
il mago allora, con la sua torre, scomparirà » ; ma non per questo cesserà di vivere. 

Trattasi, del resto, di un elemento comune al folklore universale, e perciò fu 

studiato largamente dal COSQUIN, nella Romania (VI, 234 e Vili, 576) ; dove, a 
proposito dei suoi Contes populaircs lorrains, egli richiamava, fra l’altro, un riscontro 
basco, nel quale un mostro indica stoltamente i mezzi che lo farebbero uscir di vita : « il 
faudrait », dice, « tuer un terrible loup qui est dans la forét : dans le loup, il y a un 

renard ; dans le renard, un pigeon ; dans la téle du pigeon, un oeuf, et, si l'on me lan^ait 

cet oeuf à la téte, on me tuerait ». Il passo è preso dal VINSON, Le Fol^-lore du 
Pays Basque, Paris, 1883, XVII, Mabronc. E crediamo che basti, per convincere il lettore, 
come, nella tradizione popolare di tutto il mondo, la vita di certi esseri malefici, orchi, draghi, 
sirene, maghi, giganti, stia nascosta nell’uovo ben custodito di un uccelletto, generalmente 
un passero o colomba o corvo. 

Per altri riscontri, cfr. le copiose note di BOLTE u. POLIVKA, II, 272 e 

III, 424 - 443 ; AARNE - THOMPSON, n° 302 ; Lares, III, 32. 
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XX. — L’ACQUA DI L’OCCHI E LA BELLA 
DI SETTI VELI 

Na vota nc era nu re, chi era quasi orbu(l), e avìa tri fìgghi. Nu 
jornu nei dissi u figghiu grandi : — Papà, datimi la santa benidizioni, 
ca vogghiu ìri mi vi piu 1 acqua di 1 occhi (2), pecchi suffru tantu mi vi 
vidu accussì disgrazziatu. — Nei dissi lu patri: — Ca comu fazzu?... 
Tu si lu figghiu chiù grandi; e, se nu jornu eu moru, a cu nei dassu 
la curuna? — Arrispundìu lu figghiu e dissi: — Nenti: mi ndi vògghiu 
iri, e speru mi vi dugnu la vista (3). — Comu si ndi jiu, pigghiau pe la 
Spagna, e ddà nc era n autru re, chi avìa tri figghi fìmmani. Sapendu stu 
re di Spagna, ca veni ddu principi, nei nescìu a l'incuntru e nei dissi : 
— Comu cà, di questi parti, figghiu di re? — Vaju mi nei trovu 
1 acqua di 1 occhi pe me papà, ca perdìu la vista, e speru mi la trovu(4). 

Lu ie lu mbitau a casa sua e nei dissi : — Dunca, per oggi stai 
cu mia, e domani parti. 

Com èranu a taula chi mangiavanu, lu principi s’annamurau di la 
figghia chiù grandi, chi era veramenti na bellizza, e accussì si sperdìu 
di lu patri e non partìu chiù. Stezi a corti di lu re di Spagna du’ 
anni, e so patri, videndu ca stu figghiu non tornava chiù, si lamentava, 
timendu ncarchi disgrazia. Si vota lu menzanu e nei dissi (5):_Papà, 


(1) un re, che era quasi cieco. 

(2) che voglio andare a prendervi l’acqua degli occhi. 

(3) spero di darvi la vista. 

(4) vado a trovare l'acqua degli occhi per mio padre, che ha perduto la vista, e 
spero di • trovarla. 

(5) si volta il mezzano e gli disse. 
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papa, datimi la santa benidizioni, ca vaju mi riovu a me frati fi) evi 
porta pura laequa di lecchi. Se iddu rimasi ammazzata, jea non su’ 

: b v So papà nci fici iu stessu ,amentu ’ « ™ «• 

par la P^h-’ J "To ^ Cercau la benidizio "' * 

parila. Pigghiau para ,dda pe la Spagna, speranda mi trova a so Irati- 

a pr n anza ,U e nCUntr d V'" " 6 “ * * S,eS ” drimònii - Lo mbitau 
a pranza e, qaandu a la cori, vitti a so frati, nei dissi: - O scileratu 

la topovaru pari, abbrama pe tia (3) e tu ti ndi stai ccà. tra fest. 

cambiti?(4) - Sega, la mbita - nei arrispandìa la frati, - C a po, 

parramu (5).-Segala la mbita e s. nd'annamaraa para idda di la ,L 

menzana; e, tutta «fiammata d’amari, si sperdìu di l’acqaa e di so pari. 

Passaru natr. du anni, e li frati non venìanu. S’avvicinau lu 

P cciula d, so papa, e ne, dissi: Se li me’ frati fura ngrati versa 

d- va,, ea non sugna «grata : papà, datimi la santa benidizioni. ca vògghia 

lu vitti™- V | P,8gh,U . lacqua(6 )- — So Papà tentau mi lu scunsìgghia; 
Ut' risoluta e ne, dez, ciangendu. la benidizioni. Lu figghiu p.au 

pe a Spagna e fio. a solita sriata; nei alfruntau la stessa re e l« 

mbitau. Quandu, d, lu re. vitti a li , 0 frati, nei dissi: - O genti 

ZTl m Patn 3Uffn C 81 lamenta n0ttÌ 6 j ° rnu P e vui - t ‘ me ndu L vi 

per i»tu(7), e vu, v, stati ca. senza penzari a nenti? _ Nei dìssaru li 

~7 S !*“! '» » b ''“ « P»i ddciirrimii. - No. c. jo„ „„„ vi , gghlu 

1 * d a J u alru da pecari, c a li vostri divertimenti 1(6) — Como 
di fatti, si scusau cu lu re, e passau avanti. 

Coma carninava, arrivau nta na pianura e, a nu certa punta, vitti 
nu cadavaru esposta a l’acqua e a la venta. Nei domandaa a la gent, • 
omu ma, sta cadavaru e cussi abbandunatu? _ Pecchi è priva 
d, mezzi - nc issarli - e, non potendo pagavi, arrestau di fora - 

a)U a Pagan ,antoru quantu P' ,a (9)> eu lupagu vulenteri. abbasta 

(1) che vado a trovare mio fratello. 

(2) suo papi gli fece lo stesso lamento, per non farlo partire. 

(3) « lamenta, si duole per te. 

(4) tu te ne stai qua. tra feste e conviti ? 

(5) segui l'invito... che poi parleremo. 

(6) che voglio andare io a prendervi l'acqua. 

(7) temendo che vi perdeste. 

(8) no, che io non voglio accettare eri , . , 

_ . . * . ed ho *ltro da pensare, che ai vostri divertimenti i 

(y) se ho da pagare tant oro, quanto pesa. 


V r 
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chi nei dati sepultura e lu cunservati beni. — Pisàru a lu mortu, e lu 
principi pagau tant'oru, quant’era lu so pisu ; e perciò nei ficiaru na 
bella cappella e lu mìsaru in locu sagru. 

Doppu st'opara di carità, lu principi tirau avanti e arrivau nta nu 
voscu. Nta na botta, vitti na lepri e dissi : — Oh, chi bella caccia 
capitai, oggi! mai ndi dei a lu mundu meu(l) la stessa. - Accussì 
dicendu, scindìu di cavallu, mi caccia a sta lepri (2); ma la lepri non 
si dassava ammazzar!, e lu cacciaturi si dannava, ca volìa pe foiza mi 
l'ammazza(3). Doppu na cursa sfrenata, la lepri pigghiau tempu e nei 
dissi:—O Peppinu, e non mi canusci?(4) No: e cu si* tu?—Eu 
sugnu ddu cadàvari, chi tu sarvasti di l'acqua e di lu ventu. Senza di 
tia, sarda ancora espostu a l'acqua e a lu ventu (5), e tu, senza di mia, 
non pòi fari nenti di chiddu chi t’hai proponutu. — E allure seguimi! 
— La lepri juntau(6) supr'o cavallu e tutti li dui s’incaminaru pe nu 
voscu, idda avanti e l’omu arretu. 

Camina camina, a l'undici di la sira arrivaru a nu giardinu. — 
Scindi, Peppinu! — nc issi la lepri. — Trasi nta stu giardinu e vidi 
ca nei su’ tanti rosi (7). Non ti fermari; ma vai ancora avanti, nsinu chi 
arrivi a na funtana. Vidi ca scìndinu du’ canali : a manu sinistra è 
1 acqua chi annorba, e a manu destra è chidda di la vista. Tu pigghi 
sti du' buttiglini e ti li inchi (8) : poi, chidda di sinistra, ti la menti 
a sinistra, e menti a la to destra, chidda di destra. Ma bada beni di non 
sbagliari; ca, se non fai comu ti dicu jeu, perdi tuttu. T’arriccumandu 
specialmenti, mi ti teni a menti li me’ cunsìgghi e mi li segui appuntu 
appuntu. A li dudici precisi, stu giardinu si apri e tu trasi; ma vi’ ca 
nc’è sulu nu quartu d’ura di tempu, appena bastìvuli mi ti pigghi 
l’acqua e mi t’a cunservi, comu ti dissi eu. Quandu poi nesci e arrivi 
a li rosi, non mi ti menti mi l’aduri(9); ca chista ti piaci, chidda ti 


(1) mai ne feci in vita mia. 

(2) scese da cavallo, per cacciare questa lepre. 

(3) che voleva per forza ammazzarla. 

(4) non mi conosci > 

(5) senza di te, sarei ancora esposto all'acqua e al vento. 

(6) saltò. 

(7) entra in questo giardino e vedi che ci sono tante rose. 

(8) tu ti pigli queste due bottiglme e te le riempi. 

(9) non ti mettere a odorarle. 
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piaci punì, passa lu tempu e, se lu magu t’arriva, perdi l'acqua di 
l’occhi e perdi a to patri. 

A li dudici appuntu, lu giardinu si japrìu e Peppinu trasìu. Arrivau 
a la funtana, si piau l’acqua e si la cunservau; ma, a lu ritornu, videndu 
tutti ddi rosi, si misi mi l’adura(l). Adura chista e adura chist’autra, stezi 
na bona menz’ura. Jia pe mi veni, e nei nesci lu magu nta la porta (2). 

— O scileratu! — nei dissi; — nessunu ebbi tantu ardiri pe mi togli 
l’acqua di l’occhi, e n’atru pocu tu ti l’arrobbavi ?... Ora paghi la 
pena. — Nei dissi iddu, tuttu spaventatu : — Pe carità, no m’ammazzati ! 
Sugnu nu pòvaru passaggeri, chi aju lu patri orbu; e perciò vinni cà 
di vui. — Se tu non vói mi t’ammazzu (3), — nei arrispundìu lu magu 

— hai a jiri, mi mi pigghi(4) la Bella di setti veli. — Nei dissi iddu: 

— Bonu, ca vaju. — Lu magu, però, nei pigghiau l’acqua e poi lu 
mandau fora. 

Quandu lu principi nescìu a l’apertu, nei dissi la lepri: — Ah, 
Peppinu, Peppinu! non ti lu dissi eu? Ma tu non volisti pigghiari li 
me’ pardi, e vidi chi cosa t’assuccedìu ! (5) Basta, ora seguimi. Se tu 
pigghi li pardi mei, tu guadagni la Bella di setti veli, l’acqua di l’occhi e 
to patri; se no perdi tuttu. — Si mìsaru dinòu ncaminu e arrivaru a 
nu palazzu. Allura nei dissi la lepri: — Varda: nchiana ccà supra e 
cunta novantanovi gradini; a li centu, vi’ ca trovi la Bella cumbogghiata 
cu setti veli(6). Appena ti vidi, vi’ ca idda ti parra e ti dici: «O 
Peppinu, venisti mi mi pigghi?(7) Tu nei dici subitu: «Sì». Comu 
nchiani, vi’ ca idda si jetta mi t’abbasa; ma bada beni no mi t'avvicini, tu! 
Inveci, tu ti menti a calari a jiri arretu(8) tutti li gradini, e vi’ ca 
idda ti veni appressu a tia e ti dici suspirandu : « E mi si dici ca 

venisti fimi a ccà(9), e non mi vói abbasari?». Tu però resisti a la 
tentazioni e, fina chi nesci cà fora, non la basari: doppu si’ libarli-. 


(1) si mise a odorarle. 

(2) stava per ritornare, e gli esce il mago nella porta. 

(3) se tu non vuoi che ti ammazzi. 

(4) devi andare a prendermi. 

(5) ma tu non volesti prendere le mie parole, e vedi che cosa ti è successo ! 

(6) coperta da sette veli. 

(7) sei venuto a prendermi? 

(8) invece, tu ti metti a scendere all'indietro. 

(9) e si deve dire che sei venuto fino a qui. 
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— Non dubitali — nc’issi Peppinu, — ca sta vota fazzu comu tu 
dici. Na sula vota si gabba la vecchia! 

Accussì dicendu, si misi mi nchiana la scala di lu palazzu a 
cuntau novantanovi gradini. A li centu, trovau la Bella, chi parìa nu 
suli. Appena iu vitti, nei dissi: — O Peppinu, venisti pe mi pigghi? 

— Sì! — nei arrispundìu iddu; ma, pe la paura di lu magu, accumenzau 
a scìndari li gradini a jiri arretu, finu all’urtimu. — E s’avi a diri — 
nei dicìa idda, seguèndulu e pregandu: — e s’avi a diri ca si’ venutu 
finu a cà, e non mi vói abbasari? — A sti lamenti, lu principi si 
scordau d’ogni avvertimentu e arrispundìu, tuttu cunfusu : — Hai 
ragiuni: era nu stùpitu no mi t’abbasu!(l) — e labasau. Nescìu lu magu, 
tuttu arrraggiatu, e : — Scileratu 1 — nei dissi ; — finora nessunu appi 
l’ardiri mi s'arrobba la Bella, e tu mi la volivi levari?(2) — Perdunàtimi 
pe carità, — nc’issi Peppinu, — ca jeu su’ nu povaru passaggeri, e 
vinni cà custrettu cu minaccia di morti. — Se tu vói mi ti perdunu, 

— arrispundìu lu magu — m’hai a portari lu cavaddu chi parrà, e 
allura eu ti dugnu la Bella. — Cu sta promissa, Peppinu fu libaratu; 
ma, 'appena nescìu fora, la lepri nei dissi : — Ah Peppinu, pecchi non 
pigghiasti li paroli mei? —E non vi' ca mi pregau tantu mi l’abbasu!(3) 
Eu non potti chiù arrisìstari e l’abbasai ! — Potivi aspettari mi nesci 
ccà fora (4), e poi la potivi abbasari quantu volivi !... Ed eri libaru 
e ti la potivi godili pe tutta la vita. Basta, accussì succedìu, e non c’è 
chiù chi fari ! 

Accussì, parrandu parrandu, si mìsaru ncaminu e tantu caminaru, 
chi arrivaru finarmenti davanti a nu palazzu. Dissi la lepri: — Ora 
traji ccà intra, e vidi ca nei su’ tanti cavalli : nt’o menzu, trovarai lu 
cavaddu chi parra. Ti nd’accorgiarai subitu, ca iddu appena ti vidi, ti 
domanda: «Patruni, venisti ccà, mi mi pigghi?». Tu nei arrispundi: 
«Sì», e vidi ca iddu avi na brìgghia vecchia e brutta. Supra lu muru 
nei nd’è, però, una nova, tutta adornata di ciancianeddi (5) d’orù, e lu 
cavaddu ti dici : « Patruni, e cu sta briglia mi nesci ? Hai nu bellu 
cavaddu chi parra, e tu lu vói levari accussì a la città ? Mentimi, 


(1) ero uno stupido a non badarti! 

(2) tu me la volevi portar via ? 

(3) non vedi che mi pregò tanto di baciarla ! 

(4) potevi aspettare di usare qui fuori. 

(5) campanelli. 
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mentimi la briglia nova, ca se no la genti ti murmurìa ( I ), e tu nei fai 
na brutta figura ! ». Ma tu — aggiungìu la lepri — guardati beni mi nei la 
menti (2); ca poi, quandu iddu si vidi la briglia bella, tantu abballa di 
lu preju (3), fin a chi senti lu magu e scindi mi t'ammazza. — No. ca 
sta vota fazzu propiu comu dici tu: non ci penzari! — dissi Peppinu; 
e trasiu. Trovau nta la stadda tanti cavaddi, e nta lu menzu lu 
cavaddu chi parrava. 

Appena lu vitti trasiri, cuminciau a fari: — Venisti forsi pe mi 
pigghi a mia? — Lu principi nei dissi subitu sì. — E allura, mentimi 
la briglia nova!... Nu bellu cavaddu chi parra, ti lu voi levali 
a la città, cu sta brutta briglia?... E la genti chi dici? — Sì, sì, ca^i 
la mentu ! Infatti, non sta beni mi ti nèsciu, cu sta brigghia vecchia(4). 
— Pigghiau la briglia nova e nei la misi; ma, appena lu cavallu si 
vitti la briglia cu tutti ddi ciancianeddi d’oru, accumenzau m’abballa 
e tantu abballau di lu preju, chi lu magu lu ntisi e scindìu. Quandu vitti 
a lu giuvani, nei dissi: — Nuddu ancora avia avutu lu coraggiu mi 
si pigghia lu me cavaddu, e tu non penzasti ca lu patruni soi nc’era 
puru a stu mundu?... Ora mi 1 hai a pagarii — Nei dissi iddu! cu 
li lagrimi a 1 occhi: — Non lu fici pe mi v’offendu; ma pecchi m'hannu 
custrettu. Perdunàtimi, ca non la fazzu chiù! — Perdunari eu? comu mi 
canusci mali!... Ebbeni, se tu vói mi ti perdugnu, m'hai a portar! 

l ’aceddu Bonvirdi ; e poi ti dugnu, magari, lu cavallu chi parra. _ 

Bonu, ca vaju e farò di tuttu pe servirvi. 

Quandu nescìu ddà fora, nei dissi la lepri: — E non ti lu dissi 
jeu ca nei voli forza d’animu e sapiri arrisìstari a tutti li tentazioni?... 
Ti I awertu pe 1 urtima vota : se tu non pigghi li paroli mei, non pòi 
scampari a la morti. Chista è l’urtima prova: se tu ti sai cumportari 
e segui li me’ cunsigghi, potrai ancora rimediari a tuttu e guadagnati 
li quattro cosi ; ma, se tu vói fari di to crapicciu, comu pe lu passatu, 
non t aspettari atro ca la morti. — Peppinu si vrigognau, sta vota, mi 
nei arrispundi lu solitu « sì » e, tuttu ncolaratu cuntr’ a sè stessu, si 
misi ncaminu cu la lepri. 


(1) li mormora dietro, ti crìtica. 

(2) guardali bene dal metterla. 

(3) tanto balla dal giubilo. 

(4) non ita bene che li (accia uscire, con questa brìglia vecchia. 
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Camina caniina, arrivarli a nu bellu giardinu. — Vidi — nei dissi 
la lepri, tutta premurusa ; — vidi ca, trasendu nta stu giardinu (I), arrivi 
a n’àrburu chiù grandi di l’autri ; tu nchiani supra starburu(2),e trovi 
na càggia cu naceddu. È l’aceddu Bonvirdi. Appena chi ti vidi, iddu 
si menti mi parra e ti dici: « Patruni, venisti pe mi pigghi?». Tu 
nei amspundi sì, e allura iddu ti prega mi lu menti nta la càggia nova 
ca è vrigogna mi dassi naceddu cussi bellu(3), nta na càggia brutta è 
vecchia. Non mi t affidi mi lu passi nta la càggia nova(4): ca guai è pe 
ria. Se lu magu t acchiappa, non si faci chiù cummoviri, e t'ammazza 
senza pietà. Ti pigghi, dunca, insemi cu l’aceddu anchi la càggia nova 
e ti la porti a li mani (5); poi, quandu si’ arrivatu ccà fora, menti 
1 aceddu nta la càggia bella, e vidarai ca è cuntentu lu stessu. M'hai ben 
capitu? Sì! — nc'issi Peppinu, — e sta vota vògghiu propiu 
fan comu mi cunsigghiasti tu. Anniderei! — e trasìu. Arrivau all'àrburu. 
vitti aceddu e nehianau ddà supra. L'aceddu lu pregau tantu mi lu 
menti nta la càggia nova; ma iddu, castigata (6) di latri voti e tenendu 
beni a menti I, cunsigghi di la lepri, nei arrispundìu sempri : — Not 
camma cu mia, ca subitu chi simu fora, ti mentu. — Accussì dicendu 
si pigghiau l’aceddu di na manu, la càggia nova di l'autra, e nescìu’ 
fora d. lu giardinu, sanu e sarbu. La lepri, chi l’aspettava cu nu pocu 
di timun, ca, doppu sta prova, non nc’era chiù speranza di sarvizza 
subitu eh,Ju vitti cu l’aceddu a li mani, si prejau (7) tutta e nei dissii 

Ah vi, ora sì ca facisti bonu! Se tu cuntinui a fari comu ti dicu 
eu. non sulu guadagnarai l’aceddu Bonvirdi, ma puru lu cavaddu chi 
paiva - Ah sì, ca fazzu accussì! - arrispundìu lu principi. Cambia™ 

sulu la caggia a 1 aceddu (8), e dinòu si mìsaru ncaminu, pe mi ritornami 
cfa lu magu. 

Lu patruni du cavallu, appena lu vitti veniri, si prejau e di la 
cuntentizza non stava chiù nta so peddi. Prima mi lu dassa. nei avia 

(1) vedi che, entrando in questo giardino. 

(2) lu sali sopra a questo albero. 

(3) che è vergogna di lasciare un uccello così bello. 

(4) non li fidare di passarlo nella gabbia nuova. 

(5) te la porti a mano. 

(6) ammaestrato. 

(7) si consolò. 

(8) cambiarono solo la gabbia all’uccello. 
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dittu a Peppinu la lepri ( 1 ), sempri pronta e providenti : — Ora chi vai 
di lu magu, vidi ca iddu ti scindi lu cavallu, chi ti promettili; ma tu 
nei hai a diri accussì : « Magu, tu mi cercasti nu favuri, e ora mi 
nd'hai a (ari unu tu a mia. Se mi duni lu permessu pe na ura, vorria 
mi passìu nta lu to giardinu, muntatu supr'o cavaddu chi parra(2) e cu 
l’aceddu Bonvirdi a manu, pe mi viu chi armonia faci». Vi’ ca iddu 
ti dici: «Sì, puru pe du’ uri!» ; e tu ti menti a passiari. Quandu poi 
ti pari c o cavaddu avi nu bonu trottu, altura sati (3) li mura di lu 
giardinu e nesci ccà fora; doppu chi si' cà fora di li mura, iddu non 
ti poti fari nenti. — Finitu stu discursu, Peppinu si ndi jiu di lu magu 
e lu magu nei dissi: — O Peppinu, venisti cu l’aceddu? — Sì! — 
arrispundìu iddu, — ti lu portai ; ma ora ti domandu nu fauri. M’hai 
a dari lu permessu mi passìu pe n'ura nta lu to giardinu, cu l'aceddu 
a manu e a cavaddu, sulu pe vìdari chi armonia faci. — Lu magu, 
chi era tuttu cuntentu, nei dezi lu permissu punì pe du’ uri, e Peppinu 
si pigghiau lu cavaddu e cumenzau a passiari nta lu giardinu. Quandu 
nei parsi ca avi bonu trottu, nei dezi na spirunata e satau li mura: e 
ora va e pìgghialu! Lu magu, tuttu arraggiatu, nei gridau: — Traditimi 
nessunu ebbi l’ardiri mi si pigghia lu me cavallu, tu cu li to finzioni 
mi lu toglisti! — Iddu si votau e dissi: — Mori, magu scileratu! 
mori arraggiatu! — e lu magu, di la pena, si sbattìu la testa pe li 
mura e morìu. 

Quandu fu ddà fora, nei dissi la lepri : — Bravu, bravu Peppinu ! 
cuntinua a fari comu ti dicu eu, e non ci penzari. — E caminu facendu, 
nei dezi atri boni suggerimenti pe l’autru magu. Chistu, vidèndulu 
tomari, fu tuttu cuntentu; Peppinu lu salutau e poi nei dissi: — Magu, 
tu l’atru jornu mi cercasti ’n favuri, e jeu ti ndi fazzu dui, ca ti portu 
lu cavaddu chi parra e l’aceddu Bonvirdi. Ora tu mi nd'hai a fari 
puru unu a mia. M’hai di dari lu permessu mi passìu nt’o to giardinu, 
sulu pe n’ura, supra lu cavallu chi parra, cu l’aceddu Bonvirdi a manu 
e la Bella di setti veli a cavaddu cu mia, pe mi vidu chi armonia faci(4). 
— Puru pe dui! — nei dissi lu magu. — A tia non ti pozzu negati 


(1) prima di lasciarlo, aveva detto a Peppino la lepre. 

(2) vorrei passeggiare nel tuo giardino, montato sul cavallo che parla. 

(3) allora salti. 

(4) per vedere che armonia fa. 
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nenti. — Accussì Peppinu si misi a passiari avanti e arretu, pe lu 
giardini!, e, quandu vitti ca lu cavallu avia acquistatu nu bonu trottu, 
tiritùmpiti... e satau fora di li mura. — Ah scileratu! — nei gridau 
lu magu: — mi la facisti; ma speru non m’hai tempu mi ti li godi(l), 
tutti sti cosi, chi m’arrobbasti ! — Ma, videndu ca l'atru era fora di 
li so mani, fu tanta l’arràggia e lu dispiaciri, chi non potti chiù arrìsistan 
a lu diluri e s'ammazzau. 

— Bravu, bravu ! — nei dissi a Peppinu la lepri, quandu lu vitti 
fora d’ogni periculu. — Se fai ancora accussì, guadagni certamenti anchi 
l'acqua di l’occhi, pe to patri. — E, caminandu caminandu, nei dezi tutti 
l’autri cunsigghi, chi eranu nicessari, pe otteniri l'antentu soi (2). Accussì 
arrivare a lu giardmu di li rosi, e la lepri non si dimenticau mi nei 
faci l’ùrtimi raccumandazioni(3). Peppinu s apprisentau a lu magu enei 
dissi : — Magu, sti jorna arretu tu mi cercasti nu fauri, e jeu, mi ti 
cuntentu, ti ndi fazzu tri (4); ca ti portai non sulu la Bella di setti veli, 
chi tu desidaravi ; ma, insemi cu idda, lu cavaddu chi parra e 1 aceddu 
Bonvirdi. Ora, tu m’ha' fari nu piacireddu pure a mia, dandumi l’acqua 
di l’occhi pe mi la mentu nta la sacchetta (5), e lu permessu mi passìu 
pe na ura dintra lu to giardinu, muntatu supra lu cavaddu chi parra, cu 
la Bella di setti veli cu mia e l’aceddu Bonvirdi a la manu. Vògghiu 
vidiri chi armonia facimu tutt’assemi. — Lu magu, chi era sicure di li 
fatti soi e avìa fiducia di lu principi, ca era tornatu mantenendu la 
promissa, subitu arrispundìu : — Pecchi no?... pure pe du uri! 

Peppinu si fici la solita passiata; poi satau e nei arrinescìu mi 
nesci fora(6), sanu e sarbu. Lu magu nei gridau: — Oh tradituri 
scileratu! tu fùji; ma a mia nenti mi facisti, pecchi l’acqua di l’occhi 
arresta sempri a mia, e ndi fazzu chiddu chi vògghiu. — E accussì, 
chiù furtunatu di l'autri maghi, si cunzulau di lu scornu patutu e restau 
nvita. Intantu la lepri, videndu tomari lu principi cu tutti li cosi preziusi, 
nei dissi: — Bravu, Peppinu! Ora potimu tornari versu casa: seguimi e 
camina. — Accussì arrivaru insemi a lu stessu postu, a undi era prima 


(1) ma spero che non abbia tempo, che te le goda. 

(2) per ottenere l'intento suo. 

(3) la lepre non si dimenticò di fargli le ultime raccomandazioni. 

(4) ed io, per contentarti, te ne faccio tre. 

(5) dandomi l'acqua degli occhi, perchè me la metta in tasca. 

(6) poi saltò e gli riuscì di uscir fuori. 
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Liti: , Pi88lu “ '■ lepn e kì di,,ì: - t " - w-. "... u... 

ben,, jeu t arncumpensa, comu porti, facènduti ch,ddu chi lu sai. Se 
on era pe mia, cu 1, sull to forzi, tu non potivi fari nenti. Ora è 
? nd ' ^ Paramu: i ma ' P rima . ‘i vògghiu dari ancora nu cunsìgghiu 

b - -= * -i.".Piccate, 

Peppmu arrimanìu dispiaciutu di pèrdari nu cumpagnu e n’amicu 
cussi prezu.su; ma poi, fàttusi ammu, cuntinuau lu so vfaggiu, fina h 
arrivau nta la Spagna. Pe tuttu lu regnu s, dissi: - AmVa lu figghui 
re e porta quattro cosi veramenti rari: la Bella di setti veli, l’aceddu 
^di, 1 acq Ua dl rocchi e lu cavaddu chi parra; e tutti currìanu 
pe mi lu vidinu, e arrestavanu marav.gghiati (I). Comu arrivau a na città 

d 8tàVanU PC mpÌCCan 3 dU1 ’ 6 " C ' era na 8-an fudda 

" f aV 7' naU P r ,ddu e domandau: - Pe quali motivu 
9 881 d “ ? - Pecchi fi ciani tanti debiti, e non hannu pe 
«ni 1. paganu. - Quantu su’ sti debiti? - Milli liri l’unu — Lu 
pnncipi generoso pagau tuttu e fici scarsaran a ddi du’ sventurati. Chisti 

7 P t m ' lapr,n «77 n u. e altura iddu s’accorgìu ca eranu li so frati 
Ah, cari fraticeddi me, ! - e si jettau pe mi li basa. - Tu ndi 
servasti d, la morti! - nei dìssaru 1, du’ frati. - E vui pecchi non 
facistu, corno v, dissi eu ? ca.se vui non facivu di testa vostra, non vi 
succedeva di dda manera, m, mentiti a riscu l’onuri e la vita(3). Basta; 
a u u e nitu e su cuntentu ca, finarmenti, nd’arritrovamu insemi. 

, • i Und ' ~ nci dìssaru P°i li frati. —Jia mi nei sarbu 

la vista a lu papa e accussì guadagnai quattru cosi, - e nci li nominau 
una per una. - E l’acqua di Tocchi a ondi l'hai, chi non la vidimo* 
Nta la sacchetta - arnspundìu Peppinu. - E ora chi simu ccà, 
tutt msemi, jamumndi a la nostra città (5). 

S. mìsaru tutti ncaminu. Comu caminàvanu, nci dissi sutta vuci 
u menzanu a lu grandi: — E ora, comu arriparamu? cu quali scornu 
entramu nta la citta! Iddu jiu mi sarba la vista a nostro patn, e ndi 

(1) tutti correvano per vederlo, e renavano meravigliati 

(2) c era una gran folla dattorno. 

metter Ch< VV OÌ n0D i faCeV,,,e di *«*“ vostra. non vi «recedeva a qual modo, di 
me Iter© a rischio I onore e la vita. 

(4) e tu dove sei andato ? 

.(5) andiamocene alla nostra città. 
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sarbau la vita puru a nui: nui, mbeci, non avimu cunchiusu nenti, cu 
li nostri amuri e cu li nostri pranzi! Pe nui è nu scornul — Allura, 
sai chi facimu ? — arrispundìu lu grandi. — Quandu mi partìa di casa, 
mi vegnu ccàni, pe la strafa vitti nu puzzu ( I ). Subitu chi arrivamu ddà, 
dicimunci ca non ndi fidamu chiù mi caminamu (2) a pedi, doppu nu 
viaggiu tantu longu; accussì ndi fermamu a lu puzzu, e facimu mi 
s’arriposa puru iddu, e mi dormi (3). Quandu poi ndi pari a nui, ch’è 
nt' o mègghiu du sonnu, l’arriscigghiamu cu na scusa qualunchi(4) e, 
appena iddu si leva, nui lu pigghiamu e lu jettamu nta lu puzzu. Doppu, jeu 
chi su lu grandi, mi pigghiu la Bella e l'aceddu, e tu chi si' lu 
menzanu, ti pigghi l'acqua e lu cavallu. Poi ndi prisentamu a lu papà, 
e nei dicimu ca sti cosi li guadagnamu nu' dui, cu li nostri fatichi. 
— Caminaru caminaru e, arrivati a lu puzzu, ficiaru comu avianu 
cuncertatu. — Frati, nui a pedi non potimu chiù caminari, e simu propiu 
stanchi! — E chi voliti mi vi fazzu? Lu cavaddu chi parra non si 
faci muntari di nuddu... e poi, simu già dui cà supra, jeu e la Bella. 

Adunca, scindi! — nei arrispundiru li du’ frati, — ca nd’arriposamu 
nu pocu e poi cuntinuamu lu caminu nostru, cu chiù lena. Ah sì! 
chissu lu pozzu fari: e scindìu. 

Puru iddu era stancu, pe lu gran caminari chi avia fattu; e, appena 
s’appojau a na petra, s'addormentau, iddu e la Bella. Li frati vìttaru 
ca li cosi jìvanu megghiu di comu avianu cumbenatu; cu na scusa lu 
riscigghiaru, a l'intrasatta (5); nei pigghiaru na sula buttigghia d'acqua di 
la sacchetta, e lu jettaru nta lu puzzu, prima ancora mi si poti accòrgiari 
di lu tradimentu. A la riscigghiata (6), la Bella vitti ca Peppinu non c’èra 
chiù, e domandau notizii a li frati. — Non ndi sapimu nenti, nui; ca 
puru nui eramu addormentati. Forsi vinni ncarchi animali feroci, mentri 
iddu dormiva, e si lu levau (7). — Anchi lu cavallu e l’aceddu 
domandàvanu notizn di lu loru patruni ; ma la risposta era sempri la 
stessa : — Nui non sapimu nenti ! — Accussì lu grandi si pigghiau 

(1) quando mi partii da casa, per venire qui, per la strada vidi un pozzo. 

(2) non ce la sentiamo più di camminare. 

(3) facciamo che si riposi pure lui, e che dorma. 

(4) lo risvegliamo con una scusa qualsiasi. 

(5) all'improvviso. 

(6) al risveglio. 

(7) se lo portò via. 
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la Bella e l’aceddu, e lu menzanu lu cavalli! e l’acqua di l’occhi ; 
ma, nta la fretta, avianu piatu di la sacchetta ( I ), chidda chi annorbava 
e non già chidda chi facìa vidiri. Quandu poi si mìsaru ncaminu, lu 
cavallu non si facìa muntari, e lu pìcciulu, se vozi andari avanti, appi 
a caminari a pedi, comu prima, tiràndusi lu cavallu a manu. 

Arrivati di papà, nei dìssaru subitu li servitori: — Maestà, vèninu 
li vostri figghi, lu grandi e lu menzanu, in cumpagnia di na donna. 

— Lu pòvaru patri fu tuttu cuntentu ; ed eccu ca veramenti li du 
figghi arrìvanu e, pe prima cosa, nei abbàsanu la manu. Poi nei dìssaru: 

— Papà, simu cà davanti a vui, duppu tanti periculi : jeu portu cu 
mia la Bella di setti veli e l’aceddu Bonvirdi ; e me frati l’acqua di 
l’occhi e lu cavallu chi parrà. — E chi m’assèrbinu sti cosi, se jeu 
non aju la vista e non li pozzu vìdari ? Portatimi almenu 1 acqua, mi 
mi ndi mentu na ina (2); ca vi sentu, ma non vi vidu. — Nei portaru 
l'acqua di l’occhi e si la misi ; ma, se prima vidìa ncunu pocu, ora 
non vidìa affattu ed annorbau du tuttu ; ca la buttigghia, pe sbagliu, 
era chidda chi annorbava. E allura stu povaru patri tuttu lu jomu si 
lamentava e dicìa, ciangendu : — Mi tocca moriri e non pozzu mancu 
vidiri a me figghiu Peppinu ! Chi stràziu pe lu me cori! — Si votau 
a l'atri figghi e nei dissi: — E di Peppinu, nudda notizia mi portati? 

— Non sapimu propiu nenti ; ca nu’ pigghiammu pe n atra strata, e 
non lu vìttimu. — Mentri stu povaru patri abbramava pe lu figghiu e 
diciva : — Moru e non vidu la pupilla di l’occhi mei ! — la Bella 
si chiudìu nta na stanza e non volìa chiù mangiari ; l’aceddu era tuttu 
malinconusu e lu cavaddu, pe lu dispiaciri, non si dassava muntari da 
nessunu e non parrava chiù cu nuddu : nsumma, stavanu tutti ncolarati(3) 
e suffrìvanu pe la scumparsa di lu principinu. 

Fratantu si spargìu la vuci, di na città a l’autra, ca vìnnaru sti 
figghi di re e portaru sti belli cosi, e d’ogni parti veniva genti, principi, 
marchisi e conti, pe mi vìdinu sta Bella di setti veli (4), stu cavaddu chi 
parrava e st'aceddu Bonvirdi, di cui tantu si discurriva. Ma, appena 
arrivati, nuddu potiva vidiri nenti, pecchi la Bella si ndi stava chiusa 


(1) ma, nella (retta, aveva preso dalla tasca. 

(2) perchè me ne metta una goccia. 

(3) addolorati. 

(4) per vedere questa Bella dei sette veli. 
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e non voliva arricìvari a nessunu, l'aceddu nemmenu, e lu cavaddu 
minava caci(l), tantu chi era periculusu avvicinarsi. 

Dassamu a chisti e tornami! a Peppinu, chi era tantu disideratu. 
Quandu lu povaru giuvani si vitti abbandunatu nfundu a lu puzzu, dissi: 

— Aviva ben ragiuni la me cara lepri, avvertèndumi mi mi guardu 
di carni mpiccata!(2) Doppu tantu beni chi nei fici a li me’ frati, mi 
pagani di sta bella munetal Chi mundu ngratu! — Mentri faciva sti 
riflessioni, eccu ca ti senti na vuci : — Peppinu! o Peppinu ! — Chi vói? cu 
mi chiama? — arrispundìu subitu. — Non ti spaventari, ca sugnu la lepri! 
Vói dunca nesciri? — Certu, ca vorrìa nesciri ; ma comu pozzu fari? 

— La lepri nei allongau la cuda e ncissi: — Teniti di mia, ca jeu 
tini e tu nchiani (3). — Peppinu si tinni di la cuda, e la lepri lirau, tirau 
e lu nchianau. Quandu arrivau ddà supra, nei dissi: — Ti lu dissi 
eu!... ca, se tu tacivi comu t avia dittu jeu, non ti succediva sta grossa 
disgrazia. Ora chi si’ sarbu, òpara e ngègnati. — E nei sparìu di 
l’occhi. Peppinu, rimastu sulu, facìa: — Òpara e ngègnati! Chi veni 
a diri sta parola? — Si misi ncammu, penzandu, e nei accuntiau 
nu massaru(4). Nei dissi: — Massaru, vo' fari nu càmbiu? Tu mi duni 
li robbi toi, e jeu ti dugnu li mei. —• Lu massaru fu cuntentu, ca nei 
guadagnava, e si cangiaru li robbi. 

Peppinu, vestutu di massaru e cu la buttìgghia di l'acqua bona 
nta la sacchetta, si ndi jiu sutt’o palazzu di so patri. Quandu arrivau 
ddà sutta, fu na festa ginerali : la Bella era allegra, l'aceddu panava, 
tuttu cuntentu, e lu cavaddu avìa la cuntentizza nta Tocchi. Li du’ frati 
eranu affacciati a lu barcuni, e lu massareddu nei dissi: — Signurini, 
mi voliti pe garzuneddu ? — E chi sai fari? — Sàcciu strigghiari li 
cavaddi, fazzu mangiari li donni ncolarati, e su’ puru bonu pe mi pàsciu 
l’aceddi(5). — Si, sì! — nei dissaru iddi, ma senza canùsciarlu: — fai 
propiu pe nui; ca avimu nu cavaddu, chi avi bisognu di curi. — 
Accussì lu ficiaru nchianari, e lu mìsaru a lu loru serviziu. D'allura 
mpoi, lu cavaddu non si canuscìa chiù, di quantu era allegru e mangiava 


(1) il cavallo tirava calci. 

(2) avvertendomi che mi guardi da carne impiccata ! 

(3) che io tiro e tu sali. 

(4) incontrò un pastore. 

(5) faccio mangiare le donne addolorate, e sono pure capace di pascere gli uccelli. 
13 - Fiabe e novelle calabresi. 
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vulenteri, e cussi puru succedìu di la Bella, chi avia mutatu facci, e 
di l’aceddu chi parrava cuntinuamenti. 

Doppu quindici jorna di sta vita, nei dissi lu massaru a li frati : 

— M'assati(l) mi nchianu supra, mi vidu a lu re? — Sì, nchiana! 

— Nchianau e, quandu fu a la so prisenza, nei dissi: — Reali Maestà, 
avi quindici jorna chi sugnu a gammi cu li vostri figghi, e sulu ora 
potti nchianari, mi vidu comu stati (2). — E com’aju a stari, se mi manca 
lu mègghiu, la vista di Tocchi, e non vidu a nessunu ? — Quanti figghi 
aviti? — Arrispundìu lu re, cu nu suspiru: —Nd’avarrìa tri ; ma unu, 
lu chiù pìcciulu, chi era la pupilla di Tocchi mei, si ndi jiu mi mi 
trova l’acqua di Tocchi, e non tornau chiùni (3). Li so frati vìnnaru ; ma 
iddu non vinni. E ora jeu moni, e a me figghiu Peppinu no lu vidu 
chiù! — Sentendu accussì, chistu si cunzulau tuttu e nei dissi: — 
Maestà, aju nta na buttigghiedda na ina d'acqua di Tocchi (4), chi faci 
veniri la vista : voliti mi v’a mentu ? — Non m ’esti comu e chidda chi 
mi dezi me figghiu, chi mi fici annorbari du tuttu ! (5) — No, — nei dissi 
lu garzum, — ca chista è bona! — Nei la misi supr a 1 occhi e nei 
vìnnaru du' occhi lucenti comu du stiddi. — Ah! — dissi lu re 

la vista mia tornau, e me figghiu Peppinu non torna chiù; chiddu chi 
si partìu di ccà, cu tantu amuri, pe mi trova l’acqua di Tocchi ! Ed 
ora chi aju acquestatu la vista, non lu pozzu vidiri chiù! — Dunca — 
nei dissi lu giuvani, — lu vorrissu ancora vidiri a vostru figghiu 
Peppinu ? (6) — Atru ca lu vorrìa vidiri ! — Ah, cani papà, sugnu eu 
lu vostru Peppinu! — E allura, comu vai, figghiu meu, ca ti vidu 
vestutu di massaru? Pecchi sta finzioni? —Peppinu nei cuntau lu fattu, 
comu iddu pigghiau tutti li cosi, e poi li so frati lu jettaru nta lu puzzu, 
doppu chi l’avia sarvati di la morti. 

— Ah, chi frati scilerati ! — dissi lu povaru patri; e cussi dicendu, 
nei piau nu vestitu di re. Peppinu si lu vestìu e, supra l'abitu reali, 
si misi li soliti robbi di massaru. Poi lu patri chiamau a 1 autri figghi 
e dissi: — Mi vinni addinòu la vista, pe meritu di lu garzuneddu. 


(1) per mi dasaati, mi lasciate. 

(2) solo ora son potuto salire, per vedere come state. 

(3) se ne andò, per trovarmi l'acqua degli occhi, e non tornò più. 

(4) ho in una bottiglina un po’ d'acqua degli occhi. 

(3) che non sia come quella che mi diede mio figlio, che mi fece accecare del tutto ! 
(6) lo vorreste ancora vedere vostro figlio Peppino ? 
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chi avìa l'acqua bona. Oggi fazzu nu grandi pranzu, pe festeggiali 
l’avvenimentu, e vògghiu mbitari principi e conti; e puru lu massareddu 
avi a mangiari a tàula cu nui. Non avi a mancari a stu pranzu, nè 
la Bella, nè lu cavaddu, nè l'aceddu Bonvirdi; in modu chi li mbitati 

ponnu vìdari li belli cosi, chi sapistu cunquistari cu lu vostru ngegnu- 

Si fici lu pranzu e arrinescìu veramenti sulenni, pe numaru e qualità di 
li cumbitati. Doppu chi mangiaru, dissi lu massareddu : — Ora s’avi 
a chiùdari la porta e ognunu di nui avi a cuntari nu fattu, pe dilettu 
di tutta sta nobili cumpagnia. — Si chiudìu la porta e dissi la Bella: 

_ Se non vi dispiaci, accumenzu prima jeu. — Sì, sì! — arrispundiru 

tutti li mbitati, ca volìanu pe mi la sèntinu, doppu chi avianu tantu 
ammiratu li so bellizzi(l). E allura idda cuminciau a cuntari, comu era 
chiusa nta lu palazzu di lu magu e comu fu libarata da nu bellu giuvani. 
Quandu arrivau a stu puntu e dovìa diri lu nomu di lu so liberaturi, 
si votau versu lu massareddu e nei dissi : — A tia, Peppinu ! ora 
cacciati ssi robbi di massaru e fai vidiri cu si' veramenti (2). — A sti 
paroli, iddu si spogghiau li robbi di massaru, e cumparìu vestutu di 
ye . — Figghiu meu predilettu! — dissi lu patri, — tu sì ca penzasti 
a mia. Ma li to frati, chi doppu chi tu li sarvasti ti tradiru, sunnu du' 
scilerati e avrannu la morti. — Iddu arrispundìu: — No, patri, ca 
jeu li perdunu, e non vògghiu chi sta bella festa sia funestata cu la 
morti di li me’ frati. Mi ficiaru mali assai, ma ripetu: jeu li perdunu! 

Doppu la festa, lu re l’esiliau di la città, pe non mi ponnu chiù 
fari atru mali (3); nei dezi la robba loru e li mandau a n’atra città. Poi 
lu figghiu pìcciulu si spusau cu la Bella di setti veli, e si godìu puru 
l’aceddu Bonvirdi e lu cavaddu chi parra. Accussì, 

Iddi arrestarli filici e cuntenti, 

e nu* arrestami! senza nenti. 

(da mia cugina Carmela di Francia). 


(1) tutti gl'invitati, perchè volevano sentirla, dopo che avevano tanto ammirato 
le sue bellezze. 

(2) ora levati codesto vestito di pastore e fa* vedere chi sei veramente. 

(3) il re li bandì dalla città, perchè non potessero fare più altro male. 
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VARIANTI E RISCONTRI 


E. COSQUIN, esaminando nel 1877 con molla competenza e sagacia uno dei suoi 
Conto populatres lorrains (XIX, Le petit Ao.su, in Romania, VI, 529 sgg.). ri .eco™ 
che nelle redazioni di cui egli disponeva, mancava un tratto profondamente caratterino, • 
quello del morto «conoscente, e ne sospettava la presenza in altre versioni, che foreero più 
complete. La nostra è appunto un. di quelle, che confermano le felici intuizioni del 
demopsicologo francese ; anzi, essa ci sembra, fra le molte che conosciamo, la forma più 
compiuta c piò logica. 

L interessante narrazione, nell, sua armonica complessili, A costituita da quattro motivi 
fondamentali : 1. la «cerca dell'acqua miracolosa, per restituire la vista ad un padre cieco 
connessa vi. va con altre imprese ugualmente rischio* ; 11. l'aiuto porto al suo benefattore 
da un morto «conoscente, sotto forma di lepre: elemento antichissimo, che ammette la 
credenza nella metempsicosi; III. il tradimento dei fratelli, gii salvati generosamente dal p,ó 
ptccolo, da morte ignominie* ; IV. I. guarigione patema operata dal figlio minore, dm.mul.to 
wtto umili spoglie, con la successiva scoperta della verili e punizione dei fratelli colpevoli. 
In questa sua precisa e compie.* struttura, data la ricchezza dei particolari e l'ampiezza 
dell ordito, ,1 racconto non trova un perfetto rucontro. in nessun'.ltra versione stampata • 
ma esistono> tuttavia parecchie novelline talmente affini, che produce una certa meraviglia 
come ,1 BUZZATI. pubblicando Peto' Archivio del PURÈ (VII, 236) una vanente di 
Belluno, dall intreccio alquanto deformalo e col titolo Vegua delle bele sette vele abbia 
potuto «tenerla .probabilmente indigena ; però non molto conosciuta e di «origine 
Ignota ,. Eppure, anche 1. fiaba bellunese presentava alcun, elementi sostanziali, comuni a 
tutte le versioni europee, nonostante che altri siano andati perduti nell, trasmissione orde, 
o s, Siano modificati per ragioni di adattamento. Vi ritroviamo, dunque, il padre cieco che 
non può «acquistare la vista, * non coll'acqua delle belle rette vele; i tre figli che ae 
vanno ,n cerca, ma vi riesce reio il minore ; il tradimento dei primi due. per invidia dell'onore 

toccato al più piccolo. .1 quale vien legato ad un albero ; e qualche altro tratto di 
minor conio. 

Ancor * P iù i,r 8 h ' e *° no le a "ol°gi'. che possiamo cogliere in altre tradizioni. 

COMPARETTI^/xXXVI !“ t ”* T"*, F1NAMORE ( XXIX )- P—a del 

COMPARENTI (XXXVII. La regma Angelica) ri direbbe una stretta conwnguinea della 

nostra, re insieme con gl. elementi comuni, non ci fossero pure delle lacune e qualche 

variante. Lacune, in quanto il fratello ardimentoso, eh' A sempre il più piccolo, riporta dal 

suo viaggio, a somiglianza dell'eroe .brezze* del FINAMORE, reio l'acqua degli occhi; 

inoltre eg. toglie all. regina Angelica, che poi verri in suo soccorre a «Iv.rlo dall'ingratitudine 

de, fratelli, un velo ed un paio di pianelle d'oro. Delle varianti. I, più rilevante A que*a, 

che. in cambio della lepre «compente. ne ha preso il posto un orco benefico ; mentre 

questo dato importantissimo manca del tutto nel racconto abruzzese. Più prossima ancora. 
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«Ila redazione calabrese, è la narrazione pure toscana del NERUCCI, che porta il titolo 
I tre maghi, ovverosia il merlo bianco (Archivio, III, 373 e 551); la quale fa gruppo con 
la fiaba sarda pubblicata dal GUARNERIO, Cuntatu di la mentila bianca (Ioi, III, 223) ; 
con la friulana La pena da T ucel Grlfòn (ZORZÙT, III, 144-49) ; con la pugliese. La 
pènne de oueille pavone (LA SORSA, I, 303-307) ; con la piemontese dell’ARIENTI, 
Storia dèi merlo bianc, dia Béla sunant e del cavai d’ seti mija l'oura, e con la 
mantovana del VISENTINI (XII, L uccellino miracoloso). Rassomigliano pur esse, 
talune redazioni straniere (GRIMM, LVII, Der goldene Vogel ; CARNOY, Le merle 
bianc, in Romania, Vili, 234). Pero, di tutta codesta bella famiglia, la novella toscana è 
la piò compiuta. Contiene, infatti, tutti e quattro gli elementi costituitivi sopra indicati, 
salvo qualche spiegabile variante ; ad es., che quivi il re non è cieco, ma affetto da una 
malattia incurabile, la quale può guarirsi solamente col mettergli sulla spalla destra il merlo 
bianco, posseduto da un mago sopra una montagna ; che l’anima del morto riconoscente si 
presenta al suo benefattore, sotto forma duna volpe (la stessa bestia ricompare ne La 
menala bianca del GUARNERIO) ; mentre nella Biela Fronte dell’IVE (III) è invece un 
vecchietto, e da noi una lepre. Un altra variante consiste nella qualità delle imprese, che 
il terzo figlio deve sostenere ; imprese, che ne I ire maghi sono la cattura del merlo bianco, 
di un diadema, della Bella dalle chiome d’oro e d’un cavallo irraggiungibile, necessario per 
la fuga dei due amanti. Manca il salvamento dei due fratelli dalla morte, pur essendoci il 
loro tradimento verso il fratello minore, col gettarlo, per la solita ragione dell'invidia, in 
una profonda cisterna, da cui verrà salvato dalla volpe riconoscente. L'acqua è pure necessaria, 
pef guarire un re del mal d'occhi. Questi aveva tre figli ; i primi due si mettono alla 
ricerca dell acqua miracolosa, ma si arrestano in un luogo di delizie, mentre il terzo prosegue, 
ottiene l’acqua, ma è tradito dai fratelli (LA SORSA, I, 290-97, L*acque de la bablonia speri). 

Se non sono molto numerosi i riscontri completi, abbondano per compenso le somiglianze 
parziali di questo o di quell episodio, a cominciare dall esordio circa il padre cieco, guaribile 
solo con 1 acqua prodigiosa : il quale figura nella sopra citata versione abruzzese edita da) 
FINAMORE (XXIX. Stòrije de lu nè ccecàle), nella toscana del NERUCCI (XLVI, 
La regina Marmotta), per venire ad un piccolo gruppo dalmata-istriano, incompleto e 
notevole solo per questo, che non si tratta già d un padre ammalato o cieco ; ma d'un re, 
che manda i suoi tre figli a cercargli la corona toltagli dalla fata Alcina, oppure dal gran 
Giegno (cfr. FORSTER. La fada Alzino , in Archivio, X, 305 ; e IVE, La corona del 
gran Giegno). Invece, ne I dodese f radei e le dodese soreìe del BERNONI (HI, p. 89), in 
mezzo alle bizzarre alterazioni della trama, scopriamo la persistenza di due tratti caratteristici : 
quello del morto riconoscente e il tradimento dei fratelli contro 1’ultimo, che li aveva 
restituiti in vita, da statue che erano. Questi stessi elementi ricompaiono ne La lieprina del 
NERUCCI (LII), dove il morto, come nella nostra versione, si manifesta sotto forma 
di lepre. 

Un gruppo a parte possiamo fare di tutta una schiera di racconti, relativi alla cecità 
del re, guaribile non già con I acqua miracolosa, ma con una o più penne d'uccello ; il 
quale è una gru, ne Lu re di Napuli del PITRÈ (LXXIX) ; un pavone ne La penna 
del pavone del DE GUBERNATIS (XX), nella LI» fiaba siciliana della GONZENBACH, 
Fon singenden Dudelsack, nella pugliese del LA SORSA, La pènne du pavone, 
I, 501 -302 (cfr. anche II, 222- 29, La pinna de pavone, e II, 229-33, La sporta 
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d’oro), e nella salernitana dell'AMALFI (Lo conio di lo pi,coloro. ,n Archìvio, XX. 156); 
mentre è lo stesso uccello in un racconto francese del COSQUIN, XXVI. Le sigtel 
enchanlé. Infine, i un grifone, in quella pugliese del LA SORSA (I. 170 - 80, La storie 
do aciddc grefócne) ; nella monferrin. del COMPARETTI (XXVIII. La penna deW accolto 
gri/one) ; nelle tre campane dell IMBRIANI ( XII conti pomiglianesi. V. L’nodello cri/one) 
e nell'abruzzese del DE NINO (U. La penna deir accollo gri/one). 

Chiudiamo questa disamina, avvertendo che il tratto più caratteristico del morto 
riconoscente, combinato con elementi simili o anche differenti, ebbe una vasta risonanza 
nella poesia e nella novellistica europea, sia d'arte che popolare : come può vedersi nella 
novella CLIV del Novellino su messer Dianese (testo B1AGI. dal cod. Panciatichiano) • 
nelle Piacevoli Notti dello STRAPAROLA (XI, 2) e negli studi relativi del D'ANCONA 
(Stodj di critica e storia letteraria, Bologna, 1912, il, 156); del RUA (in Giorn. star.. 
estr. voi. XVI, pp. 97 sgg.) ; del Hippe (Unlersuchungen za der mittelenglischen Romanze 
von Sir Amadas, in Archio /. Stadiam der neortn Sprachen u. Litter., LXXXI. 141 sgg.) e 
del KOEHLER ( Kleinere Schriften. Berlin. 1900, II, 5 e 32). A questo proposito, è 
curioso notare come l'episodio del morto riconoscente, esposto nella seconda parte del poema 
francese Richars li biaos. fin dal sec. XIII, trovi un riscontro abbastanza fedele nella fiaba 
moderna raccolta dal DE NINO (LXII, Giuseppe Ció/olo), in cui l'antico guerriero 
medievale non disdegna di riapparire sotto le spoglie di un umile suonatore abruzzese. 

Per altri riscontri del motivo in genere, vedasi AARNE - THOMPSON, n» 550; 
BOLTE u. POLIVKA. Anmerkungen, 1,260-276 e 503-515.11,394-401. Ili, 490-517 
rispettivamente pei racconti dei FRATELLI GRIMM, XXVI11, De, singende Knochen, 
LVII. Der goldene Ipogei, CCXVII. Der derubare Tote, e XCV1I, Dos Ubasse, da 
Lebens: quest'ultimo, meglio degli altri, corrisponde al nostro. Da consultarsi pure 
V. CHAUVIN, Biblìographie, VI. 72-75, a proposito del racconto delle Mille e una 
notte, « Mahraoùd ». 
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XXL — U PORCU SPINU 


Na vota nc’era nu re, chi avìa cincu fìgghi, e ogni jornu sonava 
na campanedda e li figghi ìvanu e mangiàvanu. Nu jornu, no jiru mi 
màngianu; Iu secundu mancu e mancu lu terzu. Lu patri scaliau(l) 
tutti li càmbari e finalmenti li vitti chiusi nta na càmbara: trasìu, e 
domandandu lu perchì, li figghi nei dìssaru, mi nei duna la santa 
benidizioni (2), ca volìanu mi si ndi vannu sperti pe lu mundu. Lu patri 
nc’ezi la santa benidizioni, e sti figghi si vestiru e partiru. Nei scurau pe 
la strada e vìttaru nu palazzu cu cincu letti, cincu piatti, cincu cutedda, 
cincu brocci (3) e cincu pani. Tutti li cosi èranu a cincu a cincu, e 
li piatti chini di mangiari. Tri frati si curcaru e li dui chiù randi(4) 
si mìsaru a fari la guardia, nta lu portuni. 

A menzanotti appuntu, passa na torcia furienti, chi facìa tremari tuttu 
lu palazzu. Li du’ frati si scantaru e si ndi fujìru supra(5). Appressu 
notti, dìssaru l’autri dui, i menzani: — Domani arsirà, volimu stari nui 
di guardia. — Infatti, vinni la notti e ficiaru la guardia iddi. A 
menzanotti appuntu, passa la stessa torcia, chiù furienti ancora: si 
scantaru li valentusi(ó) e si ndi fujìru pe supra. Appressu sira, dissi 
lu chiù pìcciulu: — Vògghiu iri eu; mi ndi vaju appressu appressu cu 
idda, pe mi vidu a undi vai (7). — Vinni menzanotti e passa sta torcia 


(1) (rugò, cercò. 

(2) i figli gli dissero, die desse loro la sanla benedizione. 

(3) cinque (orchette. 

(4) per grandi. 

(5) i due fratelli si spaventarono e se ne (uggirono sopra (nel palazzo). 

(6) i valenti, in senso dispregiativo. 

(7) me ne vado appresso appresso con lei, per vedere dove vada. 
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furienti, chiù forti ancora. U figghiu du re si mi a cùrrari, e fujiva appressu 
appressu cu idda. A n certu puntu s'aprìu la terra e la torcia si ndi 
tras.u. Iddu mpizzau nu pugnali pe signu(l), e tornau di so frati. 
Allura tutti tìnnaru cunsìgghiu e poi mandaru di so patri, mi nei 
cercami cord, e na campana(2). Lu patri nei li mandau; allura ficiaru 
scavar., a und’era lu pugnali, nu fossu, e calau iu chiù grandi 
Appena u calaru, iddu sentìu na vuoi : - Non calari, ca peju è pe 
t.a 1(3) — Lu frati, spaventatu, sonau la campanedda e si fici nchianari. 
Va. lu secundu, I .stessu ; poi scindiru lu terzu e lu quartu, e fu punì 
lu stenn. Si vota lu chiù picciriddu e nei dissi: — Vui vi ndi jiri 

dda, ò palazzu, e all’annu, n misi e n jornu, veniti addinòu ccà. Se 

sentiti la campanedda chi sona, vui vi stati; ma, se viditi ca non sona, 
vi ndi tornati a casa nostra e nei u diciti ò papà. 

Lu Caiani, e a menzu caminu senti la solita vuci: — Non calari 

ca peju è pe ria! _ Iddu nei dissi: - O pe mia, o pe ria! - Calati 

dda sutta, e vitti na bedda giuvana. Nei dissi chista a lu principi : — 
Ora veni lu dragu e ti mangia: mèntiti nta stu stipu ! — Lu dragu, 
appena vinni, dissi subitu: — Z iàuru d'omu, cà! — idda nei arrispundìui 
— Non viti (4) c’ ammazzai u a unu fora, e nce lu spirdu?(5) — 
Lu dragu non dissi autru e si curcau. La marina, si levau e si ndi jiu 
puru iddu; ma, prima d'andari fora, dissi a dda bella giuvana: — 
Quandu lu dragu veni, domàndanci chi nei voli pe mi mori, ca jeu 
fratantu staju a ncarchi parti (6). — Conni di fatti, si ndi jiu di nu 
massaru e nei dissi, ca si volìa mentali a garzuni. Si sarbau li so robbi, si 
vestìu di massaru e lu jornu jiva cu li crapi(7). Idda, quandu vinni’lu 
dragu, nei spiau cu li boni maneri, chi nei voli pe mi mori (8). — 
Dicitimmillu, ammenu mi lu sàcciu, chi nei voli! — Lu dragu nei 

(1) conficcò un pugnale per legnale. 

(2) per chiedergli corde e una campana. 

(3) non acendere, perchè è peggio per te ! 

(4) abbrevialo per oidili, vedete. 

(5) Secondo le credenze locali, chi muore assassinalo lascia aggirare la propria ombra 
(apirdu. spinto, anima) nel luogo dell’uccisione. Vi apparisce generalmente di notte e 
atterrisce i passanti. i quali la (anno dileguare, o col tracciare una croce per terTa. o 
piantandovi la lama d’un coltello. 

(6) domandagli che ci vuole, perchè egli muoia, poiché io frattanto sto in qualche luogo. 

(7) si vesti da pastore e il giorno andava con le capre. 

(8) gli domandò con le buone maniere, che cosa ci vuole perchè muoia. 
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dissi, ca nc'era nu grandi nimali, chi si chiama porcu spinu: avìanu a 
'mmazzari a ddu nimali e mi lu yiàccanu(l); mi nei scìppanu l’ova 
di la panza(2) e mi nc'i minami nta l’occhi ò dragu, ca iddu mori. 

Lu figghiu du re, doppu nu certu tempu, tornau di la zita e nei 
domandau, chi nei dissi lu dragu. Idda nei arripetìu li paroli di lu 
dragu, e lu figghiu du re dissi: — Ora è penzeri u meu! — Si ndi 
jiu di lu so’ gnuri(3) e si pigghiau li crapi; li levau di lu porcu 
spinu, a und era 1 erba longa, chi non jiva nuddu, ca tutti si scantàvanu 
du porcu spinu(4), lu postiau e l'ammazzau(5). Poi lu yiaccau e nei 
pigghiau l’ova. Passau di lu dragu cu st’ova, e lu dragu si jettau subitu 
mi si lu mangia(6). Ma iddu nei minau l’ova nta Tocchi, e lu dragu 
stupidìu. Si ndi jiu a casa; si curcau e morìu. 

U figghiu du re, doppu chi nei levau li crapi ò so patruni, si 
pigghiau li so robbi e si ndi jiu di la so zita. Pe cumbenazioni, spicciava 
tandu(7) 1 annu, ’n misi e ’n jornu. Li so frati iru alTappuntamentu, 
ntìsaru sonari la campanedda e nei calaru li cordi. U figghiu du re volìa 
mi nchiana prima idda, e si scambiami Taneddu. Nchianau idda. 
Quandu lu frati grandi vitti a dda facci di sub, si nd'annamurau e non 
vitti chiù ragiuni. E chi penzau di fari? Fici nchianari a so frati e, 
quandu fu a menz aria, tiritùmpiti... e lu sdarrupau(8). Libarau cordi 
e campani, e ddu disgraziata cadendu, si fici pezza pezza. A idda 
nei arriccumandau lu tradituri, mi nei dici a l’atri frati, se nei spìanu, 
ca si l'avia pigghiatu iddu la bella (9), e ca lu frati pìcciulu era mortu. 
Li ziti si ndi jiru a palazzu reali; ma intantu lu mortu, s'aggiungiru li 
pezza (IO), e arrisciuscitau addinòu e fu chiù sanu di prima. 


(1) spaccano. 

(2) per strappargli le uova dalla pancia. 

(3) se ne andò dal padrone. 

(4) le portò, presso il porco spino, dov'era l’erba alta, fra cui non andava nessuno, 
poiché tutti si spaventavano del porco spino. 

(3) lo appostò e l'ammazzò. 

(6) il drago si gettò subito per mangiarselo. 

(7) finiva allora. 

(8) lo dirupò, lo precipitò dall’alto. 

(9) a lei raccomandò il traditore, che dicesse agli altri fratelli, se gli domandavano, 
che se l’era presa lui la bella. 

(10) si congiunsero i pezzi, ossia le membra staccatesi nella caduta. 
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S. mbarcau nta nu vapuri e si ndi jiu a la città di so patri. Si misi 
a garzimi cu nu mercanti e vindìa robba, strati strati (I). La serba di 
a so zita nu jornu, lu vitti e nc. vitti bella musulina. Lu chiamau e 
lu fic. nchianari sopra da so gnura, chi savia a maritari, e perciò 
avm bisogno d. robba pe lu curredu. Iddu subito canuscìu a idda e 
-dda lu giovani, a laneddu chi s’avianu scangiatu. Nc. u dìssaru a so 
papa, e chistu nc, dezi la corona ò figghiu pìcciulu. U grand, allora 
nc, cercau perdono, d.cendu ca l'avia fattu pe tropp’amuH, e la figgbia 

do drago, invec, d, sposar, lo frati grandi, si sposao co lo picciolo 
eh, I avia 1,barata. 


Iddi arrestarli filici e cuntcnti 
e nu arrestaniu senza denti. 


(da mio fratello Pasquale). 


(I) e vendeva roba per le strade. 


•••••••• 


•*ì 
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VARIANTI E RISCONTRI 


Questo racconto, guasto in qualche punto, presenta una certa analogia con un episodio 
della fiaba precedente ; cioè, col tradimento dei [rateili verso il minore, per usurpargli 
l'onore acquistato con le prodezze da lui compiute. Tuttavia, esso ha una larga diffusione 
come racconto a sè, in diverse regioni d'Italia, dalla Sicilia (PITRÈ, LXXX, La jisterna, 
Lu munnu sultani i, Lu cuntu di lu magu e di li tri frati), alla Toscana (1MBR1AN1, V, 
Il mondo sotterra, con relative varianti ivi citate ; PITRÈ (N. T„ III, Il mago delle sette 
teste), al Monferrato (COMPARETTI, XIX, I tre ragazzi), ecc. 

Talvolta, invece di tre fratelli — solo la nostra fiaba ne ha cinque, — vi agiscono 
Ire compagni, come nella narrazione siciliana del PITRÈ, Lu Malacunnutta ; nella pisana 
del COMPARE I I I (XL. La palla d'oro) ; nelle due mantovane del V1SENTIN1 
(XXXII, Giovanni dell'Orso, e XLIX, Pipeta) ; nell'abruzzese del FINAMORE (Il fatto 
di Giovanni dalla gran forza, in Archivio, III, 537). In tali casi, data l'impostazione diversa 
del racconto, differiscono anche le prodezze assegnate all' eroe principale ; però, esse 
consistono sempre nella liberazione di belle principesse prigioniere, da giganti, da mostri, 
da draghi, e persino, in qualche raro caso, dai diavoli deH'inferno. Invece ritroviamo tre 
fratelli in un racconto friulano dello ZORZÙT (I, 129, / Irei fradis) e in uno pugliese 
del LA SORSA (II, 62 - 69, Tre fratelli sposano le tre figlie dell'Orco ). affine al nostro ; 
ove i due maggiori vedono una trave infocala nel cielo ; ma il terzo la segue e scopre 
che la trave si sprofondava in un pozzo. Discende e vede una porta che conduce 
in un giardino. Bussa e viene ad aprire la figlia maggiore dell’Orco : questa gli consiglia, 
per ottenere la sua liberazione, di uccidere il padre suo. L'eroe subisce varie peripezie, ma 
uccide l'Orco. Si tratta poi di uscire dal pozzo ; suona tre colpi di campana, di cui si era 
premunito, fa salire prima le sorelle ; ma è tradito dai suoi fratelli. Ricorre ad un'aquila 
benefica, per uscire dal pozzo, e quindi sposa la figlia dell’Orco. A parte la complicatezza della 
narrazione, ci sono elementi simili alla fiaba calabrese : c'è la trave infocata, c'è la campana, 
c'è il sotterraneo, ci sono più fratelli, e le avventure del più piccolo si rassomigliano. 

Analizzando i particolari, è frequente il caso d'imbattersi in palazzi incantati, dove i 
viandanti in cerca d’avventure trovino tutto apparecchiato, per mangiare e dormire. Ne La palla 
d'oro del COMPARETTI, ad es.. tre compagni arrivano di notte in un palazzo : « Appena 
vanno per picchiare, la porta si spalanca da sè ; entrano e non vedono nessuno ; vanno su 
e anche là nessuno. Arrivano in una sala da pranzo e trovano bell’e pronto da mangiare, 
per lutti e tre: mangiano e poi si rimettono a cercare, e trovano tre camere da letto *. 

Per il modo tenuto nell'uccidere il drago, valga per tutti questo esempio dell'IMBRIANI 
(XII conti pomiglianesl. II, Viola), dove lo stesso Orco dichiara, che si può ucciderlo 
soltanto, pigliando da un porcospino « chill'uovo che lene 'nguorpo ; mme sse sbatte ’nfronte 
e i' moro » ; a cui si può aggiungere quest'altro abruzzese del FINAMORE (XX, Lu 
fijje de lu marenare), nel quale un mago si lascia uscire di bocca il segreto per attentare 
alla sua vita, dicendo che sopra una montagna sta un porcospino, che mangiava con gli 
occhi la gente : chi « avesse il coraggio di ucciderlo, gli troverebbe in corpo una lepre : 




“c"* la lcpre ' «na colomba; ucci» |, co | om L . 

corpo, e gettando ques ,. uovo , n ' 8 8 colomba, le ,, tro vere bbe un uovo nel suo 

q °”'o clemen '° '^diaonale è antichi»™» e^’il T« " ^" ,paCcU, ° *• W reato. 

•giovarsene fu i, trecenti». A„ tonio p a< \ J che il pnmo 

<*■ raccontava, come I uomo selvaggio ai poteTj„?, ,D °"* V ‘ *“• 11 
CB0 'C ' c questo trovasi nel corpo del . porco t ’° L,men ' e - dove egli abbia 

Peserebbe nel corpo duna lepre e. ucci» quest, ““p" 0 *' da cui - in caso di morte. 
NouM f^ p. 553). Pas» ndo nel COf P° d “» posserotto (cfr. | a mia 

«tea» difficoltà occorre superne secondo oberar gioverà rammentare che suppergiù le 

e Cambcde/iore), per uccidere la Sirena del mare” b ^ F ' NAMORE ( XV - «ore 

• guardi, dell. , ua pò,». . ^ re * ^*°« na ‘P 8 ™ i due cani, che stanno 
•Pi,.* chell-óve; le bbutte n face - i . . »”£e’d ^ *“ C ' è = 

Per altn riscontri di carattere euroo a -, “ e c< ) uelle mòre sùbbete. 

"* 301 : BOLT E u. POL1VKA. II. 29 TJ 9 I COn5U, ' arC AARN E-THOMPSON.' 









XXII. — LA BELLA DI SETT’ABITI 


Na vota nc’era nu patri, chi avìa du’ figghi. Sentendu ca s’awicinava 
l’ura sua, chiamau lu figghiu grandi e nei dissi : — Figghiu, eu staju 
pe moriri, e pe mia non c’è chiù speranza: chi vo’ megghiu, la santa 
benidizioni, o na summa di dinari? — Nc'issi lu figghiu, senza tanti 
cirìmonii(l): — Vògghiu li dinari, ca di la benidizioni non mi nd' importa 
nenti. — Doppu chiamau a lu pìcciulu, e nei fici la stessa domanda. 

— Mi nd'importa pocu di li dinari — arrispundìu stu bonu figghiolu, 

— preferìsciu la vostra santa benidizioni. — Lu patri morìu e lu 
levaru ò campusantu ; lu figghiu pìcciulu, chi avia sulu avutu la santa 
benidizioni, ciangiva di veru cori, e lu grandi, mbeci, chi aviva arreditatu 
tutti li beni, penzava comu si poti megghiu diveniri. Com’è nfatti, 
s'armau ’n cafè e si misi mi vindi (2): e lu frati pìcciulu, chi si chiamava 
Frer.ciscu, avendu pocu sordi, si ndi jiu spertu pe lu mundu, in cerca 
di fununa. 

Na sira, doppu chi avia tantu caminatu, vitti a gran distanza nu 
lumiceddu, e dissi: — Se lu Signuri voli, eu ddà aju ad arrivari !(3) — 
Camina camma, arrivau a na casa e abbussau. Calau cu setti dami la 
Bella (4) di sett’abiti, e l'alloggiau : Frenciscu mangiau cu iddi e la notti 
dormìu puru ddàni (5). La matina, la Bella si misi a discùrrari cu stu 
figghiolu e s’annamurau tantu di li so bellizzi e di li so maneri, chi a la 


(1) senza tanti complimenti. 

(2) pose su un caffè e si mise a vendere. 

(3) se il Signore vuole, io !è devo arrivare. 

(4) scese con sette dame la Bella. 

(5) la notte dormì pure lì. 
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fini nei dissi ca lu volta pe zitu. Iddu accunsentìu, ca la signunna 
era puru bedda e graziusa, e doppu pocu jorna si spusaru. 

Passatu ncarchi jornu, mentri li du’ ziti eranu affacciati a la frinesta 
chi guardava nta lu giardinu, nei dissi la Bella a so maritu: — Ciccillu, 
lu vidi ccà stu bellu sett'abitu? (lu chiamava accussì, pecchi eranu 
sett’abiti unu dintra a n'autru). Vidi, dunca, stu sett’abitu supr'a 
I àrburu? — Sì, ca lu vidu ! — arrispundìu iddu: — e pecchi sta 
domanda? — Pecchi, ora ti lu dicu. St’abitu, se ncarchi aceddu si 

posa dda supra e tu lu pigghi, a mia no mi vidi chiù ; se poi, 

facimunci na cumbenazioni ( I ), tu lu spari, l'abitu vola e jeu passu nu 
malu distinu... Se, pe disgrazia, avissi a succedari na cosa simili, tu 
allura ti vesti cu sti robbi russi, chi vidi nta sta càmbara, e ti menti a 
giriari lu mundu; ca poi è penzer’u meu, mi mi fazzu trovari di ria(2).— 
Nu jornu però, comu lu maritu era a caccia e sparava a l’aceddi, 

capitau ca n aceddu jiu mi si posa propiu supra a l'abitu(3); e iddu, 

appassionatu com era di la caccia, senza penzari nei sparau. L’abitu 
subitu volau pe I aria e sparìu di la so vista. Ciccillu allura s arricordau 
di 1 avvertimentu di so mugghieri e tornau subitu ò palazzu, tuttu 
ncolaratu(4) e timendu ncarchi disgrazzia. La Bella lu vitti ncolaratu e 
nei domandau: — Chi hai ? — Iddu non avìa lu coraggiu m’arrispundi (5): 
ma la mugghieri vai mi s’adduna(ó) all'arburu e non vidi lu sett'abitu. 
Si tirau li capiddi e dissi: — Tradimentu a mia! Ora vèninu e mi 
pìgghianu senza fallu. Ma, se mi capita sta disgrazzia, arricòrdati mi 
ti vesti di russu (7), comu ti dissi jeu. 

Dassamu a chisti, e pigghiamu all’abitu chi, a lu spani, avia pigghiatu 
lu volu. Vola vola, trasìu nta nu palazzu, di la frinesta, e si posau 
davanti a lu tavulinu di nu re, chi stava scrivendu. Stu re l'assaminau; 
vitti ca eranu sett’abiti unu dintra all’autru, e accumenzau a penzari 
di quali donna poliva èssari. Pigghiau nfurmazioni, domandandu a 
chistu e a chiddu: ma nessunu sapiva nenti. Lu vinni a sapiri na 


(1) supponiamo una combinazione. 

(2) di farmi trovare da te. 

(3) capitò che un uccello andò a posarsi proprio sull'abito. 

(4) tutto angosciato. 

(5) egli non aveva il coraggio per rispondere. 

(6) va per vedere. 

(7) ricordati di vestirsi di rosso. 
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vecchia, ca lu re cercava notizii di la patruna di l’abitu, e s’appnsentau, 
dicendu: — Signuri e Maestà, eu sugnu bona mi vi trovu la signura 
di l’abitu( 1 ). — E chi nei voli? — dissi lu re, — Eccu chi nei voli. 
Facìtimi du’ buttigghi di rasòliu opiatu e ’n chilu di cosi duci (2), pura 
opiati; e pe lu restu dassati fari a mia. Poi nei voli na carrozza cu nu 
bonu cucchieri, e jeu mi mentu ddà supra, cu nu pugnali a lu pettu. 
— Lu re nei dezi tutti sti cosi e la vecchia partìu ncarrozza, comu 
na rigina. 

Quandu fu arrivata a n certu puntu, nei dissi a lu carrozzeri(3) : 
Appuntati ddòcu(4), e quandu vi chiamu jeu, veniti. — Chiovìa; ma 
la vecchia tirau dirittu, nsin'a lu palazzu di la Bella di sett abiti. Abbussau 
a lu portuni e scindìu lu maritu cu i setti dami, mi nei japri. La vecchia 
domandau alloggiu, pe carità, ca chiovìa, sulu pe dda sira (3); e lu patruni 
l’alloggiau vulenteri e la fici mèntari a tàula cu iddi, pe mi mangia (6). 
A nu certu puntu, la vecchia tira fora lu rasoliu e li cosi duci, chi 
eranu opiati, e dici: — Non su' cosi digni di gran persunaggi, comu 
siti vui; ma l’aviti a mangiari pe l’amuri meu. Si maritau me figghia, 
e stu pocu di robba l'assaggiati puru vui. — Li spusi e tutti 1 auti i 
chi eranu a tàula si mangiami li durci e càttaru nterra, comu li pira (7). 
La vecchia, allura, caccia lu pugnali e mina na pugnalata a lu mantu (8), 
chi lu passau di na parti a l’atra; poi chiamau lu carrozze», chi 
aspettava ddà fora, e tutt’i dui, unu di la testa e l’autru di li pedi, si 
pigghiaru la Bella addormentata e la portaru nta la carrozza. E ora 
ch’è dintra, curriti cavaddi, ca lu re v aspetta. 

Lu re l’aspettava veramenti, cu grandi curiosità; e, quandu la vecchia 
arrivau, fici mèntari la Bella di sett’abiti nta na stanza a sula, aspettandu 
mi s'arriscigghia (9). La matina, trasìu di la Bella e la trovau già 
arriscigghiata, chi ciangìa la sventura sua. Cercau mi nei faci coraggiu(lO) 

(1) io son capace di trovarvi la signora dell’abito. 

(2) fatemi due bottiglie di rosolio oppiato e un chilo di dolci. 

(3) disse al cocchiere. 

(4) aspettate costi. 

(5) la vecchia domandi alloggio, per carità, perchè pioveva, e solo per quella sera. 

(6) la fece mettere a tavola con loro, perchè mangiasse. 

(7) gli sposi... mangiarono i dolci e caddero in terra, come le pere. 

(8) cava fuori il pugnale e dà una pugnalata al marito. 

(9) aspettando che si svegliasse. 

(10) cerei di farle coraggio. 
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e poi bruscamenti nei dissi: — Quandu vói mi ndi maritami: ? ( I ) — 
Idda, a sta nesciuta(2), accumenzau a gridari corou n’aspitu(3); per 
cui lu re vitti ca non c'era nenti da fari, e si la svignau. A lu misi, 
tornau e nei arripetìu la stessa domanda: — E quandu vói mi ndì 
maritamu? — Quandu trovi a unu vestutu di russu, — nei arrispundtu 
idda. Lu re tirau nu suspiru di sullevu e telegrafau subitu pe tuttu lu 
mundu. Ma Ciccillu era mortu, ammazzatu di la vecchia, e lomu 
vestutu di russu non si potìa trovari. 

Nu jornu lu frati grandi sbancau (4) du cafè e, ridottu a misera statu, 
penzau mi cangia paisi, pe tentari la furtuna(5). Pe cumbenazioni. 
fici la stessa strata di so frati Ciccillu e, quandu li setti dami vìttara 
a chistu, lu pigghiaru pe lu mortu, ca s'assimigghiàvanu fra loru, comu 
du gocci d acqua. — Tu arrisciuscitasti ?(6) — nei dìssaru. — Pecchi» 

— arrispundìu iddu, tuttu maravigghiatu di sta domanda. — Avivi 
forsi nu frati, chi s’assimigghiava a tia? — Sissignori — dissi iddu; 

— ma pecchi mi lu domandati? — Veni cu nui e vidarai, — dìssaru 
li dami ; e lu fìciaru trasiri nta na stanza, a undi nc'era nu mortu. Stu 
mortu era so frati, e subitu nchi lu vitti (7), iddu si misi a ciangiri, 
gridandu : — Frati meu ! frati meu ! — Li dami lu cunfortaru, nei 
dìssaru comu era statu ammazzatu a tradi mentu, e lu fìciaru mi si stavi 
ddàni (8). 

Mentri na matina stu giuvani era nt'a porta, vitti a du’ licerti (9), 
una grandi e una chiù picchila; la grandi si ndi jiu poi mi sciuppa nerba 
e cu dda erba, si misi a ungiri la licertedda morta. Chista arrisanìu(IO). 

idendu sta cosa, penzau: — Cu sapi ca, ungendu a me frati cu sta 
stessa erba iddu no risciùscita?(l I) Tentari non noci. — Sciuppau l’erba; 
ungìu tuttu lu corpu di so frati, e arrisciuscitau pura iddu. Domandau 

(1) quando vuoi che ci sposiamo? 

(2) a quest'uscita. 

(3) cominciò a gridare come un aspide. 

(4) il fratello maggiore fece tallivi affari, falli. 

(5) pensò di cambiare paese, per tentare la fortuna. 

(6) sei risuscitato ? 

(7) subito che lo vide. 

(8) gli dissero come era stato ucciso a tradimento, e lo fecero restare li. 

(9) vide due lucertole. 

(10) questa risanò, 

(IJ) chi si che, ungendo mio fratello 


con questa stessa erba, egli non risusciti ? 
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notizii di so mugghieri; s’arricordau di l’avvertimentu mi si vesti di 
russu, e si ndi jiu spertu pe lu mundu. Propiu ddu jomu, so mugghieri 
s'avìa a spusari cu lu re, ca l’omu russu non l’avianu potutu trovari, 
e la Bella si cridìa oramai ch’era mortu. Passandu pe la città, a undi 
s’aviva a celebrari lu matrimoni, la genti, videndu a unu vestutu di 
russu, doppu tanti ricerchi inutili chi avianu fattu, lu pigghiaru e lu 
portaru di lu re. Chistu altura dissi a la Bella, ca l'omu russu l'avianu 
trovatu, e perciò la cundizioni, chi avia mentutu, s’era avverata, e nenti 
oramai potiva ostaculari lu spusarìzziu. Arrispundìu idda e dissi, ca 
avìa bisognu di parrari cu l’omu russu, da sulu a sulu, chiusi nta na 
càmbara. Lu ficiaru trasiri nta la càmbara di la Bella, e la notti si 
stèzaru tutt i dui assemi, cuntàndusi li loru disgrazii e (acendu proggetti 
pe l’avveniri. Idda avìa li chiavi di tuttu, e quandu lu re dormìa nta 
lu megghiu du sonnu, si levaru, si carricaru du’ sumeri (I) chini di 
dinari e si ndi fujìru. 

Camina camina, nei scurau e vìttaru na stadda(2). Si curcaru ddàni, 
nta la pagghia, megghiu chi pòttaru, sutt’a nu suppignu(3). Supra a 
stu suppignu nc’era nu mbriacu, chi dormìa arrifuddiandu (4) ; a na botta, 
vai mi si vota, e cadi ddà sutta, tra maritu e mugghieri. Non si fici 
nenti, cadendu, e continuau a sonari lu trumbuni, pe tutta la notti. La 
matina, la Bella s’arriscigghiau, prima di so maritu, e accumenzau mi lu 
chiama: — Ciccillu, levati ch’è tardu: ndi pigghiamu li du’ cavarcaturi 
cu li nostri dinari e ndi jamu. — Mbeci di lu maritu, chi dormìa 
ancora nt’ o megghiu du sonnu, parrava cu lu mbriacu. Chistu, sentendu 
parrari di dinari, subitu nei arrispundìu: — Sì, sì, jamunindi ! — 
Ancora era scuru e, jocandu a musca ceca, li dui si pigghiaru li 
sumeri chini di dinari, e partiru. Quandu fici jomu, la Bella s’accorgìu 
ca lu cumpagnu non era so maritu, e accumenzau a prutestari; iddu, 
pe tutta risposta, nei minau na mascata(5) e la dassau ciangendu, 
trottandu cu li du’ sumeri. Non sapendu comu fari pe ritrovari a 
so maritu, pecchi avia fattu nu bellu pezzu di strata insemi cu lu 
mbriacu, cercau mi si ndi torna arretu ; nsina chi arrivau a nu pagghiaru, 

(1) due asini. 

(2) annottò e videro una stalla. 

(3) si coricarono lì, nella paglia, meglio che poterono, sotto un soppalco. 

(4) un ubriaco, che dormiva russando. 

(5) le dette uno schiaffo. 


14 - Fiabe e novelle calabresi. 
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chi nc'era nu massareddu ( I ). Tantu lu pregau, chi si fici dari nu pani 
d. robbi d. 1. so, e accussì si vestiu domu, pe mi poti viaggiari 
cu menu penculu(2). 6 

Cercau .cercau di so maritu, ma non lu petti vidiri, nè aviri 
not.zn; s.cche, pe campari, penzau mi si menti a gammi cu nu mulinaru, 
eh, appartenga a lu notaru du re. Idda nei facìa tutti li cunti e li 
seri via cu nu bellu caràttaru. Lu notaru, videndu stu bellu caràttari, 
comu non I av,a ma, prima vidutu, nei domandau ò mulinaru, cu nei 
teca I, cunt,; e, saputo ca era nu massareddu, s, lu fici cèdari 
Cu lu notaru, la Bella cuntinuava a fari i cunti, e poi lu notaru nei 
, presentava o re. Lu re guardava maravigghiatu sti cunti, chi eranu 
scritti verament, ben,, e nu jornu eppi la curiosità mi nei domanda a 
lu notaru, cu facìa 1, cunti chi nei approntava(3). U notaru lu nfurmau 
tuttu e lu discursu finìu, ca lu re nei domandau pe favori lu 
massareddu, eh, sapìa di pinna tantu beni (4). Lu notaru non si sapìa 
deedar,; ma lu re tantu nsistìu, chi a la fini la Bella passau a serviri 
So Ma,sta, eh, fu fihei d’aviri cu iddu n'omu tantu sapenti. 

Intanto lu re, chi s’avìa a spusari cu la Bella di sett’abiti, era 
morto: s av,a ammazzato da pe iddu, minandosi la testa mura mura, 
quandi, la marina d, lu spusarìzziu si levau e non vitti chiù la Bella 
eh, s, ndera scappata cu l’omu russu, se v’arricordati; e ora chist’autru 
re dezi ordini a lu massareddu, pe mi vai di lu re morto e mi stampa 
pe tuttu lu mundu ca era mortu, e intanto iddu guvernava lu regnu(5) 
Lu massareddu nc, arrispundìu ca, se voli pe mi vai, nei avi a dari 
autor,zzaz.on, d, v,ta e di morti pe tutti li cittadini(6); e, se voli ammazzar! 
a ncarcunu, m, lu poti fari. Lu re nei accordau tuttu, e lu guvematuri 
partm. Quando arrivau di lu re mortu, scrivìu sta notizia pe tutti li 
paisi e aggiungiu lu mbitu, a cu nei succedìu ncarchi fattu mportanti, 


(1) finché giunse ad un pagliaio, dove c'era un pastorello. 

(2) cosi si vestì da uomo, per potere viaggiare con meno pericolo. 

YJ. U " g,0rn ° ebbe U cunos " i di «1 notaio, chi faceva i conri che gli presentava. 

(4) .1 discorso finì, che il re gli domandi per favore il pastorello, che sapeva maneggiare 
la penna tanto bene. 

(5) che vada dal re morto e stampi per tutto il mondo che costui era morto, e intanto 
«gli governava il regno. 

(6) gh rispose che. se vuole che vada, gli deve dare l'autorizzazione di vita e di 
morte per tutti i cittadini. 
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mi vai a la prisenza di lu novu guvernaturi ( I ), ca nei duna a ognunu 
na burza china di dinari. 

Si spargìu sta vuci, e prima di tutti s’apprisentau la vecchia, chi l'avia 
acchiappata e nei avia ammazzatu lu maritu. — Ah vecchia scilerata! 

_ nc i dissi lu guvernaturi; — ed hai la facci mi lu dici puru?(2) 

La fici arrestari; poi ordinau mi ùgghinu na caddara d’acqua (3) e la 
fici ùgghiari ddà intru. Doppu di chista, veni lu mbriacu e nei cunta 
lu so fattu. — Ah latruni! — nei dissi lu guvernaturi: — arrobbasti 
a na fimmana, ed hai puru lu coraggiu pe mi lu dici? — Lu fici 
pigghiari e lu cundannau a la furca, comu latru periculusu. Doppu chi 
sti dui pagani la pena, arrivaru li setti dami cu lu frati grandi, e lu 
stessu jornu vinni puru so maritu, pe mi nei cìmtanu la Ioru storia (4). 
Accussì si canusciru. Si ficiaru festa e lu guvernaturi si spogghiau di 
li vestiti d’omu, chi avia portati nsin'allura, e cumparìu vestutu di 
fimmana, chi parìa nu buttuni di rosa (5). Tutt’insemi ficiaru na bella 
mangiata e arrestaru tutti ddàni; poi Ciccillu fu nominatu re e cussi 
finiru li so sventuri. 

Li spusi arrestaru filici e cuntenti, 
e nu* arrestamu senza nenti. 

(da mio fratello Pasquale). 


(1) aggiunse l’invito, chi gli era successo qualche fatto importante, che vada alla 
presenza del nuovo governatore. 

(2) ed hai anche la sfrontatezza di dirlo ? 

(3) ordinò di bollire una caldaia d'acqua. 

(4) lo stesso giorno venne pure suo marito, per raccontargli la loro storia. 

(5) un bocciuolo di rosa. 
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VARIANTI E RISCONTRI 


Non conosco alcun, versione italiana o straniera, che si assomigli a questa nostra 
Ad ogm modo, se anche ci fossero altre varianti, sfuggite alle mie indagini, non verrebbe 
per questo «.firmato ,1 fatto, che trattasi d'una tradizione mollo rara e caratteristica, e 
perciò d un certo pregio. 

Un particolare che ricorre in essa, quello dell'erba di vita, per cui una lucertola 
ucctsa risuscita e poi un uomo può tornare da morte in vita, è credenza popolare assai 
comune ; onde ne troviamo esempi letterari, non solo nel poemetto di MARIA DI FRANCIA. 

ai d Eliduc, fin dal sec XIII (episodio delle due donnole) ; nel conto I, 7. del Pentamerone 
( u mercante) e nell dell. Poeilecheata (La pietà remmonerata) ; ma anche nella Lucerna 
del secentista FR. PONA (sera IV), e poi nel Decamerone dell'ARGELATI (VII. 4) 
Venendo alle collezioni popolari moderne, tale erba prodigiosa, con uguali effetti sui rettili 
o sull uomo, occorre nelle fiabe siciliane del PITRÈ (XI. Li tri belli carnai met, e CCII. 

u capitanu e la ginerall)-. in un racconto pugliese del LA SORSA (II, 153-56, La 
vendetta di un marito ); nonché nell’analoga storiella salernitana dell’AMALFI (Lo 

ryiv ? lu rUCa ‘ “ Archiol °- XX ' ,58 >: " e| !« bolognese della CORONED1-BERT1 
(AV , La f° la dia Biuuleina) e nella raccolta abruzzese del FINAMORE(XLII, L'amore 
nen dure, e LXX, La rubile), mentre una terza narrazione (LX1X, La fijje de lu 
mberaiore) all erba miracolosa sostituisce, con gli stessi effetti, la bava d’una serpe. 






XXIII. — U MALU DISTINU 

Na vota nc’era nu re e na rigina, chi non avìanu figghi ed èranu 
disperati, ca non avìanu a nuddu pe mi nei dassanu, a la morti, la 
curuna(l). Facìanu gutu a li santi, pigghiàvanu medicini, domandàvanu 
cunsigghi a li mègghiu medici, e a la lini, non si sapi comu, la rigina, 
quandu menu si l’aspettava, nescìu gravita. Na donna, di chiddi chi 
ndivìnanu la ventura, nei guardau la manu e nei dissi, ca lu figghiu chi 
stava pe lari, avi a passari nu malu distinu ; pecchi a dicessett'anni mori 
affucatu cu na corda (2). Figurativi lu dispiaciri di sta povara mamma, 
chi avia fattu tantu pe aviri nu figghiu; e ora, chi stava pe veniri a lu 
mundu, lu sapìa distinatu a moriri affucatu, ancora giuvanil Cu st’amarizza 
nta lu cori soi, la rigina a so tempu parturìu, e fici nu beddu figghiu 
màsculu; ma, sapèndulu cundannatu a brutta morti, pe non mi nei 
attacca affezioni, lu mandau di na soru sua, pe mi lu còsci (3). Nei 
mìsaru nomu Peppinu, e sta zia, pe rispettu di lu re e di so soru, 
accumenzau mi lu tratta megghiu ancora di li so stessi figghi, e li chiù 
megghiu cibi èranu sempri pe iddu (4). 

Quandu li figghi veri arrivaru a na certa età, nu jornu si lagnaru 
cu la mamma, ca tutti li prelerenzi èranu sulu pe Peppinu, comu se 
tutti l'autri figghi lùssaru muli. Allura la mamma nei cunfidau, ca 
Peppinu era figghiu di lu re e nei venia sulamenti cuginu: e accussì, 
na cosa doppu n'autra, nei cuntau puru di lu so malu distinu. Na maóna, 


(1) perchè non avevano nessuno per lasciargli, dopo la morte, la corona. 

(2) che il figlio che stava per fare, doveva passare un brutto destino, perchè a dicias- 
selt anni doveva morire affogato, mediante una fune. 

(3) perchè non si affezionasse, lo mandò presso una sorella sua, acciocché lo allevasse. 

(4) cominciò a trattarlo meglio ancora degli stessi suoi figli, e i migliori cibi erano 
sempre per lui. 
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coma st, figghioli si nd. jìvanu a la scola, fìciaru liti cu Peppinu e 
allura I. fimmam, eh. eranu li chiù accaniti, comu spessu succedi 
nc. dissaru cu nana d. disprezzo: - Pari ca tu s,’ frati nostrul(l) 
u si figghiu di lu re, e cu nui non hai nenti da spartiri! — E cussi 
cuntinuandu sempri cu lu stessu tonu, nei cuntaru, ca avìa a passar! a 
dicesse» anni nu malu d.stinu, e perciò li so genituri nei I'avianu datu 
a so mamma. Peppinu, quandu ntisi accussì, non parrau chiù e, appena 
arrivato a la casa, nc, dissi a la zia: - Zia, vu sapiti ca jeu „ on 
sugnu hgghiu vostru, e perciò mandatimi di me mamma, ca vògghiu mi 
nei cercu la santa bemdizioni e mi mi ndi vaju spertu pe lu mundu(2) 
La zia cercau m, lu scunsìgghia; ma, videndu ca non otteni nenti 
accumpagnau d, so mamma. L. genituri nei dèzaru la benidizioni’ 
videndulu ostinato a partiri; nc, fìciaru sopra a na spadda la cruci di 
regnanti e lu dassaru iri, dandunci dinari e nu bonu cavaddu. 

Partiu, e camma camina, capitau nta nu voscu. Nesciru fora li 
briganti e nc, dìssaru: - Posa li dinari, se t’è cara la vita! - Lu 
m>scitaru(3), nc, pigghiaru tutti li dinari, lu cavaddu e puro lu vestito 
eh, avia ncoddu (4), e, non contenti di ciò, lu volìanu ammazzar!. 
Mentri nc, levavanu lu vestiture! vìttaru supra la spadda la cruci d, 
regnanti, e allura lu dassaru libaru : ma senza nemmeno ’n sordu nta 
i sacchetti (5). Stu povaru figghiolu, però, non si perdìu d’animu, e 
cuntinuau a pedi lu so caminu, nsina chi arrivau a na città. Passando 
pe na strata, vitti ca nu mercanti facìa la limosina a tutti li pòvari e 
siccomu non avìa nenti da mangiari, s’avvicinau a dda rota di limosinanti 
pe ricivari ncarchi sordiceddu (6). Si vrigognava di stèndari la manu’ 
doppu tanti ricchizzi chi avia dassati. e si misi a la coda, comu fanno’ 
tutti 1, vngognus, A la serba, chi dava la limosina, I, dinari dda 
matina non c, abbastaru, e Peppinu arrestau cu li mani vacanti La 
serba, pero, videndulu accussì bellu e culuritu, lu fici aspettar! e 
nehianau d, la patrona (7). Nei dissi Signorina, nc e sutta nu beddu 

(1) forse che lu sei (rateilo nostro! 

(2) che voglio chiederle I, sant. benedizione e andare in giro per il mondo. 

\J) lo perquisirono. 

(4) anche il vestito che aveva indosso. 

(5) ma senza nemmeno un soldo nelle tasche. 

(6) , avvicinò a quella folla di mendicanti, per ricevere qualche «.Ideilo. 

(/) lo fece aspettare e sai) dalia padrona. 
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figghiolu, chi dev’èssari figghiu d’aggenti boni; non m’abbastaru li sordi 
e non ci potti dari nenti. — Chiamali!, chiamali! I — dissi subitu la 
signurina. Peppinu altura nchianau supra, s’apprisentau a la iigghia du 
mercanti, e chista nei dissi, se si volìa mèntari a gammi cu iddi ( I ). 
Peppinu arrispundìu « sì » e arrestau a serviziu ; ma, quant’era bellu, 
la signurina a pocu a pocu si nd’annamurau e facìanu a l'amuri 
insemi, d’accordu, 

Intantu, criscendu criscendu, lu tempu passava, e Peppinu oramai 
avìa giustu dicessett'anni. Lu mercanti avìa nu giardinu arretu la casa 
e lu giuvanottu andava cuntinuamenti mi si mangia nu pocu di (rutti, 
o mi li cogghi pe li patruni(2). Nu jornu, mentri stava nta lu giardinu, 
na vecchia, chi avìa la casa ò cantu(3), calau na corda di la so frinesta 
e la ligau di supra, a nu ferru; poi si ndi jiu pe fari li so facendi. 
Peppinu vitti dda corda mpenduliuni(4) e dissi: — Quasi quasi, farrìa 
vulenteri nu pocu di gennastica, appreccicàndumi supra dda corda (5): 
è tantu tempu chi non fazzu sti esercizzi! — Pigghiau la corda, fici nu 
chiaccu(6), si lu passau a menzu la vita, amuri mi si senti sostenutu 
nta l’aria (7), e accumenzau ad appreccicari, corda corda. A nu certu 
puntu, lu chiaccu cedìu e nei munta fìnu a lu coddu ; mentri lu pòvaru 
giuvani, cu li mani a la corda, non si potìa dari d'ajutu. Si stava 
affucandu e nei nescìu nu parmu di lingua di fora(8). Lu malu distinu 
s’avverava, e dda smaliditta corda lu stava mpiccandu. 

La figghia du mercanti, chi nei volìa nu beni di l'anima e non 
sapìa stari nu minutu luntana di lu so zitu, dda matina no lu vitti : 
cerca di ccà, scalìa di ddà, nta li càmbari non si trova. — E pe undi 
pigghiau? — dissi nta so menti: — No m’esti nta lu giardinu?(9) — 
S'affacciau di la frinesta e ti lu vidi mpenduliuni, cu la lingua di fora. 
— Misericordia! — gridau; pigghia subitu nu cuteddu, supr’a na tàula. 


(1) questa gli disse, se si voleva mettere a servizio con loro. 

(2) andava continuamente, per mangiarsi un po' di (rutta, o per coglierle per i padroni. 

(3) accanto, contigua. 

(4) vide quella fune pendente. 

(5) arrampicandomi su quella lune. 

(6) fece un nodo scorsoio. 

(7) per sentirsi sostenuto nell'ana. 

(8) gli usci un palmo di lingua fuori. 

(9) che non sia nel giardino ? 
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e siccomu non c era tempu da pèrdari, si jettau di la frinesta, 
fortunatamenti senza m. si faci nenti(l). Nei tagghia la corda, cu ddu 
cuteddu chi avia pigghiatu, e lu sarvau di la morti. Peppinu. tra pe 
la paura, e tra pe lu /iatu chi nei avia mancatu, non potti arrisìstari a 
la scossa e svenìu; ma la so zita, cu li carizzi e bagnàndunci lu frunti 
cu l’acqua frisca, lu fici prestu veniri a lu soi(2). Allura Peppinu nei 
cuntau, ca e figghiu di re e, pe meritu d’idda, lu so malu distinu era 
oramai scungiuratu; e perciò finìu lu discursu, dicendu: — Tu sarai 
la me spusa! Ma, prima di celebrari lu matrimoni, è nicessariu mi 
vaju di me patri e di me mamma (3), chi forsi si pènzanu ca morìa, 
pe mi fazzu a vidiri. 

Mi faci chiù prestu, s’imbarcau supra nu bastimentu, chi avìa a 
jiii pe ddi parti; ma la sfurtuna, chi l’avia sempri perseguitatu, anchi 
sta vota nei fu cuntraria. La navi, a undi era mbarcatu, fu assalita di 
li turchi, chi fìciaru prigiuneri li marinari e tutti li passaggeri; e cussi 
Peppinu fu vindutu fora paisi, a nu riccu proprietariu (4), chi pe 
cumbenazioni era ziu di la so zita. 

Passatu n’annu, senza sapiri nessuna notizia di Peppinu, tutti si 
cridiru ca era mortu; e, siccomu la so zita avia perdutu ogni speranza 
di lu so ritornu, nu gnuri nei mandau a diri ca la volìa pe spusa, e 
idda, pe fari cuntentu a so patri, nc’issi «sì». S’avìanu a spusari’ e 
mandaru lu mbitu a tutti li parenti, vicini e luntani ; sicché l’arricivìu 
puru lu patruni di Peppinu, chi fratantu, senza diri la cundizioni sua 
e lu so veru nomu, si facìa voliri sempri chiù beni di lu gnuri, cu 
l’onestà e l’abulità a disbrigali qualunqui affari. Perciò, siccomu lu 
ziu era malatu e non si potìa mòvari, sceglìu propiu a Peppinu, chi 
era lu schiavu chiù bellu e di maggiuri fiducia, pe mi nei leva lu 
cumpnmentu a la spusa (5), scusàndulu cu li parenti, se non potìa iri 
di prisenza, a causa di la malatia. Figurativi lu dispiaciri di stu povaru 
giuvani, quandu s’apprisentau davanti a la zita, pe diri ca lu ziu, chi 
era lu so patruni, nei mandava nu cumprimentu, non potendu veniri 
di persuna! Dissi ddi pochi palori, a la prisenza di tutti, cu la vuci 

(1) senza (arsi niente, senza farsi male. 

(2) lo fece presto rinvenire, tornare in sè. 

(3) è necessario che io vada da mio padre e dalla mia mamma. 

(4) cosi Peppino fu venduto all’estero, ad un ricco proprietario. 

(5) per recare il regalo di nozze alla sposa. 
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chi nei tremava, e non aggiungili autru. La zita, però, lu canuscìu e 
fici finta ca lu vidi pe la prima vota; sicché l’amarizza di Peppinu fu 
ancora chiù grandi, e diciva: — Comu po’ essari, chi, doppu tanta 
benivulenza, si dimenticau di mia, chi non mi canusci nemmenu? 

E, penzandu a tutti sti cosi, non si sapìa dari paci. 

Ma non era veru ca la figghia du mercanti, chi 1 avia sarvatu di 
la morti, si l’avia dimenticatu : aspettava sulu lu momentu bonu, pe 
mi faci valiri li so diritti, versu la famigghia. Prima mi si mantanu ( 1 ), 
li genituri di l’una e di l’autra parti vòzaru fari nu grandi pranzu(2), 
mbitandu tutti li parenti ed amici, senza dimenticari a Peppinu, chi 
avia portatu a li spusi lu dunu chiù bellu, di lu ziu luntanu. Si mìsaru 
tutti a taula e mangiaru e mbipparu cu grandi allegria. A li frutti, la 
zita vozi fari nu discursu, accussì a la bona, e dissi fra 1 attenzioni di 
tutti; — Ora vi vogghiu cuntari nu fattu, e a la fini, mi dati lu 
vostru pariri e lu vostru cunsigghiu. Tempu fa, avìa nu bellu aneddu 
d'oru, chi m’era tantu caru ; ma, comu fu, comu non fu, lu 
perdìa. Lu cercai da per tuttu e pe tantu tempu, e sta perdita mi 
custau tanti gralimi, ca non mi potìa cunzulari. A la fini, avendu 
perduta ogni speranza, mi ndi fici unu d’argentu. Ma eccu ca, quandu 
jmenu mi l’aspettava, trovu nta nu fundu di cascia l’aneddu d oru. Ora 
eu vorrìa sapiri da tutti vui, di sti du’ aneddi, quali è chiù cunvenenti 
mi portu a lu jìditu(3), lu jornu di lu spusarìzziu. — Oh, l’aneddu 
d'oru, senza dubbiu ! — dìssaru tutti, e a vuci chiù forti, lu novu 
z it u . _ Comu si fa a portari n’aneddu d’argentu, chi avi tantu menu 
valuri di chiddu d’oru? — E altura — dissi la figghia du mercanti, 
— fazzu propiu comu mi cunsigghiati vui. Chistu e 1 aneddu d oru, 
chi ieu cridiva perdutu! — e cu la manu nei ammost.au a Peppinu. 

_ E chistu l’aneddu d'oru, chi mi custau tanti gràlimi amari ! Sicché, 

se iddu mi voli ancora, comu m’avia promettutu, jeu sugnu a sua 
disposizioni. — Sì, ca ti vogghiu ! — arrispundìu Peppinu cu li g.alimi 
a l’occhi. Lu novellu spusu, videndu ca lu postu era occupato, voz. 
fari la persuna generusa e si offrìu comu testimoni; e siccomi tuttu 
era priparatu pe lu matrimoni, cu soddisfazioni di tutti, amici e parenti, 


(1) prima di sposarti. 

(2) vollero (are un gran pranzo. 

(3) quale è più conveniente che porti al dito. 
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li du ziti si uniru in matrimoni, e lu novu pritendenti fici da testimoni, 
.orsi nascondendu nta lu so cori l’amarizza d’èssari propiu iddu 
I aneddu d argentu, dassatu da parti, pe fari postu a l’aneddu d’oru ( I ). 

Celebratu lu spusanzziu, maritu e mugghieri partiru pe la città, a 
undi si trovàvanu li genitun di Peppinu e, quandu v’arrivaru, vìttaru 
ca era tutta parata a luttu. Peppinu, timendu ncarchi disgrazia di li 
so parenti, s infurmau subitu cu morìu, e cussi nei dissaru, ca avia 
morutu lu figghiu du re(2), non si sapi a quali parti. Peppinu, ridendu 
cu so mugghieri, nei dissi: — Non sulu tu mi cridivi mortu; ma puru 
li me' genituri si crìdinu ca jeu morìa. Jeu, inveci, sugnu ccà, chiù vivu 
e chiù cuntentu chi mai, ca ogni periculu oramai è passatu e, insemi 
cu la vita, guadagnai puru la spusa. — Accussì, parrandu parrandu, 
arrivare a palazzu reali; nchianaru supra e si prisentaru a li genituri. 
Peppinu, doppu chi nei abbasau la manu a patri e mamma, nei dissi: 

Eu su lu vostre figghiu Peppinu, chiddu di lu malu distinu; e 
chista chi v apprisentu è la me spusa, figghia di mercanti, ma genti 
onesta. Fu idda chi mi libarau di lu malu distinu, e jeu ora spere mi 

la fazzu cuntenta, cu 1 amun meu e cu la vostra benivolenza. Li 

genituri, sentendu accussì, nei fidare festa e bona accoglienza; e li 
spusi, d'allura in poi, arrestare a palazzu reali, filici e cuntenti. 

(da mio fratello Pasquale ). 


(1) for« nascondendo nel suo cuore l’amarezza d’essere proprio lui l'anello d’argento, 
lasciato da parte, per fare il posto all'anello d’oro. 

(2) s informò subito chi era morto, e cosi gli dissero che era morto il figlio del re. 
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U tradizione popolare 4 piena di c.s, e d'avventure fondate au predizioni o sa 
imprecazioni d'indovini. di fate, di streghe e d'altri esseri soprannaturah, che. nono.tan 
ogni sforzo per evitarle, fatalmente si avverano. 

Quel c'ha esser, convien sia! 

oer dirla con le parole del MAGNIFICO, sembra essere la nota predominante e inesorabile 
7^ tr dizioni popolari, in cui l'irrevocabilità del destino sempre .non a su, voler, 
w JL q* a. cifrario. l'avverso fato, che pesa aulì. vita d'un «tovane. * 

dall'amore e dall'eroico ’c^rese. che 

z;.:Lz :rv * - -.. - - 

pi “" A^.l. pouUmo u.. l.b. «•!.» ZORZÙT 

(111 176 L, ,Mi< U q-l. «»- ‘ 

t s 

un albero. Spaventata, corr ^ a tro vare , suoi 

giardino, lo vedono riposare trullamente J £ sposare U fi g ,ia del 

i m r r dt“rd a " 

SrJ*T, Lo àe«e « W. dormo.) la lunest. 

immatura si compie in modo ch'esse p— « ^„„o (PTIBÈ. 

:=irt 7Z.'£tt£zti w 

"e. ^"^T/hiTT^r* g o,a. Qpando giunse il padre, trova il 
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figlio «io morto involontariamente. Nell, novellina pisana del COMPARETTI fXLV II 

: r d r° a un re> che * *2* - 

del ,. , da ’°! e ; *K*“ ell « avesse vent’anni ; mentre nel Figliolo M re ài F,ancia 

s essa racco ta ( XV. e NERUCCI, IX : si ritrova pure in FINAMORE, Vili 

chiud I 0 “ nU " a 8Ì ° Va dep0r ' are gÌ0VÌne "° » ““'-la deserta, o 

eh, de,lo un sotterraneo, per evi,me che si adempia il vaticinio pronunziato da ini 

dtl Mi' ?7l S8rebbe ,,8, ° ammaZZa, °' “PP* na fin"' i dodici anni, dalle man, 

del figmolo del re d, Franca ; perchè l’uccisione involontariamente si compie. 

^ pa ™“° ,a del due anelli corrisponde presa’, poco a quella più diffusa delle due 

ch,.v,: cfr. BOLTE u. POLIVKA. II. 59. e AARNE - THOMPSON. n° 313, VI. 


.v* \y .. 
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XXIV. — PARMOLINU D’OLIVA 


Na vota nc’era nu re e na rigina, chi avìanu na sula figghia ed 
era bella assai, tantu chi non si parrava d’atru, ca di li so bellizzi. 
La mamma nei volìa dari sta figghia a nu niputi soi: ma lu patri non 
volìa. Accussì, per evitari quistioni in famigghia chi su’ sempri funesti, 
stabiliru mi fannu na giostra di tutti li re e mperaturi, e cu era lu 
chiù valorusu, mi s’a spusa(l). La giostra avìa a durari quattru jorna; 
vìnnaru a cumbàttari genti grandi d’ogni paisi, e lu primu jornu vincìu 
lu niputi di la rigina. Appressu jornu, vincìu puru so niputi: quandu 
arriva, a lu terzu jornu, lu figghiu du re di Spagna, chi vincìu a tutti(2), 
lu terzu e lu quartu jornu. Era iddu lu vincituri di la giostra e nei 
aspettava la riginotta; ma la mamma, pe favuriri lu niputi, non ci la 
vozi dari, dicendu ca, se lu principi di Spagna avia vinciutu l’ùrtimi 
du' jorna, so niputi avia vinciutu li primi dui, e perciò èranu di pari 
meri tu. 

Lu figghiu du re di Spagna, chi s’era annamuratu di li beddizzi 
di la riginotta, videndu accussì, nchianau di notti cu na scala di sita (3) 
supra a lu barcuni di la càmbara, a undi dormìa la bella, e la 
ngannau(4). Li genituri, a sta sorta d’affruntu, dèzaru ordini mi lu 
pìanu, senza diri pe quali motivu (3) ; ma lu bastimentu fu prontu e lu 


(1) stabilirono di fare una giostra di tutti i re e imperatori, e chi era il più valoroso, 
che se la sposasse. 

(2) quando giunse, al terzo giorno, il figlio del re di Spagna, che vinse tutti. 

(3) il figlio del re di Spagna ... salì di notte con una scala di seta. 

(4) la ingannò : eufemismo, per significare che le usò violenza. 

(5) i genitori, a questa sorta di affronto, diedero ordine di afferrarlo, senza dire per 
quale motivo. 
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principi si sarvau. Intanili la righetta, pe lu grandi dispiaciri, catti 
malata e nescìu gravita. Fici chiamari a Iu medicu e nei dissi, ca 
voli stari sula, nsinu a lu momentu di parturiri : e lu pregau, pe mi 
nei dùnanu na cambaredda separata, nta lu quartinu du paÌazzu(l), 
e na dunzella mi la servi. Accussì, sula sula, passau li misi di la 
gravitala e quandu si misi li diluri, fici chiamari di nascostu la 
mammina (2), vestuta d’omu. Parturìu e fici nu beddu figghiolu; ma 
non lu potendo lenir, cu idda, nei lu dezi a la stessa mammina.’ 
acciocché so mantu lu posassi a marchi vanda (3). Amuri mi si canusci 
eh e figgh.u di re(4), la mammina nei fici nu timbru a menza luna, supra 
na spadda, e, comu lu mpasciava, ad ogni votatura. nei mentiva 
moneti d argentu(5). Accussì la mammina si lu portau a la casa- lu 
cunzignau a so marita, dicèndunci chi avi a fari, e chistu si misi 
ncaminu pe la campagna. Vitti na massarìa e na luvàra(6) vicinu a 
la casa, e penzau mi lu dassa ddà. Nchianau supra la luvara, nei 

acconzau comu nu letticeddu, pe non mi poti cadiri(7), e lu dassau 
dda supra. 

La mat.na, la massaia s’arriscigghiau e, sentendu fari « nga, nga », 
dissi subita a lu marita: - Senta na vuci di picciriddu, chi veni 
di fora. Chi sara mai? — Marita e mugghieri s’affacciaru a la fnnesta 
e guardandu guardandu, vìttaru supra a la luvàra ddu figghioleddu 
Nchianau lu marita lesta lesto, sopra l'àrburu, e lu pigghiau. Avìanu 
na hgghia e n autru p.cc.nddu nei avia morutu, propiu nta ddi jorna(8); 
sicché la mugghieri, avendo ancora lu latti, penzau mi l’addatta e mi 
si lu cnsci(9). Accussì, vai mi lu spògghia e nei càttaru tutti ddi 
dinar, d argenta nta lu sco.su (IO); e, siccomu lu massaru non avìa d, 
isognu, cogghiru sti dinari e li mìsaru nta na cannistredda (11), pe mi 

(1) L pregò che k dessero una cameretta separata, ne! mezzanino del palazzo. 

(^/ ‘ Ke chiamare di nascosto la levatrice. 

(3) acciocchì suo marito lo posasse in qualche luogo. 

(4) perchè si conoscesse che è figlio di re. 

(5) come lo [asciava, ad ogni piegatura, gli metteva monete dargento. 

(6) un ulivo. 

(7) gli accomodò come un letticello. perchè non potesse cadere. 

(8) proprio in quei giorni. 

(9) pensò di allattarlo e allevarlo. 

(10) le caddero tutti quei danari d’argento in grembo. 

(11) in una canestrina. 
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li sarbanu. Lu vattiaru(l) e nei misaru nomu Parmolinu d’Oliva, pecchi 
era statu trovatu supra na luvàra. 

Lu crisciru, comu nu figghiu, e lu mandaru a la scola : poi, quandu 
fu chiù grandiceddu, na sira lu massaru e so mugghieri parràvanu nt’ o 
lettu, ntra iddi, e dicìvanu : — Quandu Parmolinu si faci chiù grandi, 
nei lu damu a nostra figghia pe maritu, ca megghiu d'iddu non 
si poti spusari. Nta la càmbara ò cantu, separata cu nu tramezzu 
d'incannata (2), dormìanu li du‘ figghioli. La fimmana ntisi sti palori di 
li genituri e dissi, la matina, a Parmolinu: — O frati meu, non sai chi 
dìssaru la mamma e lu patri, stanotti ? — Chi dissaru, chi dissaru ? — 
Dissi la mamma ca, quandu tu si’ grandi, tu hai a pigghiari a mia: e 
cussi simu maritu e mugghieri. — Iddu, sentendu stu discursu, si 
ncolarau(3) e, pe dispettu, non jiu chiù a la scola. Avìanu nta la 
stadda na yiumentedda, chi era menzu sarbàggia(4); stu figghiolu si 
menti ddà supra e, cu quattiu botti di lignu, la fici cùrrari. E partìu, 
dicendu: — Quand’aju a siri mulu(5), mi ndi vògghiu iri spertu pe lu 
mundu, pe mi trovu a me patri e a me mamma. 

La x* umenta ' u l evau P e na X>u mara - Arrivato a sta /iumara, 
Parmolinu cala; si lavau li mani e la facci, e mbivìu : poi nei pigghiau 
lu sonnu e si misi a dormiri, sutta na pianta. Mentri dormìa, vìnnaru 
li fati e nei dissaru: — Parmolinu, domani levati matinu e va’ trova 
a to patri e to mamma. Cussi trovarai puru la to zita, ca tu ha’ pigghiari 
a una cu menza luna. — E spariru. Parmolinu s'arriscigghiau e, penzandu 
a li palori chi avia sentutu nta lu sonnu, si ndi tornau a la casa, cu 
l'intenzioni mi parti la matina appressu (6). Trovau a so mamma e nei 
dissi: — Mamma, datimi la santa benidizioni, ca vògghiu mi mi ndi 
vaju (7). — Figghiu, — nei dissi la massara ; — figghiu, a undi vai ? — 
Nenti, m'ati(8) a dari la benidizioni! — Intanto, vinni puru lu massaru 
e cercau mi lu scunsigghia: ma fu tutto inutili. Doppu chi nei dèzaru 


(1) lo battezzarono. 

(2) nella camera accanto, separata con un tramezzo fatto di canne. 

(3) se ne addolorò. 

(4) piccola giumenta, che era mezzo selvaggia. 

(5) quando devo essere mulo, cioè bastardo. 

(6) con l’intenzione di partire la mattina seguente. 

(7) poiché voglio andarmene. 

(8) per m*aviti, « m’avete ». 
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la benidizioni, nei dissi lu massaru: — Giacche si tantu ostinati! chi 
vo’ partiri, te’ stu cannistru di dinari : su li toi, e ti ponnu abbisognari. 

— Accussì nei cuntau lu fattu, comu lu trovau supra la luvara, e comu 
l'avia crisciutu pe figghiu. lddu nei arrispundìu ca non voli nenti, e 
ca voli sulu ’n vestitu. Lu massaru nei fici fari subitu nu vestitu novu 
e Parmolinu, doppu chi si lu misi, si pigghiau na sciabula e muntau 
supra la giumenta, dicendu addiu a li so genituri, chi 1 avianu allevatu 
cu tanta benivolenza. La yiumenta dinòu lu portau a la fiumara; 
Parmolinu mbippi, si lavau la facci e poi s addormentau, comu 
la prima vota. 

Tornati li fati, mentri iddu dormìa, e una dissi a li so cumpagni: 

— Ora chi si misi ncaminu, chi nei damu a Parmolinu ? Eu nei dugnu 
li bellizzi: e tu? — Jeu — dissi l’autra — nei dugnu, di tutti li corpa 
chi arricivi, non m’è mai ferutu in modu periculusu 1(1) — Doppu chi 
Parmolinu s’arnscigghiau, si misi dinòu ncaminu e, camina camina, 
arrivau a nu */iumi. Passava nu mercanti, e iddu vitti ca si lu stavanu 
mangiandu tri feroci leuni. Parmolinu si fici avanti ed ammazza lu 
primu leuni ; mentri l’atri dui èpparu paura e si la filaru, pe non fari 
la stessa fini. Lu mercanti lu ringrazziau di la so difisa e, pe forza, si 
lu vozi levari a casa sua. Pe la strata, ficiaru amicizia, e lu giuvanottu 
nei cuntau a lu mercanti, comu iva spertu pe lu mundu, pe trovari a 
li so genituri. Ma, arrivati a la città, lu mercanti nei fici nu mundu 
di gentilizzi, lu misi nta lu so nigòzziu, e Parmolinu finìu mi si 
dimentica lu scopu principali (2) di lu so viaggiu. 

Doppu n’annu, lu mercanti cuminciau a gelusiarsi (3) di stu figghiolu 
e, mi si ndi libara, nu jornu(4) nei dissi:—Tu, na vota, mi cuntasti ca 
ti nd’ha’ jiri spertu pe lu mundu; ma jeu ti vidu sempri a lu stessu 
postu. — Uh, chi fici mai ! — dissi Parmolinu. — M’avia sperdutu !... 
Ora chi mi l’arricordastu, facìtimi, se non vi dispiaci, nu vestitu di 
medicu, ca vògghiu partiri subitu. — Partìu, vestutu di medicu, e passau 
di na xiumara. A la riva, vitti ca nc'era na cumpagnia di sordati, chi 
quistionàvanu cu certi mulinari : li mulinari avianu li muli e li sordati nei 
li pigghiaru; sicché chiddi non pottaru chiù passari lu x> um '- Parmolinu, 

(1) gli dono, di tulli i colpi che riceve, non m'i mai ferito in modo pericoloso. 

(2) Parmolino finì col dimenticarsi lo scopo principale. 

(3) ingelosirsi. 

(4) e, per liberarsene, un giorno. 
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videndu dda povara genti chi non potìa passali, pe la prepotenza di li 
sordati, si misi a difèndari li mulinari e nei fici arrestituiri li loru muli. 
Accussì passaru insemi di l’atra parti e, parrandu parrandu, Parmolinu vitti 
ca nc'era, ammenzu a dda frotta, nu bellu giuvanottu sveltu, e nei domandau 
comu si chiamava. — Mi chiàmanu tutti Bon gammi, per servirvi. — 
E jeu mi chiamu Bon patruni, — arrispundìu ridendu Parmolinu. — 
Addunca, Bon patruni e Bon gammi ponnu stari anita(l) e, se non 
vi dispiaci, mi ndi vegnu cu vui. 

Accussì, li dui cuntinuaru lu caminu assemi, e nei scurau vicinu 
a nu mulinu. Abbattiru e nescìu fora lu mulinaru. Parmolinu nei dissi 
c avìanu fami e volìanu da mangiari. Lu patruni li fici trasiri ; nei 
priparau na gaddina e tagghiateddi, e mangiaru. Poi, Parmolinu domandau 
alloggiu, pe dda notti ; ma lu mulinaru nei dissi, c’avìa sulu nu lettu 
di pàgghia, accussì a la bona; però, se volìanu cuntinuari lu caminu, 
a poca distanza nc era na città: e nei fici vidiri la direzioni. Li du’ giuvani 
preferiru fari n’autru pocu di caminu, ca dormiri mali (2), e arrivaru 
a la città vicina. Iru m’allòggianu di na locandera (3) ; e, siccomu eranu 
stanchi, dormiru tutta la notti e lu jornu appressu, tantu chi la locandera 
non sapìa chi penzari, videndu sempri la porta di la càmbara chiusa. 
Poi, quandu a la fini si jisaru, nei spiau Parmolinu(4) : — Comu vai 
chi non vidu passari a nuddu, nta sti strati? — La locandera nei 
spegau, ca nc'è na figghia du re, di nomu Trosiana, chi s’avìa a 
spusari cu lu geganti, — e non poti passari nuddu, ca se no iddu 
l'ammazza. — Uh! — dissi Parmolinu, — e tuttu chistu è? — e si 
ndi jiu a passiari(5) sutta lu portuni di palazzu reali. 

S’affacciau, pe cumbenazioni, la cambarera ; lu vitti passiari 
senza paura, e trasìu mi nei lu dici a la riginotta (6). La riginotta 
nei u dissi a so patri : currìu la vuci pe lu palazzu, e pochi 
momenti doppu, s’affacciaru tutti a li barcuni. Stava venendu lu 
geganti e, videndu ca Parmolinu non si movìa, nei gridaru di supra: 
— Vattindi, vattindi, ca lu geganti t'ammazza. — Si votau iddu e 

(1) possono stare uniti, insieme. 

(2) preferirono fare un altro poco di cammino, anziché dormire male. 

(3) andarono ad alloggiare presso una locandiera. 

(4) quando alfine si alzarono, le domandò Parmolino. 

(5) se ne andò a passeggiare. 

(6) entrò a dirlo alla reginotta. 


15 - Fiabe e nocelle calabresi. 
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dissi : — No, ca no mi scantul(l) — Arrivali lu geganti, armatu 
cu nu vestuni di ferru, e nei dissi: — Pecchi venisti cca, vermu 
di la terra? — E tu — nei arrispundìu Parmolinu, — chi venisti a 
fari, tifuni di terra? (2) — Lu geganti, chi non era abituatu a sti risposti, 
s'arraggiau e nei minau na botta cu dda mazza di ferru ; ma lu giuvani, 
chi sapìa beni la scherma, s’a guardau e, cu ncorpu di sciabula, lu 
passau di na vanda all’autra(3): e cussi lu geganti morìu. Calau Trosiana, 
tutta cuntenta, e si l’abbrazzau. Era propiu Trosiana chi avìa la menza 
luna. Nei dissi Parmolinu, vidèndula accussì grazziusa: — Iva trovandu 
a tia, e finarmenti ti trovai! Tu si’ la me zita; fra n annu, n misi 
e ’n jornu ndi vidimu, e altura jeu ti spusu. Fratantu, insemi cu lu me 
servu, vaju pe mi trovu a li me' genituri. Arrividerci! 

Si misaru dinòu ncaminu e arrivaru a n’atra città ; ddà eranu tutti 
dispiaciutila lu re di Spagna avìa la rugna e non nei potìa passari. Pe 
mi nei passa, nei volìa n’acqua, chi si trovava sulu supra nu munti 

— facìmunci u munti di Santu Lia (4) — e, supra ddu munti, nc era nu 
terribili animali cu setti testi, chi mangiava a tutti ; sicché, chidd acqua 
nessunu la potiva pigghiari. Parmolinu vozi nchianari supra di lu re 
rignusu(5), e li guardii, videndu ca era vestutu di medicu, lu dassaru 
passari. Lu re, appena lu vitti, subitu s'animau; e cussi puru iddu a 
Parmolinu nei fìci na bona mpressioni, comu se lu cori nei dicissi: 

— Chistu è to patri ! — Pe tagghiari a curtu, s’offrìu mi nei pigghia 
l'acqua supra lu munti, e volìa sulu mi nei fannu na mazza di ferru cu 
setti chiova, pe cumbattiri cu l'animali di setti testi (6). Lu re 1 arringrazziau 
tantu tantu, e cuminciau a sperari lu ritornu di la saluti sua. 

Parmolinu, accumpagnatu di lu serbu e armatu di mazza, si misi 
nviàggiu pe la muntagna: ma, quandu fu vicinu, dassau lu servitun 
nta nu voscu e si ndi jiu supra la cima. Arrivau a la prim arba, 
l’animali non avia nesciutu ancora, pecchi nesciva sulamenti cu lu 

(1) non mi spavento, non lo temo. 

(2) zolla, in senso spregiativo. 

(3) lo passò da una parte all’altra. 

(4) supponiamo il monte Sant’ELlia, che sorge presso Palmi, ad un altezza di oltre 
cinquecento metri, a picco sul mare. 

(5) volle salire dal re rognoso. 

(6) voleva solo che gli facessero una mazza di ferro con sette chiodi, per combattere 
('animale con sette teste. 
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suli. Doppu nu pocu, spuntau lu suli e l’animali si odi vinni 
friscandu (1). Parmolinu, a sentiri stu friscu, si scantau e tomau 
arretu ; ma poi si fici coraggiu e si jettau sup’ a l’animali valo- 
rusamenti, fina chi nei appizzau li setti chiova nta li setti testi (2). 
L'animali, chi era assai feroci, si difendìa e, quandu la vitti finita, 
nei sbattìu la cuda nta li pedi, cu tanta forza chi nei scorciau(3) nu 
pocu l’anca; poi dezi nu friscu chiù terribili, e morìu. Parmolinu era 
cuntentu di la vittoria; ma si sentiva troppu debuti pe la ferita e 
non si potìa moviri. Eccu ca nei nèscinu li du’ fati, chiddi stessi 
chi avia viduti nta lu sonnu: nei lavaru la ferita, nei la medicaru, 
e lu diluri subilu nei passau. Poi nei dèzaru n’ aneddu e nei 
pigghiaru na cannata(4) d’acqua pe lu re, dicendu: — Quandu tomi 
a la città, pigghi na peddi di voi, la vagni cu st’acqua(5) e, cu la 
peddi vagnata, cumbogghi tuttu lu corpu du rignusu(ó). — Parmolinu 
li voliva armenu ringrazziari di la bona assistenza e di li cunsigghi ; 
ma li fati eranu già spariti. 

Addunca si pigghiau la cannata di l’acqua e cuminciau a scindiri 
la muntagna; trovau lu serbu, a undi l’avia dassatu, e nei cunzignau 
la cannata, pe mi la porta di lu re (7). Arrivatu a la città, la genti, 
vidèndulu tornali sanu e sarbu, e sapendu ca avia ammazzatu l’animali di 
setti testi, chi avia fattu pe lu passatu la straggi di l’innocenti, accumenzaru 
tutti a gridari ; — Evviva Parmolinu ! ewivaaa ! — tantu chi li grida 
arrivaru a l’aricchi du re. Arrivatu triunfanti a la prisenza di lu re, 
Parmolinu, senza pèrdari tempu, pigghiau la peddi di voi, l’ammogghiau (8) 
cu l’acqua chi avia portatu di la muntagna, e poi fici mèntari lu 
rignusu ddà intra. Doppu quattru joma, addiventau sanu chiù di 
prima; ma na brutta notizzia lu fici subitu partili pe la Sigilia. Era 
succedutu c’a la so zita (chi lu principi di la Spagna s’era guadagnatu, 
vincendu la giostra) nei morìu, nta stu frattempu, patri e mamma ; e 


(1) se ne venne fischiando. 

(2) fino a che gli conficcò i sette chiodi nelle sette teste. 

(3) con tanta forza che gli scorticò. 

(4) gli presero un boccale. 

(3) pigli una pelle di bue, la bagni con quest'acqua. 

(6) copri, avvolgi lutto il corpo del rognoso. 

(7) gli consegnò il boccale, per portarlo dal re. 

(6) la bagnò. 
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idda, rimasta patruna di lu regnu, savia a maritari cu nu re chi la 
volia. Sentendu sta notizzia, lu re di Spagna, chi l’amava ancora 
doppu tantu tempu, comu li primi jorna, non si potìa dari paci, e 
facìa comu nu pàcciu. A la fini, non potendu chiù risìstari, si dicidìu 
mi parti ( I ), sperandu d’arrivari in tempu, prima du matrimoni, e tentari 
la sorti. 


Si mbarcaru supra nu vapuri, e Parmolinu lu vozi accumpagnari, 
pe vidin lu so paisi. Arrivaru propiu lu stessu jornu, chi la rigina 
savia a maritari, e subitu lu re di Spagna si dirigìu a palazzu reali. 
Ncèranu re, marchisi e conti, e a lu menzu di na rota d’aggenti, 
stavanu la rigina e lu zitu, chi arricivivanu li mbitati. Lu re di Spagna 
s apprisentau di la rigina, dicendu ca era venutu di tantu luntanu, pe 
ass ; stari a lu matrimoni; poi fici ca nei pigghia na cosa(2), e catti 
ddì nterra, mandandu scuma di la ucca(3). La rigina, pallida pallida, 
s ivvicinau pe mi vidi chi avi, e allura iddu nei mpugnau (4) la manu. 
Idda s arricordau di la giostra e di la notti seguenti, chi nei avia 
custatu tanti gràlimi e dilun ; ma, cu tanta genti prisenti, si stezi zitta, 
tantu chiù ca lu re, chi 1 avìa a spusari, s’era accorgiutu ca lu re 
di Spagna nei stringìu la manu, e lu volìa mèntari mpregiuni. Ma lu 
re di Spagna, chi non si dassava passari musca a nasu (5), misi subitu 
manu a la spata e, cu l'ajutu di Parmolinu, chi non valìa menu, fici 
straggi di tutti li nimici. Parmolinu, però, cumbattendu valorusamenti, 
f j feritu a na spadda e si fici pàliidu pàllidu. La rigina lu fici mèntari 
supra nu lettu e idda stessa nei vozi medicari la ferita. Vai mi vidi 
la ferita e, a lu scumbògghiari di la spadda(6), nei vidi la menza 
luna su la spadda di re. — Ah! — dissi la rigina, tutta cuntenta; — 
tu si’ dunca me figghiu? — e si jettau mi lu basa. — E allura, jeu 
su lu patri ! dissi lu re di Spagna, chi fu filici di trovari assemi, 
e quandu menu si lu cridìa, la spusa e lu figghiu. S’abbasaru tutti, 
cu li gràhmi a l’occhi di la cuntentizza, e si raccuntaru li loru vicendi ; 
poi, siccomu tuttu era priparatu pe lu spusarizziu, lu re di Spagna si 


(1) si decise a partire. 

(2) finse che gii venisse uno svenimento, o un colpo apoplettico. 

(3) cadde là per terra, mandando schiuma dalla bocca. 

(4) s'avvicinò per vedere che cosa avesse, e allora egli le strinse. 

(5) cioè, non si lasciava offendere impunemente. 

(6) va per vedere la ferita e, allo scoprire della spalla. 
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spusau cu la rigina di Sigilla, e ficiaru grandi festi. Fratantu Parmo- 
linu, chi era tantu filici d’aviri trovatu li so genituri, s’arricordau ca 
nei mancava pocu mi finisci l'annu, u misi e lu jornu, e domandau 
licenza a li so genituri, pe mi si spusa cu Trosiana(l). Partìu; arrivau 
a tempu, e puru sti dui si spusaru, e arrestaru filici e cuntenti. 

Strilla è la (ogghia e longa la via, 

(liciti la vostra ch'è ditta la mia. 

(da Agostino Palermo ). 


(I) domandò licenza ai suoi genitori, per sposare Trosiana. 
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VARIANTI E RISCONTRI 


Ringrazio il prof. ZINGARELLI di avermi indicata la fonte letteraria, nel romanzo 
apagnuolo di anonimo, Polmerin de Oliva, Salamanca. 1511. tradotto in diverte lingue, 
(rancete, portoghese, fiamminga, olandese e inglese {Il popolo nuovo di Foggia, 4 aprile 1932 • 
Educazione Nazionale, 1932. XIV, 196). Anche in italiano esistono una traduzione in 
prosa, Hisloria del valorosissimo coti. Palmerino d'OliVa, Venezia, Tramezzo. 1544, fatta 
da MAMBRINO ROSEO, e un poema in ottava rima, Il Palmerino. di LODOVICO 
DOLCE, Venezia, Sesta, 1561 : tanto la versione prosastica, quanto il poema, ebbero 
molte ristampe. Il nome del protagonista vi corrisponde perfettamente ; ciò che riguarda 
la nascita illegittima, il ritrovamento del bimbo, tra palme e ulivi, l'episodio delle fate, 
l'uccisione del serpente, pure (GAYANGOS. Los Palmerines. El de Oliva, in Biblioteca 
de aulores espanoles, voi. XIV, p. XXXIX) ; ma lo svolgimento differisce e taluni episodi 
sono sostituiti, per l'opera misteriosa della trasmissione orale. Specialmente il riconoscimento 
dei genitori si accosta al Gibello del XIV secolo di anonimo, o alla novella del GIRALDI 
CINZIO ( Ecalommitl, 1, |). Il nostro racconto deriva dal testo spagnuolo, oppure dalla 
versione italiana in prosa, che ne fu fatta nel sec. XVI ; ma esso, nella sua sobrieti. è più 
efficace del prolisso romanzo spagnuolo. Io l'ho udito da un analfabeta. 

Però esiste come racconto a sò : la nostra narrazione è una bella e fedele versione 
popolare d un soggetto, che non vedo figurare affatto in altre moderne collezioni dialettali ( I ) ; 
eppure ha messo salde radici, giù da secoli, nella novellistica delle varie letterature 
neo - latine, cosi in versi, come in prosa. La prima a trattare poeticamente un simile 
argomento fu MARIA DI FRANCIA, nel delicato Lai de Fraisne («se. XIII: cfr. le 
note del KOEHLER, Die Lais der Marie de France, Halle, 1885, e Klelnere Schrifien. 
II, 262); al quale seguirono, con notevoli differenze, il romanzo francese Richars li 
biaus. il poema inglese Sir Degore, la romanza castiglian» d' Espinelo e il poemetto 
toscano in ottava rima d'ignoto autore, intitolato Gibello (E. LEVI . I cantari leggendari del 
popolo Hai. in Glom. storico. Supplemento n° XVI ; e la mia Novellistica, pp. 547 sgg.). 
Nel sec. XVI, il suggestivo argomento ispira ancora nuove forme in prosa : la Rovella 
spagnuola, sui casi avventurosi di Fabela e Gregorio, di JUAN DE TIMONEDA 
(Patranuelo, IV), e due italiane dovute ad ORTENSIO LANDÒ (nov. IV) e al 
GIRALDI CINZIO. Ma ogni elemento fantastico e poetico, in codesti racconti, è andato 
perduto ; nè lo vediamo risorgere nel secolo successivo, con la magra e smunta storia di 


FlUiUnnc “" 0r ° * lonl “* ch « «ostro un racconto .brutte* del 

NNAMUKt (XX. Ggluuonne sine a pofiure), dove due contadini trovano fra il grano un bimbo, che dlev.no 
per balio. Cresciuto in eli. è chiamato mulo dai compagni di scuola : egh viene a sapere la verità dai premati 
genttor, e . ventun muto, si mette . gira,, il mondo. Compie eroiche imprera, pei suggerimenti e con l'aiuto 
dell, madre apparsagli in mare le onde, e alfine è da lei informato che. dopo la morte del manto re di 
Portogallo, ella aveva litigato co» le late, e queste, pe, punizione, l'avevano trasformata ,n sirena, per ratte 
anni. Appunto allora scadeva il termine fatale, e così Giovanni acquista la madre e dissolve il mistero della 
ptoptia nascita. 
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Poiindo e Radamista, derivata dagli Ecatommiti e inca.traU nel Mondo Nuovo dallo 

STIGLI ANI (c. XII, a». 16-34). Di tutti questi riscontri, più o meno vicini alla fiaba 

calabrese, quello che le si accosta di più, i la novella del G1RALD1 CINZIO, come può 
desumersi anche dal semplice sommario : « Lippa ingravida di un suo amante ; teme Tira 
del padre e dei fratelli. Partorisce di nascosto, in su la ripa d'un fiume, un figliuol maschio, 
e il lascia sopra un platano. È accolto da pastori, e nutrito ; e. (atto uomo, libera la madre 
di cattiviti, senza sapere ch’ella madre gli sia. Poi. conosciutala, fa che il padre la si 
prende per moglie, e la pone in grazia de’ suoi, e vivono insieme vita felice >. 

È poi notevole il fatto, che l'eroe o l'eroina della novella abbia spesso acquistato 

il nome della pianta, su cui era stalo rinvenuto, come Fraisne dal frassino, Espinolo dal 
biancospino, ed il nostro Parmolino d'OliVa. dall'olivo ov'era stato ritrovato. 

Per il combattimento col serpente dalle sette teste, vedasi la nota apposta alla fiaba 
Li tri pecureddi, ed un riscontro anche ne La ricolta janca. Inoltre tutti sanno che la 
ricerca dei genitori costituisce il motivo fondamentale, ampiamente svolto, del romanzo 
Gutrrin Meschino di ANDREA DA BARBERINO (G. OSELLA, Cuerrin Meschino. 
in collezione « Pallente », fase. 1X-X, Torino, 1932). 
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XXV. — I SETTI PRINCIPESSI 


Na vota nc’èranu setti principessi, chi eranu tutti maritati ( 1 ) ed 
èranu graviti. Nu jornu, i loru mariti si ndi jiru a caccia pe ncampagna, 
quandu, a nu certu puntu, si misi mi chiovi a celu apertu(2). Vìttaru 
na vecchia, chi era la draga, e nei cercaru allòggiu, pe mi s’appàranu(3). 
La vecchia nei dissi: — Caminati cu mia, ca vi fazzu mi mangiati e 
dormiti (4) a la me casa. — E si li levau cu idda. Quandu arrivaru 
ò palazzu, nei cacciau l’occhi a tutti sti principi; poi li ncantescimau 
e li chiudìu nta na stanza. 

Li setti principessi, non videndu cumpariri li mariti, penzaru mi 
vannu iddi mi li tròvanu(5), e si partiru tutti insemi. A nu certu 
puntu, accuntraru a la stessa vecchia, chi li mbitau a la so casa : — 
Cantinati — nei dissi, — ca vi portu a la me casa, e pe stanotti vi 
fazzu dormiri ddà. — Li principessi jiru cu idda e, arrivati chi furu, 
la draga traditura li chiudìu nta na stanza di lu palazzu; ma iddi non 
sapìanu ca li loru mariti èranu chiusi puru ddani, nta n autra stanza 
di lu stessu palazzu. Doppu ncarchi jornu, comu furu dassati senza 
mangiari, avìanu na fami di lupi (6). Parturìu na principessa, e lu 
figghiu, di la fami, si lu mangiaru fra tutti, na muzzicata per unu (7). 


( I ) erano tutte sposate : « maritarsi » si dice indifferentemente della donna che sposa 
('uomo, come del caso contrario. 

(2) si mise a piovere dirottamente. 

(3) le chiesero alloggio, per ripararsi. 

(4) venite con me, che vi faccio mangiare e dormire. 

(5) pensarono di andarli a trovare. 

(6) giacché furono lasciate senza mangiare, avevano una fame da lupi. 

(7) un morso, un boccone per ciascuna. 
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Parturiu poi n'autra e si lu mangiaru lu stessu; nsumma, nu figghiu 

doppu l’autru, si li mangiari! tutti, e dassaru vivu sulu l’ùrtimu, chi si 
chiamava Peppinu. 

Stu figghiolu, cu lu tempu, si fici grandiceddu, « nu jornu, ddà 
intra, trovau n’ossu; cu st’ossu si misi mi scava(I), e scava oggi, scava 
domani, faci nu fossu grandi, chi cumunicava cu la cucina. Trasìu nta 
la cucina e supra lu focularu nc’era pasta chi vugghìa (2). Nei l’arrobbau 
e nei la levau a li marami; poi tornau addinòu e, tuttu chiddu chi 
poni trovari di cosi da mangiari, si lu portau nta la so stanza. La 
draga avia lu cocu; stu cocu vai mi s'adduna(3) nta la cucina, e non 
vidi nenh. — Uh. povareddu a miai — accumenzau a fari; — e cu 
potti trasiri cca intra? Domani, m’ammùcciu e accussì vidu cu è (4). — 
Domani, allure solita, eccu ca trasi Peppinu e accumenza a miscitari(5) 
da per tuttu. Nta na botta(6), nesci lu cocu e nc’issi: - Ah, si’ tu 
lu latnceddu! — Bonu! — nei dissi ciangendu stu figghiolu; — no 
m ammazzati, ca non lu fici pe malizzia, ma pe la fami; — e nei 
cuntau lu restu. 

Lu cocu, chi avìa nu pocu di cori, a stu raccuntu, si cummovìu 
e nei dissi: — Bonu, figghiu, non ti scantari e nchianatindi(7) di to’ 
marami, ca lu mangiari vi lu portu jeu, ammucciuni (8) di la draga 
Ma vi non mi trasi chiù ccà; ca ti poti succèdali mali ! — Quandu 
po, vinn. la draga, nei dissi lu cocu: - Patruna, eu mi ndi vaju, ca 
dassai a lu paisi nu figghioleddu di na ottina danni, e non sàcciu chi 
si ndi fici. Se vui mi giurati ca non v'u mangiati, eu lu portu ccà di 
vui. - La draga sub.tu nc’issi « sì », e giurau. Allura lu cocu si 
p.gghiau a Peppinu. si lu misi nta la mariola, non mi nei lu vidi la 
raga(9); poi si inchìu di dinari e si ndi jiu a nu paisi vicinu. Doppu 
na para d, jorna, tornau di la draga, cu lu stessu Peppinu, fingendu 


(1) con quest'osso si mise a scavare. 

(2) sopra il focolare c'era pasta che bolliva. 

(3) questo cuoco va per vedere. 

(4) mi nascondo e cosi vedo chi sia. 

(5) rimescolare ; qui « frugare ». 

(6) in un colpo, all'improvviso. 

(7) non ti spaventare e salitene. 

(8) di nascosto, all'insaputa. 

(9) nella tasca interna della giacca, per non farlo vedere alla draga. 
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ca era chistu lu ligghiu soi. Peppinu stava cu lu cocu, nta la cucina; 
ma la draga non lu potìa vìdari, e mi si lu leva di tornu ( 1 ), fici finta 
ca avìa bisognu mi lu manda cu na littara, a so soni (2). Priparau sta 
littara e dicìa a la soni, chi era chiù brutali d’idda, appena amcivuta 
la so littara, mi l’ammazza (3). Lu cocu, chi savia affezzionatu a Peppinu 
e nei volìa veramenti beni, comu se fussi propiu so figghiu, lu inchìu 
di dinari e nei dissi : — Ora vattindi, e fai bon viaggiu. 

Stu figghiolu partìu e lu cocu ciangìa sempri, ca non lu vidìa 
chiù curriri, cucina cucina(4). Intantu iddu era ncaminu e ciangiva 
cuntinuamenti, ca non avìa piaciri pe mi vai di la draga (5). A nu 
certu puntu, nei nesci San Giuseppi e nei dissi; — Dammi ssa littara! 
— Peppinu nei la dezi e lu Santu la sciancau(ó), dicendu ca era na 
littara periculusa. Poi aggiungìu; — Vidi dda città, di faccia a nui? 
Quandu arrivi ddàni, t’accatti na scàtula e la inchi di pinni, di 
quaderni, d'aùgghi e calamari (7) ; e poi torni ccà di mia, ca ti dicu 
jeu, chi hai a fari (8). — Peppinu arrivau a la città ed accattau tutti 
ddi cosi, chi nei avia dittu San Giuseppi; poi tornau e s’accuntrau 
dinòu cu lu vecchiu. 

S’accumpagnaru assemi e, caminandu caminandu, di luntanu vittaru 
nu palazzu. — Vidi ddà lu palazzu? — nc’issi lu vecchiu. — Quandu 
arrivi ddà, tu ti menti a vandiari li cosi, chi hai nta la scàtula, e 
vi’ ca iddi (9) ti chiàmanu... Tu trasi e vidi ca nei su’ se’ canditi 
addumati (10): sunnu li se’ soru di la draga. Tu ha d aviri 1 abulità, 
pe m’astuti(ll) ddi candili; e, se t'arrinesci, vi’ ca tutti li se’ draghi 
mòrinu. Doppu chi mòrinu, tu nchiani supra e japri ddu stipu, chi 
nc’è nta na càmbara: scalìi e ti pigghi la palumba e na turricedda (12), 

(1) per levarselo cTattorno. 

(2) finse che aveva bisogno di mandarlo con una lettera da sua sorella. 

(3) diceva alla sorella ... appena ricevuta la sua lettera, che lo uccidesse. 

(4) non lo vedeva più correre di qua e di là, per la cucina. 

(5) che non aveva piacere di andare dalla draga. 

(6) Peppino gliela dette e il Santo la stracciò. 

(7) compri una scatola e la riempi di penne, di quaderni, di aghi e calamai. 

(8) che ti dico io, che cosa devi fare. 

(9) e vedi che esse, cioè le padrone. 

(10) tu entri e vedi che ci sono sei candele accese. 

(11) tu devi avere Tabilitè di spegnere. 

(12) frughi e ti pigli la colomba e una torricella. 
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D °PP U chi hai sti du’ cosi, porti la torri nta 
°gg>a( ) e ta menti nta la turri, tenendu stritta nta li mani la 
palumba, no m, t. vola(2). Allura vidi ca la turr, camma aula- e 

iti C “'“ e " "«"» i'“' H.i capita beta chiddu 

— ea f ? • N ° n V. . nd ‘ ncarnca hl — arrispundìu Peppinu, 
ca fazzu propiu comu dicistu vui. 

^vatisnttopdazzn, si miai avandiari:-Chi belli pinni chi belli 

3 ’vi \ Zt^À'a~ Li draghi nUsarU Vandiari 6 lu «hia^aru. Iddi 
na bell ‘ Cand " addumat ' e - P ,lè 88 iu ®i càlanu(3) li draghi, fici 
na bella cursa e astuta li se’ candili. Accussì li draghi mori u è 

.npu e di’ f i' ?" f vitli 

tpu e, dintra, la palumba e la turri; s, li pigghiau e, doppu chi si 

e C p Ch ' Sta CammaVa su,a ’ Arrivau San Giuseppi 

e nc. dissi . -Bravo Peppmul Ora la turri ti porta di la draga, chidda 
eh t avia datu la lìttara e chi leni chiusi 1, to’ patri e li to ? mammi 

v^rca U D amV1 l T U * PalaZ2U ’ ” CÌ t0rd D ' anCa a 8Sa P a 'umba, e 

1 . puru T d V rUmP ' n ' anCa: 86 Pd la P-l-U 

“’ ia^ 83 ‘ 3 ’ Pnma m ‘ tu nei ha’ domandati lWhi di 

lu bon C \ SC 7 S ‘ aman arrestanu orbi(4). - Peppinu arringrazziau 

diritto tUtt ’ St ' CUn!Ìg8h ' 6 d ' k grandi benivolenza, e tirau 

la pa^br T‘7 d ' ^ PepP ‘ nU nd "■* “anca a 

veni Pe “ dr3ga j S1 nt,S ' PUfU ^da rùmpari I anca e dissi : — Ahi, 
ven Peppmul... tradimento a miai - Peppinu vinni a la prisenza 

a raga e nei dissi : — Se tu nei restituisci la vista a li me’ patri 
eu t, d ugnu ,ta palumba - La draga, sperando mi si sarba la vita(5)’ 
nc. dis.ii Vai nta la stanza a sinistra e vidi Tocchi nta no 

icdien; I, p.ggh, e nc, li menti a li to’ patri, chi su’ nta n’autra 

stanza a manu destra. _ Peppinu jiu, trovau l’occhi e li cumenza 
mentar, a tutti dd orbi, chi tornato cristiani (6), cu la vista, comu 

( 1 ) sulla terrazza. 

(2) acciocché non ti voli. 

(3) intanto che scendevano. 

(4) quest infelici rimangono ciechi. 

(5) sperando di salvarsi la vita. 

(6) detto in generale per « uomini ». 
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èranu prima. Doppu, cacciau fora li so marami e, assemi cu iddi, 
s’apprisentau di la vecchia. Allure, videndu ca dda scilerata 1 avia 
dassati moriri di fami pe tantu tempu, e ca l’òpari soi potìvanu ancora 
èssari marvaggi, penzau ca era megghiu libarari lu mundu di n anima 
dannata, cammanteniri la palora. Accusai ammazzau la palumba e la 
draga cuntempuraniamenti catti tosta, ddà nterra, comu n mazzu di 
càuli(1). Allure li setti principi e li setti principessi si mìsaru tutti, 
assemi cu Peppinu, nta la turri; fìciaru trasiri puru lu borni cocu, e 
la turri prestu prestu li portau a la città. Li parenti, chi 1 avianu 
ciangiuti pe perduti, vidènduli tornari sani e sarbi doppu tant anni, 
nei fìciaru grandi accoglienzi e grandi festi. Li quindici hbarati, pe 
vìvari tutti assemi, si fabbricaru nu gran palazzu, e fu forai chista la 
prima vota, chi tanti persuni viviru in bona cumpagnia, senza diri 
mali l’unu di l'autru. E quandu, poi, la sira, cu la turri chi caminava 
sula, nescìanu tutt’insemi a spassìggiu, tutti li pigghiàvanu pe santi e 
si levàvanu la barritta. Lu stessu facimu nui, e 

ora chi la fàula è ditta, 

odi levamu la barritta (2). 

(da Annunziata Palermo). 


(1) cadde morta irrigidita, li per terra, come un mazzo di cavoli. 

(2) A questa chiusa molto comune, i fanciulli sogliono aggiungere spesso una coda, 
allo scopo di beffarsi dei loro ascoltatori; cioè : 

La mia è cacciata 
e la tua è cac .. • 
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VARIANTI E RISCONTRI 

Non ho trovato, per questa strana novellina, che due soli riscontri alquanto rassomiglianti 
nell'invenzione generale e nei tratti più caratteristici. Il primo è una fiaba toscana di Pratovecchio 
riassunta dal PURE nel suo Archivio (I. 523). col titolo Le tre mamme. Occorrono in 
essa tre elementi comuni ; cioè, la scena del cannibalismo per fame, il curioso comuniSmo 
delle tre madri, rispetto aH'ullimo figlio risparmiato dai loro denti, e la restituizione della 
vista alle donne accecate. Eccone il sunto, con le stesse parole del P1TRÈ : « Tre figli 
di re sposano tre ragazze povere. Allontanati gli sposi per una guerra, la suocera le menò 
in casa dell» nonna, che vivea alla campagna. Questa se le fece lasciare per otto giorni ; 
ne accecò due, risparmiò la terza e la portò in un bosco, lasciandola in una cisterna. 
Partoriscono, l'una dopo l'altra, e vivono della carne de' due primi figliuoli, risparmiando 
il terzo della terza sorella. I tre padri incontrano questo bambino alla foresta, il quale vuol 
loro insegnare la dimora delle tre mamme (com'egli diceva); ma non li mena mai con sè. 
La madre vera lo manda ad avvelenare la nonna birbona, e prendere uno scaldino, dove 
eran chiusi gli occhi. Allora solamente il bambino conduce alla cisterna i padri ». 

Presso a poco lo stesso schema presenta un racconto abruzzese, nella raccolta del 
DE NINO (LI, Le ire figlie del pescatore) ; ma è più ricco di elementi, onde si avvicina 
di più alla nostra novella. Quivi tre figli di re sposano le tre figlie bellissime d'un pescatore. 
Ma, partiti i mariti per la guerra, la balia, che qui sostituisce la suocera, pensò disfarsi delle 
regine, dando ordine ad un ministro di accecarle, ciò che quel buon ministro fu costretto 
ad eseguire, portandosi via gli occhi delle donne. Tornati i figli di re dalla guerra, la balia 
fece loro credere che le tre regine fossero morte per disgrazia, ond'cssi « giurarono di non 
volere più prender moglie». Intanto le tre donne, ricoverate in una spelonca, si cibavano 
d erbe e radici. « Una notte partorirono tutte e tre, e fecero tre bambini... Ma, quando 
anche radici ed erbe mancarono, per non morire di fame, buttarono le sorti. Si doveva 
uccidere uno dei tre bambini. Toccò il conto al bambino della sorella maggiore e se lo 
mangiarono. Poi toccò al bambino della seconda sorella; e anche quello fu ucciso e mangiato. 
La sorella minore non volle uccidere il bambino suo ; se l'abbracciò e se ne fuggi ». 
Fermatasi in una grotta, il figlio vi conduce nello stesso luogo le altre due cieche; poi. 
cacciando, incontra un figlio di re, ch'era appunto suo padre. Si strinse in domestichezza 
con lui ; ma la balia, quando vide lo sconosciuto, arricciò il naso e, per disfarsene, consiglia 
ai tre re d inviarlo a liberare dalle fate la reginella loro parente. 11 giovane entra in un 
palazzo bianco e nero. « In una sala ardevano tre candele gialle. Con un soffio le spense 
tutte e tre. e nello stesso tempo si trovò nel palazzo dei Ire figli di re, in compagnia della 

bellissima reginella, della madre e delle zie, che avevano riavuta la vista. Il giovane si 

sposo la reginella. A tavola, ognuno raccontava qualche cosa. Le Ire regine raccontarono la 

vita loro, e cosi i tre figli di re riconobbero le loro mogli ». La balia fini bruciata. 

Accennando ora ai più caratteristici particolari, avvertiamo che non è raro il caso di 
vedere nelle tradizioni popolari dei muri scavati con un osso ; ed il lettore ricorda certamente 
d aver gii trovato un simile mezzo, nella nostra fiaba VI, A pupa chi pana ; e come, di 
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un osso portatole da un cane, si serva la Renza, in un celebre conto del Penlamerone 
(HI, 3. Lo orso), per praticare un foro nel muro d'una torre, e di là fuggirsene. 

È anche diffusa la credenza nei volghi, che l’anima delle draghe sia riposta nelle 
candele; onde, per ucciderle, bisogna rpegnere le fiammelle. Valga per tutti, quanto si 
racconta dai toscani nella Prezzemolina dell’IMBRlANl (XVI, p. 214): che in una 
cantina, « c’era una infiniti di lumi, e c’era quello della fata Morgana, grosso, grande ... 
La sua anima, gli era un lume. Spenti che gli erano, le eran morte tutte». Su questa 
credenza popolare è fondata l’arguta storiella veneziana raccolta dal BERNON1 (Venezia. 
1875, p. 6. El giusto), di quel contadino che, dopo aver rifiutato per compari Gesù e la 
Madonna, preferisce a loro la Morte. Questa lo conduce in una gran sala, dove « ghe 
giera tanti lumini mpizzai : — Comare. — dise sto omo. maravegii de vedar tuli sti 

lumini ; — cossa xe tuli sti lumini ? — Dise la morte : — Questa xe tute le lume de 

tute le aneme che ghe xe al mondo. Voli vedar, compare ? Questa xe la vostra, e questa 

xe quela de vostro fio. — E sto contadin, che vede che la so la gera per morir, ghe dise : 

_ E quando che no ghe xe più ogio, comare ? — Allora — ghe risponde la Morte 

ve loca a vegnir co mi. parchè mi so la Morte ». Simili alla veneziana sono anche una 
novella friulana (ZORZÙT, 11. 155-58. Il copàri da Mairi) e una tradizione pugliese 
(LA SORSA, I, I6S-171. Ci cole assi, non ave nodde). Riassumo la versione pugliese: 
L'n contadino si fa compare della Morte e professa l’arte del medico, con grandi guadagni. 
Un giorno, decise di visitare la comare, per ringraziarla del bene procuratogli. La Morte 
lo condusse in uno stanzone, « ove erano accese tante lampade. — Che sono queste 
lampade, e perchè hanno luci diverse ? — La Morte gli disse : — Ognuna di queste 
lampade rappresenta la vita di un uomo ; quanto è più viva la luce, tanto più è lunga la 
durala della sua vita ». Il contadino chiede dove sia la sua lampada, la cui luce era tanto 
debole, che pareva spegnersi. Egli tanto la prega che la induce ad aggiungere olio alla sua 
lampada. Ma, volendo abusare della generositi, spinge il gomito della Morte, sicché I olio 
cade sulla fiamma e la spegne. L'eco, più o meno alterata di questa tradizione, si avverte 
pure nella nov. Vili del DONI (ediz. PETRAGLIONE. Bergamo, 1907): « Nacchio 
Rigagnoli vide un palazzo pien di lucerne » ; nonché nelle operette La lanterne de ma 
{emme di HOFFENBACH e Crispino e la comare del PIAVE (atto 111, se. 13*). 

Per l'altra credenza ugualmente estesa tra i volghi, che la vita d'una draga sia 
connessa con quella d’una colomba, vedasi la nota già apposta al racconto XIX. La Bella 
dei selle oeli. 

Per la lettera contenente la condanna del latore, si può consultare BOLTE u. 
POLIVKA. I, 286. e AARNE - THOMPSON, n" 930 ; sul motivo dei lumi, le stesse 
opere, I, 377, e n° 332, IV. 
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XXVI. — I TRI CICORARI 

Na vota nc’era na povara mamma, chi avìa tri figghi, tutti fimmani. 
Sti tri figghi si ficiaru grandi e jìanu cu so mamma, quand era lu 
tempu, pe mi cògghinu cicori(l). Nu jomu, la mamma e n atri du figghi 
eranu avanti, e la figghia chiù grandi era rimasta arretu. Avia vidutu 
na cicoria grandi grandi, e si misi mi la sciuppa(2): tira e tira, non 
la potrà sciuppari. A la fini, tantu tirau cu tutta la so forza, chi la 
sciuppau. Si fici nu fossu grandi e, sutt’a stu fossu, nc'era nu catarrattu(3). 
Lu japrìu e vitti na stanza. Nta la stanza, nc’era lu dragu assettatu a 
na seggia, e facìa: — Sentu xiaùru di carni umana. Ora ti màngiu! 
— Pe carità — nc’issi Taresa, — non mi mangiati, ca simu pòvera 
genti. Su'figghia di cicorara, e venimmu ccà, mi cogghìmu cicori (4). La 
miseria ndi lu fa" fari. — Nc’issi lu dragu : —Vi ca jeu mi ndi vaju a 
caccia. Tu t’ha' mangiari sta manu: se viu ca ti la mangiasti, quandu 
ritornu, ti pigghiu pe spusa(5); ma, se non ti la mangi, ti tàgghiu la 
testa.—Taresa, tutta tremandu di la paura, nei arrispundìu : — Gnursì, 
ca mi la màngiu 1 

U dragu si ndi jiu a caccia, e sta povara figghiola penzava sempri 
a dda manu e faci va: — Com’aju a fari? M aju a mangiari sta 
carni puzzolenti ? — e si sentìa veniri la nàsia (6). A la fini, videndu 

(1) andavano con la loro mamma, quand'era il tempo, per cogliere cicorie. 

(2) si mise per sradicarla. 

(3) una botola, dal greco (MOROSI, L’elemento greco nei dialetti dell Italia mcrid. t 
in Archivio glottologico ital. , XII, 88). 

(4) siamo venute qui, per cogliere cicorie. 

(5) tu ti devi mangiare questa mano : se vedo che te la sei mangiata, quando ritorno, 
ti prendo in isposa. 

(6) si sentiva venire la nausea. 
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ca la venuta di lu dragu era vicina, jettau la marni nt’o comuni(l)e 
pe dessar. chiù «cura, nei jettau supra nu vacili(2) d’acqua, dicendo 
Ca nascosta, non la poti vìdari! - Doppu na para di jorna, vinni 
“ dragu - - Ta mangiasti la manu? - Gnursì, ca mi la mangiai. -1 
L ora vidimu! — Trasìu nta n’autra stanza e dissi: — Manu, a 
undi si ? — Sugnu nta lu comuni. — Ah, birbanti, nta lu cumuni 
la gettasti? — La pigghiau pe li grazza, la trasìu nta na stanza, chi 
nc eranu tanti morti (3), e nei tagghiau la testa. 

La stessa sira chi sta povara figghiola era capitata di lu dragu, 

A “j®™® 8 3VÌa 3 / itirari ch ’ era notti - e dissi a l’autri figghi: — 
unde Taresa? — ’N momento prima, era cu nui : uh, si perdìu! 
Chiamavano «Taresa! Taresa! ma nuddu arrispundiva. Allura 
” ” 18ar “ 3 C,àngiari e ' ciangendu ciangendu, arrivaru a la casa. Si 
vinduu 1, «con, cucina™ e mangia™ ; ma ogni mozzicata nei parìa 
valenu(4). Doppu nu certu tempu, videndu ca Taresa non s’arricogghìa(5), 
nc**. na figghia - chl chiamava Cuncetta: — Imà(6), tornamu pe 
c.con a lu stessu postu, ca nei nde assai?... E accussì vidimu, se 
la potimu trovari! 

Si partiru e la seconda dissi: - Jeu. ccà la dassai. - Arrestau 
arretu e vitti na grossa testa di cicora. Si misi mi la sciuppa, e tira 
j. t^a, Sarmenti la tirau. Vitti lu solitu catarrattu e, vinta di la curiosità, 
dissi: — Ora calu! - Japrìu lu catarrattu e, vitti na bella luci. Calau 
e nc era lu dragu, assettato a na seggia. - *iàuru di carni umana! 

ra ti mangio. — Pe carità, no mi mangiati, ca su’ na povara nfilici. 
Perdìa già na sora, jeu! - To soru è ccà, nta na stanza. Non si vozi 
mangiari na manu, e ,eu nei tagghiai la testa. Sai chi hai a fari? Tu 
tha mangiari stu grazzu. Se ti lu mangi, tu sarai la me spusa; ma se 
no, t ammazzu com a to sora. — Gnursì, non dubitati ! — Vi’ ca jeu 
manco tri jorna — nc’issi poi lu dragu, — e mi ndi vaju a caccia : 
mangiati lu grazzu! 


(1) nel cesso. 

(2) un bacile, una catinella. 

(3) la prese per le braccia. 1. fece entrare in un. stanza, dove c'erano tanti morti. 
' v °gm boccone sembrava loro veleno. 

(5) non rientrava, non ritornava a casa. 

<6) mamma : termine familiare. 
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Si ndi jiu e Cuncetta arrestau ddàni, sula e spaventata. Penza e 
penza, assutterrau lu grazzu sutta terra. — Ah! — penzau, 
sutterratu, certu no lu trova! — Ma eccu ca veni lu dragu e cumenza 
a domandari: — Ti lu mangiasti lu grazzu? — Gnursi. — Vitti, pero, 
ca non si l’avia mangiatu e, pìmfiti ! nei tagghiau la testa. 

Tornamu a la mamma, chi s’avìa a ritirari e, non vidèndula, facìa : 
— A unde Cuncetta? — e chiamava, chiamava. — Uh, pe nuil — 
dicìvanu mamma e figghia ; — dui ndi perdimmu ! e si misaru mi 
ciànginu ( 1 ). Si ndi jiru a la casa, tutti scunzulati; si vindiru li cicon e 
mangiaru na muzzicata, tantu pe non cadiri di la fami. Doppu nu certu 
tempu, nc’issi la terza figghia, c’avìa nomu Mariuzza: Mamma, 

avimu a pèrdari du’ soni? Jamu! - Ah, figghia, ddu locu è smalidittu! 
non ci vegnu pe ddòcu(2). — Ma tantu Mariuzza nsistìu e tantu dissi, 
chi partiru. So mamma era supr'a nu senteri, e la figghia era arrivata 

a la solita testa di cicora. Tira e tira, la sciuppau. Vitti lu bucu cu 

lu catarrattu, lu japrìu e vitti luci. — Ora calu, jeu ! — Calau e vitti 
lu dragu assettatu. — Ora ti mangiu ! — Non mi mangiati, per carità, 
ca perdìa du' soru e su’ na povara sbenturata. — Li to soru su chiusi 
nta dda stanza... Ora senti, chi fai ! (3) Jeu ti dugnu stu pedi: se tu 
non ti lu mangi, t’ammazzu comu a li to soru. — Idda nei dissi: — 
Gnursì, ca v’obbìdisciu: — ma, nta lu so cori, nei mandau chiù 
jestimi ca jestimi fussi(4). 

Poi lu dragu si ndi jiu a caccia, pe tri jorna. Facìa sta Mariuzza: 
— Com’aju a fari? — Nei vinni na bella penzata; pigghiau lu mortaru 

da bronzu e pistau lu pedi ddà intru. Lu fici finu finu; poi lu misi 

nta na cazetta e si l’attaccau a la panza(5). Doppu tri jorna, vinni lu 
dragu e, subitu chi trasìu, nei dissi: — Ti lu mangiasti lu pedi? 

Ah, non sapiti com’era bellu: era veramenti magnificu! — Ora, ora 
vidimu! — Trasìu nta la stanza: — Pedi, a undi si ? Supra la 
panza. — Tddu ntisi ca era nta la panza e dissi: — Bravu, bravu! 
Tu sarai la me spusa. — Si dèzaru la manu, e lu dragu nei cunzignau 
tutti li chiavi ; ma si tinni la chiavi di dda stanza, chi non volìa mi 


(1) si misero a piangere. 

(2) quel luogo è maledetto! non ci vengo là. 

(3) senti che devi (are. 

(4) gli mandò maledizioni su maledizioni. 

(5) lo mise in una calza e se lo legò alla pancia. 
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japri(l). Poi lu dragu si ndi jiu e Mariuzza penzava • _ Tutti I' 

chiavi mi dezi e chista no: cosi sacreti Iutt *' 

’ntrul - Accattava di li MiOlTjZ Certam «* dd * 

-orti. - Ora eh, fazzu? - ^ ** ** 

lu mbriacu bonu bonu e poi a lu resto. N ^ ^“ pra,UU e 

v . . . . ’ e P 01 a ,u re «tu nei penzu leu. 

• chidd *'“» - tt “m^: v " 

1 , “ r ,? un “’ “j‘ duni u - od. i*. ir.; 

v? ri,: 7 r ,, *- ch,i -*• * ■*<* - <■ tt*?. 

nta nu stipu nc e na medicina chi sana li morti 

y,Zl\ W 2Tmt Z “ P ' l r ba ' Se '■ . U* 

di 11 . fr f • 1 planu 0vu e mi mìn anu st’ovu nta la stidda 

iz mZ u 7 “ - D 7 pu - I» .- a dd_ 

scalìafó ) A ** * l'™* **«* * >“ *P«. Scalìa 

T 8 818 Palumba: ma Sarmenti la trovau nta nu 

e nei "pigola T^T’ J P “ U j ^ t0rCÌU ,a testa -P°i > a «paccau a dui 

::i,"3. * sì£ zz 
ar.,zzz x i rz ■ - 

a^auT’ chTT’ "° n ,U S ° tempU C ^^ava'aùngiranchi 

^ tr=“ R i—: 

PO, pnncp, . «mw . orni, chi »d’..,. M^LT »! 

(1) d>e non voleva ch'ella aprisse. 

(2) spiava, metteva l'occhio per le fessure. 

(3) mescere largamente. 

(4) « le tagliano la test, e spaccano a mezzo. 

«si zittir * 

(7) tornando in sè. 
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dissi a li re, chi la volìanu pe spusa, a idda e li so soru: — Sapiti 
chi facili? Vi la toccati(l), e cu nei nesci, vota pe vota si pigghia a 
cu voli di nu’ atri. — Si la toccaru, e nescìu nu re, chi si sceglìu la 
chiù randi(2) ; poi nei attoccau a nu principi, e si pigghiau la secunda, 
e finarmenti lu terzu, chi era nu re, si cuntentau di la pìcciula. Dìssaru 
poi li re, tutti scantati (3): — Uh, povareddi nui ! Ora veni lu dragu 
e ndi màngia. — Non aviti paura, ca lu dragu non veni chiù; ca 
l'ammazzai. — Brava, brava! — nc’ìssaru tutti: — e allura nenti paura! 

Si piaru nu cavaddu 1 unu, si piaru tutti li ricchizzi di lu dragu, 
e ognunu cu la so zita si ndi jiu a la città. Ddà fìciaru nu bellu 
mbitu, pripararu grandi festi e li tri soru si mantaru, cu lu preju di 
tutti, e speciarmenti di so mamma, chi non avìa chiù bisognu mi 
vai pe cicori (4). 

(da Annunziata Palermo). 


( 1 ) ve la giuocate al tocco, che è un giuoco simile alla morra : si fa ordinariamente 
col vino, e chi indovina il numero complessivo delle dila, che i giuocatori stendono, vince 
e dispensa il vino a chi egli vuole. 

(2) la più grande, la maggiore delle sorelle : tondi per « grandi ». 

(3) tulli spaventali. 

(4) che non aveva più bisogno di andare per cicorie. 
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VARIANTI E RISCONTRI 


Un. variante, che ho raccolto da un'altra narratrice, presenta alcune sensibili differenze 
a cominciare dal bioio che è Crazzo pilota. Si tratta d'un povero calzolaio, padre di sette 
g.e. Un giorno, se ne tira dietro una. e tutti e due si recano in campagna a cogl.ere 
rape. S. fermano ad una grossa rapa e. non potendola sbarbicare, la tagliano col coltello. 
Eroe di «mena ,1 drago e se I. vuol mangiare ; ma il calzolaio, spaventato, gli offre la 
tigli, e ne nceve, ,n compenso, molto danaro. Condotta nel sotterraneo, s'impone all, 
fanciulla d, mangiare un braccio peloso; ma essa, durante l'assenza del drago, lo sotterra e 
po, dice d, averlo mangiato. Il braccio, peri, la denunzia, e il drago la fa diventare statua 
d. marmo, in una stanza dove non c'erano che statue. Nei giorni seguenti, ritorna il 
calzolaio a prender notizie, e il drago, dissimulando la verità, ne approfitta per farsi dare 
U atre fighe, meno I ultima. E tutte, luna dopo l'altra, finiscono come la prima, per non 
.ver voluto mangiare quel terribile braccio di carne viva, che è sempre il medesimo. 
L ultima figlia „ mostra più astuta. Essa trita fine fine quell, carne puzzolente, e con una 
lacca se la mette sulla panca; onde il braccio, interrogato, non può che rispondere in 
Hiado da render soddisfatto il drago. Questi, contento, la sposa e. avendo ,n lei piena 
fiduc a. le consegna tutte le chiavi, compresa quell, dell, misteriosa stanza dei morti, insegnandole 
anche una medicina, che può restituirli in vita. Ne approfitta la ragazza, per ungere tutte 
le statue, alla prima assenza del marito; e tutti i salvati, nonché la loro benefattrice, fuggoro 
a.la citta, per sposare le sette sorelle. Tornando il drago, si avvede dell'.vvenuto tradimento 
e corre sub.to, a cavallo, per raggiungere i fuggitivi. Troppo lardi. Giunto in città, egli «i 
fa costruire un pianoforte e. chiusosi dentro, si lascia vendere da un tale al re, che aveva 
gl. sposato la su. liberatrice. Contro il volere dell, moglie, sempre prudente e sospettosa, 
il misterioso pianoforte, che suona stupendamente, vien messo nella camera da letto degl' 
sposi. La notte, ,1 drago cerca d'uscire dal suo nascondilo ; ma la regina lo sente, sveglia 
.1 manto e dopo van tentativi andati a vuoto, alfine vien dato l'allarme ed ,1 pericoloso 
pianoforte è portato fuori di camera, dalle guardie. Queste lo aprono, vi frugano dentro 
' vi scoprono ,1 drago, che po, sarà esemplarmente punito delle sue malvagità, venendo 
trasonato d.ppnma a coda d'asino, per tutta la città, e alfine gettato in un. fornace ardente. 

L argomento, nella su. duplice redazione, è conosciuto in molte regioni d'Italia, ed 
i riscontri naturalmente abbondano ; sennonché si accordano tutti, più neU'esordio. anziché 
per lo svolgimento ulteriore, che generalmente prende vie affatto diverse. Tali le version 

coMPARE^^m N : T°' C0 ’ e "• " * — * «ioTL 

COMPARETT! (III. L. barbuta, e XXXVIII, „ macchiatolo) ; dei GRADI (Novelle 
pag. 53 II bubbolo doro)-, del PITRE (Capo di becco, io Archivio, 1,37), con la rispettiva 

r UCCI t (XXXVI1 ' TeSla dl hufa!a) ' U del LA S °RSA 

(I 282-84, No murilo bruite): nelle qual, .'incontrano solo le battute iniziah, di un povero 
padre con tre fighe (anche figli), che recasi a cogliere radicchio, o a tagliar legna nel 
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ut«u• "■ • “ -f 1 . V** ' ,u 

r»p— « tr rr «Mi’t,». —. * i 

sjjsm-’r- - r;;lpB R r“ÌH 

vt " u ^«sssìst - «—t *-» « 

li : cfr. anche • x sostituita una generica curiosità 

sparisce U caratteristica scena dt tentato curnb.‘ • violato. sull'esempio 

di visitare ciò eh' i vietato, o una d.versa disubbidienza, od g 

dell, favola di Amore e Psiche riólUne ed un» pugliese. 

Rimangono, dunque, più prò»,me .1» nos ra tulto l'intreccio, tranne 

ir; 5 ir. 1 tirtr* sr -—i" rrr 

a* pd.. a-, Jpp. .»'• «■*«• ■> mwJo '* “ ti'iiJ. j — 

meici 1. .u.Mg.c*inlelligeni>- dugge dappnm» . a pun '“°" ' (LA SORSA. 

.,J„ ..... . «P..Ì- Lp tu. P«.'«« P>-"“ — ..d.„po 

tt.'^ttJ£Zz?£r£ 

ella pettina e accarezza la cagnolin», a cui dom.n _ Bastava toccarli 

.uj.i. sv,.. izr. . <- 

Luè The fanno ,1 mestiere di cogUere cicorie, la stanza dei morti 
TuL Ihe' LduisTe il drago nella Baba calabrese; il nausei— * «- — * 
e non importa, se il resto differisce, i, cavolfiore ^ mane( , a * 

U pasto offerto da uno sconosciuto a tre sore ' . ' .. ,, vo |. IV. p. 289). 

novellina di Piana dei Greci, intitolata Mammolo PITRE.^app , delU Mrae um .na 
Sennonchi appare in quest ultima un stranavanane. inutilmente cerca di 

tirati: ir ri. ^ —- 

cosi al minacciato castigo. 
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all» narrazione precedente. I selli prindptssi. ’ ^ B ' ° * '*“■ " onchè 

utilmente BOLTE u. POLIVKA 'l 1 * P ' C ' almen ^ ' ed « chi - « pui> consultare 
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XXVII. — LI TRI PORTOGALLI 


Na vota nc eranu tri figgili di re, e tutt'i tri pritendìanu la curuna. 
Lu patri li voliva beni a tutt’i tri, senza distinzioni, e perciò non sapìa 
a cu nei l’avi a dari. E allura, chi penzau mi faci ? ( 1 ) Piau tri portugalli 
e dissi : — Minatili nterra ; a quali porta vannu, chidda chi stavi ddà 
di casa, vi piati pe spusa(2); e poi, cu avi la megghiu spusa, nei 
damu la curuna. — Mina lu grandi lu so portugallu, e vai di na 
fumala; lu sicundu vai nta nu giardinu, e lu principinu sappi a pigghiari 
a na giardinera; e lu terzu vai a finiri nta na gèbbia(3) d acqua. Cussi 
li tri frati si mìsaru a fari quistioni, a cu avi ad aviri la curuna (4). 

Chiddu chi minau l'aràngiu a la gèbbia si misi a ciangiri, ed era 
tuttu disperatu: ogni gràlima era grossa comu nu limuni. Mentri stava 
ciangendu, nta na botta nesci di l’acqua na bella giuvana, chiù bella 
di lu suli. E nei dissi: — Non ciangiri, ca sugnu jeu la to spusa, e 
sugnu na fata chi àbitu nta st’acqua. Cu lu tempu, nesciu ; ma tu non 
palisari a nuddu, ca mi vidisti. Ntantu sta' sicuru, ca la curuna avi a 
siri tua. Quandu hai bisognu e t’occurri cosa, veni ccà di mia. Nei 
dissi appena sti du’ paroli, e sparìu. Iddu rimasi cuntentu e, tuttu 
prejatu, si ndi jiu subilu a la casa; e nei dissi a lu re: Papà, papà, 

la curuna è mia 1 — Latri frati, sentendu stu discursu, s’arribbeddaru(5) 

(1) allora, che penai di fare? 

(2) lanciateli per terra ; a quale porta vanno, quella che sta là di casa, vi prenderete 

per isposa. _. _ 

(3) vasca, dall'arabo gèbia, di egual significato : cfr. DE GREGORIO e SEYBOLB, 

Glossario delle ooci di origine araba, in Studi glottologici ital.. Ili, 238. 

(4) chi dovrà avere la corona. 

(5) si ribellarono, si misero a protestare fieramente. 
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A „ ' Se t u vo. la curuna, la mogli PW portar! di prisenza 
Allura pot.mu v.dan cu è la chiù bella! _ Rispundi lu re- - Di 
prisenza, non la po portar! ; ma na cosa potimu fari, pe vidiri a cu 
sammenu la curuna. V.dimu, di 1. vostri mugghieri, cu sapi fan la 
gghtu pitta( ). - Accettaru tutti; e cussi la furnara jiu a la casa 
pe mi faci la so pitta, e cussi puru fici l'autra zita. 

Lu terzu si ndi vai a la gebbia; chiama la so spusa, e nei dissi 

voi, na pitta, la megghiu chi la sapi fari. Nei cuntau lu fattu e 

Vut, Z T i; ^ SPU * U ; DOn lÌ ca 'a curuna sarà tua L 

quama chiù beh ' ", “ ' 'Z™ * ' U "* U re accumenzau m, vidi, 

L f r h A \ a meg8h ' U aMa ^ Chidda di lu lerzu f'ggh.u, 

oatri n f 7 d T* fid8rU < ’ UÌ8tionÌ "-amenti, e lu pLru 
patri pe far. la paci ord.nau a li mugghieri m’arricàmanu tri camm.si 

ziri. u primu fi L gghiu j,u di ,a f ~- e - ** “2 

aspetta La f Caram,Sa ’- meggh \ U 8apìa ’ Ca 8e la curuna non ci 
aspetta. La furnara n a sap.a far, e si misi a ciangiri. La giardinera 

u stessu: nemmeno idda la sapìa fan. Lu terzu, mbeci, si nd. va, a 

dJ ™*’ SeC ' "7 *° IÌtU ’ SÌ mÌSÌ 3 Chiaman - Nesciu L fata e nei 

che' n K | hl C ° Sa VO,? ~~ VÒggh,U na camm.sa recamata, mègghiu 
che possibili, ca se no perdu la curuna. - Dissi la fata L Va i a 

restTn * P ° rtam ' " T 6 “ mataSSa di s P ac ". P e scarnar,. A lu 
nc, penzu jeu. - Sentendu accusai, iddu si misi a ciangiri- - 

SS-V, “ ri, “ * - Non ■■ » di 

t arnpetu, ca la curuna aspetta a tia. 

■ dui I. (un,,,, e I, giardinera, non sapendu comu lari 

" '* S ' !*"■»" li « cammisi a l„ «, e |. 

~ !" d ' 1to2u; .“ a ™»»«»>i "• Wlizzal Ma'li frali, a In 

«u. ausarli a qui,doni, a In «, pe mè „, aH „ ,, j, , 

■T nitk 7 ‘ T da ball “- ' “ ™ '■ rnègghiu spasa 

,'Ì*" - •»»“ annnfortatu, pian e ,i J ji„ 

ma |,f, S ■ ' V" 8 '"' “ ™ c " ™ l’aceump,gn,(3); 

». I. fai. nesciu . _ Pecchi einngi, minehinni) Non ,, „d, 


'iJ'LTxit ■*“ — ■' " *» (MOROSI. M 

(2) il re cominciò a vedere, quale fosse I. più bella. 

(3) perchè non aveva chi lo accompagnasse. 
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ncarricari, ca la curuna sarà tua. Già ti lu dissi e ti 1 arripetu, ora 
chiù chi mai ! 

La stessa sira nei avìa a siri priparativi e festa da ballu di lu re. 
La fata, all’ura stabilita, nescìu cu na carrozza di gran lussu, vestuta 
tutta di brillanti, e si prisenta ncasa di lu re. Li bellizzi soi eranu di 
lu suli, e tutti guardàvanu a la fata. La curuna nei aspettava a idda, 
e lu fìgghiu du re nei dissi: — Pe potiri nesciari di la gebbia, chi 
nei vorrìa?(l)—Jeu ancora aju a stari n atri du jorna; a li du joma, 
saraju cu tia, e pòi stari tranquillu ca vegnu(2). — Com’è di fatti, a li 
du’ jorna la fata mantinni la palora e, accumpagnata di n atri du 
dami, si ndi jiu ò palazzu du re. Tìnnaru festa da ballu, cu mbitu e 
sonu, e poi si spusaru. Tutta la benivolenza di lu re era pie la fata, 
chi era bella, bona e caritatìvuli : di poi nescìu gravita e fici nu bellu 
figghiolu. Figurativi chi cuntentizza e lu preju di li genituri, e chi 
festini nei fìciaru: basta diri ca era lu primu fìgghiu e destinatu a 
la curuna! 

A fatila è ditta 
e cacciamundi a barritta. 

(da mia madre). 


( I ) per potere uscire dalla vasca, che cosa ci vorrebbe ? 

(2) ancora devo stare altri due giorni ; fra due giorni, sarò con le, e puoi stare 
tranquillo che verrò. 
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VARIANTI E RISCONTRI 


E un tema dei più comuni, e non manca Ione a nessuna regione d'Italia, dalla 
Campani. (CORAZZINE XVIII. 460. A Ranco,,ota ; AMALFI. Conti in dialetto di 
Aiv/hno, IV. A Rana) agli Abruzzi (DE NINO, XIV. La Ranocchia) ; dalle Puglie 
( A SORSA, II, 182-05, La principessa rana) al territorio di S. Manno (W. ANDERSON 
KaoeUinc popolari sommarmeli. I. 11-13; III, 58. Michelino e la rana, e HI, 118, 
A icolino e la rana) ; dalla Toscana (1MBRIANI, XX. / tre fratelli ; PITRÈ. La Ranocchiella 
•n Archtvio - '• 42 > «“e Marche (CIANANDREA, IV, El fijo del re che sposo 'no 
ranocchia) e al territorio di Roma (ZANAZZO. Novelle, favole e leggende romanesche. 
Tonno-Roma. 1907, n» XXV) ; dal Monferralo (COMPARETTI, IV, La moglie trovata 
colla frombola) al Mantovano (VISENTINI, XLVIII, La Rana) -, e da Venezia (BERNONI, 
X 93 a ' la D#lmaZÌa (FORSTER ' La Rana e La Calandra, in Archivio. 

Le differenze, che intercedono fra le numerose versioni, sono per lo più insignificanti; 
qualche lacuna si nota in quelle del DE NINO, del VISENTINI e del FORSTER, 
mancanti del caratteristico esordio ; qualche «ambio di elementi si avverte pure o nel 
genere de, proiettili (tre paliucce, in CORAZZINI ; tre palle o tre pietre, nell'IMBRIANI 
nel LA SORSA e nel COMPARETTI ; tre schioppettate, nel PITRÈ : in nessuna, peraltro.' 
ve quel angolare lancio dei tre aranci, ch’è proprio un particolare del luogo) ; ovvero nell, 
professione delle prime due spose (bottegaia e macellai. nell'IMBRIANI ; fornai, e contadina nel 
PITRE ; fornaia e tessitrice nel COMPARETTI). Un. differenza più rilevante si ha nella 
qual,., delle prove imposte alle tre donne, che sono generalmente tre : ossia, apparecchiare 
una camicia, filare una certo quantità di lino e montare un appartamento. nell'IMBRIANI ; 
i aie della seta o della canapa, allevare uno o più cani, nel PITRÈ e nel COMPARETTI 
con l'aggiunta dell, solito camicia, nel VISENTINI; fare un» berretta ed un tappeto.' 
oppure un tappeto, un fazzoletto ricamato ed un. coperto, nelle due redazioni dalmate del 
ORSTER. Le prove sono due, in una novellina sammarinese dell'ANDERSON : I « una 
tela da tessere; 2° un paio di calzoni da cucire; infine, ve ni un. sola, nell, versione 
pugliese : ncamare una camicia. In nessuna apparisce, come prova, la « pitta » ; ed anche 
questo i un gustoso elemento locale, tutto proprio della Calabria. 

Quasi tutte le versioni, ad eccezione delle due toscane del NERUCCI (XXX, Collo 
di pecora, e XXXVII, Testa di bufala) costituite di elementi eterogenei, mantengono 
immutato un tratto essenziale; cioè. I. vasca o il fosso, dove va a cadere il terzo proiettile 
e dove abita la bellissima fata, spesse volle in forma di ranocchia ; donde il tìtolo adottato 
a parecchie fiabe. Talune, tuttavia, fanno ancora un'aggiunta particolare, ed è questa : che 
la rana sia proprio un animale ; il quale si trasformerà poi in una giovine bellissima, per 
dotazione di tre streghe o di tre fate, in ricompensa di averle fallo ridere e guaine dei 
oro mah' (VISENTINI e FORSTER, nella duplice versione, come pure BERNONI, dove 
manca la gara dei tre fratelli). 
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Un .Uro particolare degno di e,.ere consideralo. ,i è che il terzo dei fratelli ««nb» 
in versi i suoi discorsi con l'abitatrice dell, vasca ; e ciò avv.ene papalmente, nelle due 
versioni toscane e nell, sammarinese. Ne / (re fratelli, ad es.. sorprendiamo questo d.alogo 
Ira Cecchino, ch'4 il minore dei fratelli, e la Rana : 

— Rana, Rana I 

_ Chi 4, che mi chiama ? 

— Cecchino, che poco I ama. 

— M'amerà, m’amerà, 

quando bella mi vedrà ; 

e poco diverso 4 il colloquio ne La Ranocchiaia di Pratovecchio, dove 1. rana cosi 
risponde alla chiamata del suo Federico : 

— Chi è che mi chiama? 

— Federico, che poco li ama, 

— Se ’n mi ama, mi amerà, 
quando bella mi vedrà. 

Nel racconto sammarinese, trascritto dall ANDERSON : 

— Rana, rana 1 
— Chi mi chiama ? 

— Michelin che poco t'ama ! 

— M'amerai, m’amerai, 

quando bella mi vedrai ! 

Alla stessa corrente obbedisce la citala fiaba abruzzese del DE NINO, dove i 
dialogo fra il giovine Pirro e la Rana si svolge in questi termini : 

— Ma io non li potrò amare 1 
— Se non m’ami, m amerai, 
quando bella mi vedrai ; 


e più innanzi : 

— Rana, rana . .. 

— Chi è che mi chiama ? 

— Ti chiama Pirro, che non t ama. 

— Se non m’ami, m amerai, 
quando bella mi vedrai. 

Copiosi riscontri del folklore europeo offrono BOLTE u. POL1VKA, 11. 30-38. 
a proposito del racconto LXI11, Die irei FeJem. dei FRATELLI GR1MM ; AARNE- 
THOMPSON, n° 402, e l'ANDERSON. 
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XXVIII. - LU JOCATURI E LA SERVIETTA MPATATA 


Nc’era na vota, a Napoli, nu marito e na muggh.en, eh. av.ano 
nu figgh.o solo ; e, corno spesso succedi, sto figgh.o era no forti 
jocaturi. chi facìa vita pe li cafè e perdìa sempn, quando cen 
pezza (1). quando chiù e quando menu. Na sua, fra 1 atr., jocand 
di «rosso, perdìo decimila pezza, sopra la parola. Lo povaru patri, 
chi era marchisi e ricco, pe non fari sfigurar, lo figgh.o, no lappi a 
dari (2) ; ma nei dissi cu gran disp.acr. Figgh.o, guarda ca, se je 
moro, tu vai a la limosina; perciò dassa star, sto mal,ditto ]ocu, eh. 
ti fa disonori, e attendi a ncarchi occupaz.on. chiù utili. - Lo figgh.o 
arrispundìu, corno sempri: - Hai rag.un., papa, non jocu chiù. Ma. 
pacato ncarchi jorno, cuntinuau a jocari, sperando sempn m. vino (3). 
Videndo ca s’avvicinava l’ora sua, sto povaru patr., pe corteggiar, 
lu figghio ostinato, penzao mi menti nta na ott.(4) tanti -cch.cedd. 
chini di pezza di dodici carrìni(5), e poi fio «crear, la u t, lenta 
lenta (6) ; in modo ca, se uno s’assettava ddà sopra, la utt, s, sfasoava. 

e accussì potiva trovari facirmenti 1. dinari. 

Doppu, sentendosi veniri menu, chiamau a sto figgh.o a lo so 

capimi) e, 1,. l'.lri co,i. nei d...i: - Figghtu, ,cu mo,u . a*™ 

tantu, chi tu pòi vìvari onestamcnti ; ma. se ca,u mal, pe 

jocu, tu ti vidissi arriduttu a la disperazioni, jeu ti dassu puro n 


(1) cento scudi. , 

(2) per non (ar (are cattiva figura al figlio, glieli dovette dare. 

(3) sperando sempre di vincere. 

(4) pensò di mettere in una botte. _ 

(5) dodici carlini : moneta d'argento borbonica, del valore di . . • 

(6) poi lece cerchiare la botte lenta lenta. 
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chiaccu supra la utt,, nta lu bassu(l), pe mi t'impicchi, 
fin,se, d. fan antri bestialità e mori ammano, se.a dan atri fastidia 
b genti. - Menu st amaro patri (2) e. doppu pocu tetnpu. puru la 
mamma. Lu figghiu, eh, av,a arreditatu casi e fundi, cr^end^ ca sti 
ricchizzi non spiccano mai (3). cuntinuau non sulu a jocari, ma „ 
arcundau d, na mala compagnia d'amici, chi nei sucàvanu lu sangu(4) 
Spendi e spandi. . amduciu a tah stato, chi sappi a vindiri 'prima 
1, fund e po, lo palazzo, dassando solo pe iddo lo basso, a ondi 
ncera la otti. No brutto jomu, non avìa manco pe mi mangia (5): vai 
d. 1, so amie, m, nc, mprèstano ncarchi para di liri(6); ma l'amici 
co n a scusa eco n atra nc, dèzaro boni palori, ma nent, ajutu * 
ddo avia fami e a via b, sogno pe mi mangia (7). Tornao a la casa • 

di mi (I) * 3 4 5 6 7 8 9 10 'l n C d ' SS1 nU 80 meDlÌ: ~ Avìa ra « ÌUnÌ Ia inanima 

oti e n p r r m \r ta atru da fari> ca ^ 

ut , e nchiaccarm, (8). Vai mi s'impicca, montando sopra la otti 

eh m d 81 S a8C,a - ^ nd u fU J ddà Dterra ' — “ Vidi « «cchiceddl 

ehm, d, moneti, e subito benidicìo la filici mimoria di so patri, chi 
nei avia volutu dari na bona lezioni. 

Doppu li patimenti chi avia avuto, pe ncarchi tempo minao na 

l’alano ht ): I" ® Salluntanau di Vlaa ™' & «a lu bisogno 

lavianu abbandonato. Ma lo vìzziu è vìzzio. e non si correggi facirrnemi 

Tornao a poco a poco a letichi abitudini; e spendi òi, spendi 

domani, s amdociu dinoo a la miseria, senza potiri sperari ajutu d, 

nessuno. Accosti. quando non appi chiù nenti, si sciancao la giacca pe 

m, pan povaro (10). e s, misi a cercari la limosina. 

n’anr> ÌT*'™ chi era lunt *nu di lu jocu e di l'amici, nta 

nanno abboscao cento pezza. Pe non fari na brutta figura nta la so stessa 


(I) io «i Uscio anche una fune a nodo scorsoio, sull, botte, nel pianterreno. 

(Z) mori questo povero padre. 

(3) credendo che queste ricchezze non finissero mai. 

(4) gli succhiavano il sangue, dello metaforicamente per . mandarlo in rovina . 

(5) un brullo giorno, non aveva nemmeno da mangiare. 

(6) affinchè gli prestino qualche paio di lire. 

(7) egli aveva fame e aveva bisogno di mangiare. 

(8) che salire sulla botte e impiccarmi. 

(9) per qualche tempo condusse una buona vita. 

(10) SI strappò la giacca per sembrare povero. 
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città, penzau mi cambia aria e si ndi jiu a Melami (l).Nu jornu, vitti 
a Melanu n’autru povareddu e nei dissi: — Chi arti fai? — Càcciu 
la manu vacanti, — nei arrispundìu allegrameli 1 omu — e mi la 
sarbu china. — Jeu pura — dissi lu napulitanu — fazzu la stess arti: 
arrendi assai, e nta n’annu, a Napuli, abbuscai centu pezza. Volumi 
fari cumpagnia, e chiddu chi guadagnamu nd’u spartimu? — Di, si, 
cu tantu piaciri! — Accussì fìciaru cumpagnia, e nta n’annu mìsaru 
da parti centu pezza l’unu. Doppu chi èpparu beni zappata la vigna, 
cridendu c’a Ruma s'avìa a guadagnar! di chiù, cu tutti dd. furester, 
chi nei sunnu, si mìsaru ncaminu pe Ruma; e, doppu pocu )orna, 
trovaru n’atru cumpagnu, chi faciva lu stessu misteri(2). Fìciaru società 
tutt’i tri e, passatu n’annu, guadagnaru centu pezza 1 unu. 

Videndu, però, ca l'intrati ìvanu diminuendu, si mìsaru d accordu 
mi si ndi vannu a n’autra città (3) e si mìsaru nviaggiu pe la nova 
residenza. Lu primu jomu, camina camina, nei scurau nta na campagna, 
e li du cumpagni, chi eranu stanchi, si mìsaru subitu mi dormimi a 
l’aria sirena(4); lu napulitanu, inveci, chi avìa fami e volìa trovari da 
mangiari, penzau m. si ndi nchiana supra na luvara, pe m. vidi se nta 
ddi cuntorai nc’era ncuna casa (3). S’appreccicau supra a n arburu (6) 
e vitti nu lumi pocu distanti. Dassau dormiri li so cumpagni e s ìnca- 
minau versu dda casa. Vitti lu portuni spalancai, cu lu lumi addumatu (7), 
e trasìu. Nchiana supra ò primu piami, e non vidi a nuddu; nchiana 
ancora ò secundu, e non ce nuddu nemmenu ; nè vid.va cosi da 
mangiari. Finarmenti, ò terzu pianu. trovau na g.uvana, bella comu 

Lu napulitanu s’avvicinau e nei dissi : — Bella donna, datimi 
ncarchi cosa da mangiari, ca staju morendu di la fami. — Se tu voi 
da mangiari — nei arrispundìu la bella, — prima m hai a cuntari nu 
fattu ; e poi ti dugnu da mangiari, quantu ndi vói. — Accussì u 
napulitanu accumenzau a diri : — Signurina, aviti a sapin ca nu simu 


(1) pensò di cambiare aria e se ne andò a Milano. 

' (2) che faceva lo stesso mestiere. 

(3) si misero di accordo, per andarsene in un altra atta. 

(4) si misero subito a dormire all'aria serena. . 

(5) pensò di salire sopra un ulivo, per vedere se in quei dintorni cera qualche 

(6) s'arrampicò sopra un albero. 

(7) col lume acceso. 


17 - Fiabe e nocelle calabrai. 
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tri in società, e campamu di rendita, stendendu la manu vacanti e 
arritiràndula china, secundu la genirusità di la genti. Jeu, chi vi parru, 
su napulitanu, ed aju triccentu pezza: n’autru è melanisi e nd’avi 
ducentu, e lu terzu è romanu. E, siccomu chistu è cu nui, sulu di 
n annu, avi sulu centu pezza. — A sentiri stu discursu, la bella si 
cunzulau tutta, pecchi era la hgghia du re di Spagna, e nu magu l’avia 
ncantescimata, dicendu ca sarrìa libarata, sulu quandu avissi trovatu a 
tri povari, chi eranu patruni, l'unu di centu pezza, l’atru di ducentu e 
lu terzu di triccentu. Ed eccu ca finarmenti, cu sta venuta, nc’era la 
speranza d èssari libarata ! La bella, dunca, tutta cuntenta, vozi 
ricumpenzari generusamenti lu napulitanu, chi nei avia datu sta bella 
notizzia, e nei dissi: — Te sta servietta e st’aneddu. Se tu vo’ mangiari, 
jampri la servietla(l); e se hai bisognu di dinari, non hai da fari atru. 
ca cumandari a 1 aneddu. Ora fa veniri ccà li to’ cumpagni; ma l’hai 
ad avvertiri, quandu mangiati, non mi vi piati lu mangiari di nu 
piattu a lautru(2); ca se no arrestati tutti ncantescimati. 

A la chiamata, subitu subitu vìnnaru li du’ cumpagni, e lu 
napulitanu jamprau la servietta: ed eccu nu beddu pranzu, beddu e 
priparatu. Li tri si mìsaru a mangiari di bon appitittu; ma quandu furu 
a 1 ùrtima muzzicata(3), sparìu lu palazzu, e iddi si vìttaru addinòu nta 
lu voscu. La giuvana, comu nei avia dittu lu magu, fu libarata e, di 
nchi era nta na campagna vicinu a Ruma, si vitti portata nta ’n 
momentu, a la prisenza di so patri (4), a la capitali di la Spagna. 

Ma dassamu a chista e pigghiamu a li tri mindicanti. — E ora 
chi facimu? — dissi lu napulitanu. — Siccomu la riginotta di !a 
Spagna è libara, pe meritu nostru, pecchi no ndi jamu ddà, undi è 
idda, e finimu na bona vota sta vita di pezzenti? — E li dinari pe 
lu viaggiu — dìssaru l’autri dui, — cu ndi li duna? — A li dinari 
dissi lu napulitanu, — se vui voliti veniri cu mia, nei penzu jeu. 
Quand e cussi, accettamu subitu la to bona grazia, e ti seguimu 
puru a lu mpernu(5). — E si misaru ncaminu, versu la Spagna. 


(1) se tu vuoi mangiare, apri il tovagliolo. 

(2) ma li devi avvertire che, quando mangiate, non vi prendiate il cibo da un piatto all’altro. 

(3) all'ultimo boccone. 

* (^) dacché era in una campagna vicina a Roma, si vide portata in un momento, alla 

presenza di suo padre. 

(5) e ti seguiamo anche all’inferno. 


< 
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Quandu fu vicinu menziornu, caminandu caminandu, accumenzau a din 
lu napulitanu a li so cumpagni: — A tia, remami! chi ti mangiarmi 
ora ? — Nu bellu piattu di suriàca(l) cu la pasta; ma pecchi mi u 
domandi, se nta sta campagna non vidu autru ca arburi? — E tu — 
dissi a l'autru cumpagnu, — chi ti mangiarrissi ? — Cìciaru cu la 
pasta(2); ma finu chi arrivamu a ncarchi paisi, su’ sicuru ca nmangu 
c’u disideriu. — E jeu vorrìa pasta cu carni! — dissi lu napulitanu. 
Jamprau supra a l’erba la servietta e addiventau subitu la .unica, lu 
cìciaru e la pasta cu la carni. Grandi fu la maravigghia d. li du 
cumpagni, chi non potìanu cridiri a Tocchi loru; ma, quandu vìttaru 
ca lu napulitanu si menti a mangiari pe da veru, accumenzaru a mangiari 
puru iddi, nsina chi ficiaru repulisti, pentuti forsi ca avianu domandatu 
troppu pocu e, a domandari, non si pagava nenti. 

Accusai, a tappa a tappa, ficiaru nu bellu pezzu di caminu, 
mangiandu sempri di beni in megliu, ca tutt’i tri avianu mparatu ca 
bastava cumandari chiddu chi si volìa, e la servietta era sempn pronta 
ad eseguiri l’ordini. Nu jornu, arrivaru a na città di la Spagna, a 
undi si tenia na fera, chiù mègghiu assai di chista di Sant’Ursula (3). 
U napulitanu vitti na bella carrozza e nei piacìu (4) : s’arncordau di 
Taneddu, chi furniva qualunqui summa e, pe fan la prova, in dispartì ì 
li so cumpagni, cumandau dumila pezza, e si li vitti novi novi, nta la 
sacchetta (5). S’accattau la carrozza e l’amici, amuri mi lu scherzami (6), 
nei facìanu: — Lu signurinu s’accattau la carrozza; ora ti menti tu 
pe cavaddu e ti la tiri! — Ma, doppu nu pocu. èpparu n’autra 
surprisa; pecchi, chiù abbàsciu(7), vindìanu belli cavaddi, e lu signurinu, 
senza tirali tantu, s'accattau quattru cavalli, dui pe la carrozza e unu 
l'unu pe li cumpagni. Chisti spalancàvanu Tocchi di la maravìgghia e 
si domandàvanu: - E cu nei li dezi tutti sti ricchizzi? — Mentn 
iddi cercàvanu di ndivinari, lu napulitanu, pe cumpin 1 òpara, si 

(1) fagioli, detti così forse perchè importati un tempo dalla Siria, come dices. persica. 
poriugalli, ecc. dal luogo d'origine. 

(2) ceci con la pasta. _ 

(3) famosa fiera che si tiene a Radicene, nel circondano di Palmi. 

(4) vide una bella carrozza e gli piacque. 

(5) se li vide nuovi nuovi, in tasca. 

(6) gli amici, per beffarlo. 

(7) più in giù, più oltre. 
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cumprau pura no bellu vestitu e, quando si fu vestutu tutta a novu, d, la 
testa al, pedi, nch.anau ncarrozza e frustau li cavaddi(l) versa palazzo reali 
Quando arr.vau, dassau fora la carrozza e nchianau di lu re D e 
domandali udienza. Trasìu e vitti nta la stessa stanza la figghia,’ chi 
s avia fatta ancora chiù bella di quandera ncantescimata(2). La salutau 
e savv.c.nau subita, per domandari coma stava. La signorina lu squatrau 
en, beni e, coma era ben vestutu. cercau mi s’arricorda a undi lavia 
vidutu ddu giovanotta (3); ma poi. v.dèndunci a lu jìditu l’aneddu eh. 
nc, avia data idda gridau subita: _ E propiu iddu I È lu giuvanottu, 
eh. mi libarau di lu magu! - Patri e figghia nei fìciaru na bella 
accoglienza, e la signunna, a la pr.senza di lu patri, nei dissi - - Tu 
sei lu me spasa! - Domandau di l’autri so compagni e. quando 
vinni a sapin ca eranu puru arrivati cu iddu, li fici subito chiamari 
a palazzo e I arric.vìu cu ogni garbatizza. Poi. siccomu Punu e Pautru 
sapianu legg.ar. e scrìvari, lu romanu lu nominau segretaria, e lu 
metani si lu fic. canclleri. Intanto, li pr, parativi pe lu spusarìzziu eranu 
ben. avviati e, lu jornu chi tutta fu prontu. li ziti si spusaru cu 
grand, pompa e spararìzzi (4). Poi funi filici e cuntenti; e ogni vota 
cn, lu principimi si trovava cu li so cumpagni, sWicordava di li tempi 
passati e cunch,udiva lu discursu, dicendo: - Pe arrivari a stu stato, 
appi a fan, pe tri anni, lu medicanti e campari di limosina^). Povaru 
paL. meu! se sarda ancora vivo a stu mundu, forsi avarrìa na grandi 
cumulazioni, m, vidi ca lu figghiu addiventau na persona seria, e d, 
na para d anni non ,oca chiù 1(6) - E nei spuntavano li gràlimi a 

occhi, penzandu ca sta bella soddisfazioni a lu povaru patri non nei 
la potia chiù dari. 

A fàula 4 ditta 

e cacciamundi a barritta. 


(da Agostino Palermo). 

(1) montò in carrozza e fruatò i cavalli. 

(2) che Pera fatta ancora più bella, di quandera incantata. 

(3) cerco di ricordami, dove laveva visto quel giovinotto. 

(4) spari in segno di lesta, come ,, usa nei paes, merid.onaii, per le grandi ricorrenze. 

(5) dovetti fare, per tre anrn. il mendicante e vivere di elemosine. 

(6) da alcuni anni, non giuoca più ! 
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VARIANTI E RISCONTRI 


Non credo che esista un completo e preciso riscontro a questa interessante novellina, 
all'inluori di una lontana consanguinea dalmata pubblicata dal FORSTER, El capota 
Pipila (Archivio, X. 316): dove questo eroe della caserma, ubbriacone e giocatore, alfine 
diserta ed arriva ad un palazzo, in cui mangia ed è ben servito da un servo moro, che 
non parla. Nella notte, gli stregoni lo battono e lo feriscono ; ma una statua di donna lo 
risana, dicendogli che è figlia del re di Portogallo e, per riprendere la figura umana, sarebbe 
necessario che un coraggioso soffrisse, per tre notti, gravi sofferenze. Passate le tre notti, la 
principessa riacquista, con l'antica forma, la sua libertà ; e poiché Pipeta s'è addormentato 
per aver mangiato una mela incantata, essa gli lascia, partendo, una spada, un fazzoletto ed 
una lettera, con la quale lo invita a recarsi da lei. in Portogallo. Vi si reca Pipeta ; libera 
ancora la giovine da un drago di sette teste ; smentisce, con la nota prova delle lingue, 
un facchino gobbo, che voleva usurpargli l'onore della vittoria, e sposa infine la bella due 
volte salvata. Non ci sono, in questa versione, tutti gli elementi della nostra : pero è 
quanto di meglio possiamo citare sull'argomento, giacché 1. novellina abruzzese pubblicata 
dal DE NINO (LV1, La regina di Spagna ) può considerarsi, come una variante piu 
semplice della forma dalmata sopra analizzata ; ma non ha nulla in sé che l'approssimi alla 
nostra redazione, tranne un lieve particolare, che la giovine incantata é detta reginotla di 


Spagna, anziché del Portogallo. . . , 

In verità, la fiaba calabrese é costituita di almeno due parti, ben fuse insieme, che 
si trovano altrove separatamente sviluppate. 11 motivo del giuoco rovinoso e dell'impiccagione, 
col conseguente ritrovamento di un tesoro, meglio che nelle tradizioni popolar,, ha rrscontro 
nella novellistica letteraria, specialmente in un racconto aggiunto alle Mille e una norie 

(MARDRUS. XIV. 123 ; HAB1CHT. XIV, 64 ; BURTON. 145 : cfr. V. CHAUVIN. 
Bibiiographie de s ouorage, arabe,. Vili, 93. Le ,age et ses trai, fila) , figura anche nei 
Mille et un jour,. « Histoire de Atalmuc et de Zélica ». e in una novella turca del 
Quo,onta oizir, (CXLV1. Lo /ée dtno : CHAUVIN, Vili. 147). Mi 
racconti orientali, per trovarne la probabile discendenza. Certo é che appare nel SYNT1PAS 
greco (n° 65). che é una traduzione del Libro dei serie savi. 11 motivo mosse dapprima 
dalla lingua araba : altrimenti, come si spiegherebbe che lo hanno le novelle aggiunte 
alle Mille e una notte, i Mille e un giorno, i Quaranta visiti, e la traduzione greca del 
Syntipas. quest'ultima fatta fin dall'XI «colo? Si racconta, ne Le saga ef se» tao,» 
fils. che un padre saggio raccomandava ai suoi tre figli la concordi», dichiarando che aveva 
dei tesori nascosti. 1 figli si dividono le ricchezze, senza escludere il fratello, che aveva rubato il 
primo tesoro. Quest, sposa ed ha un figlio, che sopravvive al padre. Morto costui, il giovine 
apre .1 luogo indicatogli; ma Uova soltanto una fune pendente dal soffitto, dei mattoni in terra, 
pe, tenersi alto, e uno scritto, che diceva che tale mezzo era il «lo per scampare. Dissipa 
allora tutto, co. suoi amici. Ridotto alla miseria, vende il suo turbante, per comprar,, .1 
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pane e .1 latte : un cane gl, ruba il pane e gli roveri, il latte. Incontra un amico . cui 
racconta 1. ,u. dugrarta ; ma questi lo tratta di bugiardo. Di.per.lo, corre ad impiccarsi 
La fune » rompe e dal soffitto cade un tesoro, che il padre suo vi aveva nascosto Gli 
atmc, ritornano Egli racconta loro, che un giorno, mentre viveva il babbo, uno sciame di 
cavallette, avendo divorato il loro pane, egli aveva messo sul posto un blocco di granito 
e che le cavallette, ingannate dall odore che il pane vi aveva lasciato, l'avevano divorato' 
Lamico, che tempo fa aveva ricusato di credervi, dichiara ora che il racconto non ha 
nulla d inverosimile. Il giovine scaccia gli amici, dei quali aveva potuto apprezzare il valore 
c vive felice sino alla fine. 

Questa narrazione ha molti particolari : è indizio che il racconto è originario ? È 
probabile, tanto più che ci sono due altri riscontri orientali, uno persiano e uno turco 
senza contare quello greco, la cui traduzione è stata fatta nel sec. XI. Tanto la versione 
d, Alalmuc, quanto quella dei Quarta visir i. sono episodi di più larghe avventure 
Riassumo la novella persiana : Atalmuc eredita dal padre un. grossa fortuna ; però la dissipa 
ne, piacer, e con gl, amici. Questi lo abbandonano. Il padre, morendo, gli aveva dato il 
consiglio che. * venisse ,n miseria, .'impiccasse ad un albero. Il giovine, ridotto all. 
disperazione, .impicca: ma, spezzatosi il ramo, trova nell'albero, diamanti, rubini e 
smeraldi. Quegli si da a fare il commerciante di gioie. 

Nella versione dei Quaranta ohi,!, ri trova la trave, invece dell'albero, a cui il giovane 
disperato .impicca: ne cadono molte ricchezze, che gli permettono di vivere una vita più 
ragionevole (CHAUVIN. Vili, .47. Lo fée Ama). Tutte le altre, a mio giudizio so„t 
propagano",, a cominciare da un poemetto popolare del «colo XVI. pubblicato a Venezia 
nel 1530. col titolo Esempio d’un giocane richiamo ; qual, consumata la richeza. disperato 

a un trace s, sospese ; nel qual il padre, previsto il suo fatai corso... infinito tesoro posto 
acca, et quello per I carico fracassato, la occulta moneta scoperse. L'argomento fu riprodotto 

tomÌ£S>^ / a ~ enel 

MASO COSTO (Vili, 543). con questo sommario: .Un giovane gran giocatore e 
prodigo vuol per disperazione impiccarsi : è aiutato da inaspettata ventura, e divien moderato e 
,n °"; < ;' 1 COn < ’ U ‘ lche “Odificsmone. nei Conoivales sermone, di GIOVANNI 
,,, J ' 7) 1 ne L hon di ""«“ione di LODOVICO GUICCIARDINI (Venezia 1592 
p. 221) e negl, Ecatommiti del GIRALDI CINZIO (IX. 8). dove si racconta che 
. Cher. nasconde un tesoro. EIU. è per impiccarsi per 1. gola, e nell'.nnodare il capestro 
ad un. trave, "trova ,| ,c,oro n .scosto .. Evidentemente, questo motivo è imparentato con 
a IV facezia d, POGGIO BRACCIOLI^, riprodotta anche da LORENZO ASTEMIO 

SfFR 0m nÉ.' U TnPPo7n- * Dc paupere dente ruinam domus. ubi thesaurum invemt .) e 
da FR. DEL TUPPO (Esopo, fav. 62). come pure dal MORLINI nov 51 r ri.lU 

(ft ~ No, “- x '"’ i3 >** v 5 ó, g .;. d ;:: 

STRAPARLA attinse poi il GUEULETTE la su. Hi.toire de Sinabad (Les Mille et 
un quarts d beare. Paris. 1793. I. 95). combinando il morivo della tentata impiccagione 
con quello più ampio de, tre precetti, pur es«> derivato dal novellatore italiano 

C i “ n “ lo n * con(r ° popoli' pugliese (LA SORSA. I. 206-208. Una colta s’impicca 
N,colai) dove figura un padre assennato, che voleva bene all'unico figlio. Gli consigliava 
sempre d, non far., ingannare dagli amici. Morto il padre, lo lasci, erede del ricco patrimonio : 

1 patrimonio va fumo, con gl'inganni e le gozzoviglie dei compagni. Ridotto alla 
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^. j*-*-» j» »—* - ■ - *-• fir.r'r.iTrr. 

Ma il nadre previdente vi aveva nascosto un teaoro. Al pe»o, si p« 

pù una^ pioggia di monete doro. I. giovine raccoglie .1 danaro e nn»v„o. lo -serva 
Semente E agli «mici, che tornavano ad accarezzarlo. n.pondev. : - Un. 

“ mP1C p U s N an C dtilla seconda parte, mentre l’.vventur. dei tre mendicanti ‘ U U^r«mne 
dell, reginetta d. Spagna d.ll’incrnitamento non hanno altri esempi ; il dono de, due ogge 

Del primo caso, basti ricordare Lo conto dell uerco del BASILE {Font.. 1.1). 

Antuono riceve dall’Orco. » premio della su. fedeltà d. servitore, un mino -edenan un 

™ .j ... — a- si «Sé di — u “ZZ 

di LORENZO SELVA (111, 217). in cui Marcello da Su Marcello, opo - 

una baronessa, riporta al suo paese tre cose prodigiose . un asciugatoio. un 
fiaschette ed un’ampolla, con le quali può godersi comodamente la vi a 

C0i f °pt1omune delle due redazioni sopra menzionate é. nell. tradizione popola 
moderna. 1. fiaba del BASILE, che sappiamo ancor viva e fresca. -Ivo leggere diffe 
nei particolari, in parecchie regioni d’Italia; come attestano la fiaba ^^ASQKiK 
Il, 246-50. Una salvietta, un asino ed una mazza fatai,), m cu. gu ^ 

oggetti portentosi, e un po’ deformata. 1. narrazmne La fata benefica LA SORSA 
Il 241-43); nonché quella marchigiana di Giovanni senza paura ; nella raccolta 

r,~ S<XV.L S / 0 «e de fu -Z 

quella dalmata del FORSTER. L'asino caga - zeccò,m (Arch.oio X. >• 

quante con le medesime cose. Si aggiungano le novelle toscane del P1TRE. intUolate 
Soldatino e La fava (N. T. . XVI e XXIX). quell, del DE GUBERNAT1S 
(XXI, Boston crocchia) ancor più alterata, in cui il tovagliolo è sostalo da un 
tavolino e l’asino da una pecora, però dotati delle stesse virtù ; nonché queUr : * tre 
toscane, raccolte dall’IMBRlANI (XXVII. Il figlinolo de/ pe^mfo : NERUCO. VH)' 
dallo stesso PURÈ (// soldatino e 11 ciabattino, m Archivio. 1. 57. c • a 
siciliana. XXVI. Pelru lu massariotu. e Did'arsu. in Archìvio. VI, 98 >; n ' ' “ ““he 

all’asino vediamo sostituita una borsa o un. scatolina. che fornisce denari, ed alla mazza 
picchi, senza pietà, uno zufolo, oppure un violino o un organino, dj>*«"' 
volontà chi li possiede. Abbiamo inoltre, in un. novelltn. friulana dello ZORZU ( . . 

Tunin e la Boere) tre oggetti fatati, che sono un m.ntile che prepara .1 pranzo. I asino 

cacadenari e un bastone che dà colpi. ... j j . C.K. 

In qualche redazione, che però sembra alterata. . don. son due : ad es . nella fi 
A I rOMPARETTI (VII. Geppone). dove un contadino riceve dal Vento du 
'Zìi -rS -ZJ- « NCaUCC, (XXXtV. La vaiola che 

bastona). Infine, come elemento secondano, qualcuno dei “ 

tradizioni diverse. Così, ne La novella di Leonbruno dell’ IMBRIAN1 (XXXI). inseme 
con i soliti stivali e col mantello, propri di quell, fola, meontrmmo anche un anello 
pronto a soddisfare ogni desiderio ; nel Lionbruno del COMPARETTI (XL). J1 anello , 
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•osmuuce. colle medesime funzioni. un» bor» ; e finalmente. ne L’itola della felicili dell, 
stessa f.ccolt» (L). per manifesto effetto di assimilazione di alcuni elementi appartenenti .1 
Leonbruno, "troviamo la portentosa tovagl,,. Al modo stesso. I. sola salvietta app, nice 
inserita in un tema diverso, nella fiaba siciliana del PURÈ (XXX I » , ,, . 

nell, lucana del COMPARETT, (XIV. Lo sonoro dl.Z^ ' 

Per la rigogliosa vitalità del motivo. giova ancora avvertire che parecchie delle forme 
»pr, m^ate cornino tuttavia tra le popolazioni dell. Francia, come può vedersi dalle 
Fables del LAFONTAINE (ediz. REGNIER. II. 435-40. Le irétor e, let dea , hommj 

TedeZT'l \ 18 d T r “’ 8 ‘ impicca * ,rOVa un -uro; il padrone, 

vedendo la fune a taccata .1 muro con un chiodo, .'impicca per davvero) e dai Conto 

pop. e orso,ne del COSQUIN. IV. Tapalapaulau (tovagliolo, asino e bastone). XI. La bouree 

é vi2n f I V r a "'. T ^ ^ ’ a N0U ‘ XL "' *~'"*/*“ (borsa, tovagliolo 
lino). LV. Le poit de Rome, sul tipo della Fatta del PITRÈ. 

Per altri riscontri, rinvio ai FRATELLI GR1MM (XXVI. Titchchen deh dich) e 

le note appostevi dal BOLTE u. POLIVKA. I. 341 -61 ; per la Boemia, LECER 

vvn'“, ^ ,5 ’ L ° ^ ‘ a " U ~ (»v°la. piva é 

.... 6 V ' U kalon enchanl ' (montone, tovagholo e bastone). L'AARNE ha 

XXVIM 9 7 s 7 n ,° 8ra&a SU8lÌ ° eget, ‘ »“**• “• Journal de la Socieié firmo - antenne, 

' c loro « pnm> psr,e corrls P° nd ' al n ° 910. D dell'AARNE-THOMPSON • 

I numeri 560-68 contengono gli oggetti fatati. 















XXIX. — A FÀULA ’I ROTILIU(l) 


Na vota nc’era nu patri, e avìa nu figghiu, chi si chiamava 
Rotiliu. Stu patri era assai rriccu, e avìa nu grandi fundu supr a na 
muntagna. Nu jornu di li jorna(2), Rotiliu dissi a so patri, ca voli 
jiri supra a la muntagna e ca avi a stari fora (3) pe novi misi. Lu 
patri nei dissi, chi avi a fari pe tantu tempu(4); ma iddu non nei 
vozi dari cuntu(5), e tantu lu pregau finu a chi so patri cedìu: però 
nei arriccumandau mi nei scrivi, misi pe misi. Rotiliu promettìu, e 
doppu chi si pigghiau li vìvari pe tuttu lu tempu chi avìa a stari 
supra la muntagna, si pigghiau puru cu iddu lu serbu e partìu. Arrivati 
supr’a muntagna, pigghiaru alloggiu nta na casa, chi si trovava ddani(ó), 
e mentri lu serbu stava attentu a situari li cosi (7), Rotiliu scrivìu na 
littara a so patri e nei la mandau. Poi scrivìu n'atri novi lìttan di 
risposta, chi avìa a mandari a so patri, una pe misi, e quandu finìu di 
scrìvari, chiamau lu serbu e nei dissi: — Tu m ha promettiri di fari 
comu ti dicu jeu, e m’ ha' promettiri di non parrari cu nuddu(8).Se 
mi prometti di stari segretu, jeu ti dicu la mia ntenziom. — Accussì lu 
serbu promettìu, e Rotiliu nei dissi:—Jeu vogghiu jiri all atru mundu, 

(1) Fu pubblicata io Mélange* de philoiogie. d'hìsloire el de litlirat. offerì* a H. 
Haucetle, Pari», 1934. pp. 31-42. La fiaba di Rotilio. 

(2) « un giorno fra i tanti », per indicare genericamente il tempo, ove non occorre 

una più precisa determinazione. 

(3) e che deve star fuori. 

(4) gli disse, che doveva fare in cosi lungo tempo. 

(5) non gli volle render conto, cioè confidare che cosa egli intendeva di fare. 

(6) presero alloggio in una casa, che si trovava là. 

(7) stava attento a mettere a posto le cose, a darvi ordine. 

(8) mi devi promettere di non parlarne con nessuno. 
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e poi tornu. Tu vidi ccà sti littari; non li toccari comu sunnu situati ( 1 ), 
ca mali è pe mia. Quandu poi scrivi me patri, tu pigghi a Iittara chiù 

supra, e nei la mandi; e cussi fai misi pe misi. M’hai capitu? _ Si, 

signunnu. — Ora — cuntinuau Rotiliu, — ora pigghia chidda maìdda(2); 
m’ammazzi e mi fai pezza pezza; poi m’assutterri nta chiddu munzeddu 
di fumeri (3). Se resta sangu nt'a maìdda, u lavi cu l'acqua, beddu 
pulitu, e lu jetti undi sugnu jeu; poi mi cumbogghi(4) cu lu stessu 
fumeri. Vidi, ca nta stu munzeddu di fumeri, tu ha' jettari nu litru di 
latti la matina, du’ litri a menziornu e nu litru la sira, e chistu l'ha' 
fan pe ogni jornu; e non nei penzari(5), ca jeu. doppu novi misi, 
tornu a vita, e poi ti cuntu tuttu chiddu chi vidu all’autru mundu. Se 
ncarcunu spia pe mia, dinci ca non ci sugnu (6). 

Doppu stu discursu curiusu, lu serbu no lu voliva ammazzari, ca si 
spagliava(7) di so patri; ma Rotiliu, pe mi lu libara d’ogni paura, nei 
appi a fan nu bighettu (8), dicendu ca fu iddu chi vozi èssari ammazzatu, 
e lu serbu avia eseguitu l’ordini soi. Quandu lu serbu si vitti accussì 
assicuratu, si sarbau lu bigliettu e poi ammazzau lu so patruni. Lu f.ci 
pezza pezza, comu nei avia diciutu, e l’assutterrau nt’o fumeri. Jettau 
lu latti supro munzeddu, jornu pe jornu, la marina, a menziornu e la 
sira, e poi, quandu nei scrivìa lu patruni, misi pe misi mandava li 
littari, 1 una doppu l’autra. Accussì fici pe setti misi, e li cosi iru 
sempri boni; ma nu jornu capitau ca lu ventu jettau nterra li du’ 
littari chi restàvanu, e quandu lu patruni scrivìu, lu serbu, chi non 
sapiva leìri, mbeci mi nei manda la Iittara di l’ottavu misi, mandau 
chidda chi avìa a mandari l’urtima. 

Lu patruni, quandu leìvu la Iittara chi nei arrivau, si ndi 
maravigghiau e dissi: Comu! stu figghiu meu a na vota nescìu 

pàcciu ! (9) Jeu nei scrivu na cosa, e iddu mi ndi dici n’autra. Jamu e 


(1) vedi qui quote lettere ; non le toccare come sono ordinate. 

(2) ora prendi quella madia. Maidda, viene dal greco (MOROSI, artìcolo citato). 

(3) mi uccidi e mi fai a pezzi ; poi mi sotterri dentro quel mucchio di letame. Fumeri 
è il letame, lo stallatico. 

(4) mi ricopri. 

(5) non t'impensierire, non ti preoccupare. 

(6) se qualcuno chiede di me, digli che non ci sono. 

(7) perchè aveva paura. 

(8) Rottilo, per liberarlo d'ogni paura, gli dovette fare un biglietto. 

(9) questo figlio mio così di colpo impazzì I 


4 
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vidimu chi succedìu. - Quando lu patron, arr.vau a la montagna, 
subito chiamau lu serbo e domandau pe so figghiu; ma lu serbo s. 
trovau tutto composo(l). Cercao mi nei dici ca lo signor.no non cera, 
ca avia jotu a no loco lontano (2); ma. quando lo patron, ns.st.o pe 
sapiri la verità, lu serbu si mpappinau e non pott. far. a menu di pa .sar. 
tutto lu fatto: chisto e chistu. A la fini, pe prova nc. ammostrao 

lu biglietto. . ....... i 

Subito chi lu povaru patri sentìu sii cosi, tutti 1. do. j.ru a lu 

munzeddu do fumeri, lu scavaru tutto, ed ecco ca trovano a Rot.hu. 
chi era corno no figghiolo picciriddo. tutto già formato: solo ca nc. 
mancàvanu li jidita di li pedi. Lo risv.ggh.aru, e Rot.hu av.va lo 
vudeddu di lu viddicu attaccato ancora cu la terra(3). bi ìzau, japnu 
l’occhi e dissi: 


— Se Roliliu campava, 

Li cosi di l'au.ra mundu raccuntava. 


Poi catti e morìu (4). 


{dal canonico Domenico Gioffre). 


(1) il servo si trovò tutto confuso. 

(2) cercò di dirgli che il signorino non c'era, che era andato ad un fondo Ioni. . 

(3) aveva rimestino dellombelico attaccato ancora con la terra. 

(4) poi cadde e morì. 
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VARIANTI E RISCONTRI 


letteraria, n” 0 " 0 ?***" * in,ere! “ n,e - tanto Li!, .«dizione 

terana. quanto in quella popolare, non ,olo dell'Il.lia, ma anche di .imo. 

Alleggiata vari modi, la vediamo al.nbuila a parecchi “X 

ora a uggero acone o ad Alberto Magno, quando airilaliano Pietro d'Abano quando 

vrr” T“'r: u ' nd ” ■' “ d “* >***• - X 
*-* *rz*7£: "" ,o -** - di —- -* • « •>«— 

.".li d .tr/* *”■ ™“ < fc <« .EirsrrL' 

leggenda del dottor Faust informino), assicurandosi per tal via U facoltà di oer t 

rt^T' ao dove,,e — ,a —■ dei 

.cupi ai superstizione e d ignoranza : e così 

P '“ . SeC ° lare delU ^'" da - « l’attribuzione'battane iTZ^lj! 
piu celebri personaggi, si storici come leggendari. 

Infatti, il mito della resurrezione dopo la morte, per mezzo di magiche operazioni è 

UfavT; C0 ^ P * nKe ’ f0r!e P " la prima voI,a me8s ° ■” iscritto, nel ciclo di Medea. 

EVSs-F* t : F “ - * 

èr- r 11 * • 

arro tirato da draghi, e cosi sfugge alla immancabile punizione. 

dell. dLn la T. 8 ' ' en,<,,a 5Ulr ‘ mmale ' :'«>**«* snU'unmo. Wlàce. solo pel malvolere 

d i. donna crudele, non per impotenza delParte magica. È degno di considerane poi d 

fauo. che 1 esperimento ben nu.cito sugli animali ritrova a distanza, nell, mitologi. e 

villi TndòTd" ‘i° POlare gennanica (3) ' e più ptnpriamen.e nel mito di Thor. Questi, un. 
volta, and* ad alloggiare co, suo, becchi, in casa d’un contadino. Per preparare la cena. 

- - - de Frane, i Sscbes 

de tiente sns. el qusnl il en aura beu il lui "I • CilJ y * oyt * )cun - 'I » aura maladie 

du monde... E, qui peu, ZZI « i .dà T T" V ‘“ d “ « -Pie¬ 
de nenie el deus ans » (Cb DENIS Afa J ,*** * *"* 011 de mille, il reloume en Page 

strane * m . d,a. P^ 'l^p.' ,"”p ’* ^ « *«- 

CHAUV1N. MUtoM. Vi 73 ,a. «“t , Pari. ,886. II. ,74: 

Jourdain dan. tradition. de. a .11 , a , ‘ * *>"*“«•• d. Joavence et /, 

P. D'ANCONA L’uno, I stille. et de la Floride, in Mu.ion, Ul. 404-29- 

■ , L uomo e lo tue opere , Firenze, 1923 do 25 1991 i r • i. i , 

raccolta nei Fabliaux et contee del BARBAZAN (IV IftoT II li U ‘ ,<?88enda medlev * ,e - 

di Cuccagna, con gli tteM i 4 ^ 

(7) Mmtnr,, \/n ine , c veccftle s tacendoli tornar giovani di treni anni 

9. 28 • 296 *”• 1 d '- “ Che D10D0R0 SICULO, IV. 34. 51. e APOLLO^.' 

(3) Cb. K. SIMROCK. Handbuch der rf.of.cAen Mytbolottie. Bonn, 1874. pp. 239-240. 
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egli macella le proprie bestie e ordina al contadino ed ai figli di lui di gettare le ossa, 
durante ,1 pasto, sulle pelli degli animali. Thialfi però, uno dei figli, per toglierne .1 midollo, 
ruppe col coltello l'osso della cosci, d'un becco, «echi la mattm. seguente, quando li dio 
col suo martello toccò le pelli, risuscitarono tutte le bestie, ma una d. esse zopp.cava dall» 
gamba posteriore. Si adira Tbor. e il contadino, per placarlo, gl. offre tutto quel che 
possiede. Allora il dio prende seco i figli, per risarcimento del danno, e questi lo seguono 

in qualità di servitori. . ,. , . 

Tanto la mitologia tedesca, quanto la tradizione popolare della Germania e di a r. 
popoli son piene di queste miracolose resurrezioni o ringiovanimenti ( 1 ) ; ma solo le leggende 
<u Virgilio. Alberto Magno. Ruggero Bacone. Pietro d'Abano. Paracelso. Agnppa d. 
Netteaheim, contengono 1» prova non riuscita, operata su uomini e non su ammali, a 
somiglianza della nostra leggenda relativa a Rotilio. Naturalmente, cambiano in esse . 
particolari ed alcune circostanze accessorie ; però il fatto stesso che esistono varianti dimostra 
che si tratta di racconti analoghi, indipendenti l'uno dall'altro, fiont. in paesi lontani e 
senz'alcuna facilità di comunicazioni fra loro, in modo da doversi escludere assolutamente 
una immediata influenza reciproca, almeno per quanto riguarda le tradizioni popolari. 
Quanto alla leggenda di Virgilio, di Pietro d'Abano, di Agrippa d. Netteshe.m e d. 
Paracelso, le testimonianze abbondano, benché siano tutte tardive e daUno. pel solo Virgilio, 
dal quattrocento in poi. mentre le altre sono anche posteriori. La leggenda d. Virgilio mago, 
fino ai Faictz marocilleux de Virgille. si mantiene generalmente fedele in tutti . testi 
medievali, all» tradizione storica, se non altro in quanto si riferisce alla morte del celebre 
poeta. Però ['anonimo compilatore trance* dei Faictz non trova di suo gusto questa morte 
cosi comune, per un personaggio tanto illustre, e preferisce, inventando d. suo capo d. farlo 
scomparire in mare durante una tempesta, senza che se ne sia ma. più saputo nulla. 

Una volta messi sulla via delle invenzioni spettacolose, le versioni inglese, olandese, 
tedesca e quella islandese rimasta inedita, le quali discendono tutte da. Faictz e sono 
legate fra loro da rapporti di mutua dipendenza (2). vanno ancora più oltre, e raccontano 
la morte del mago Virgilio in maniera analoga alla leggenda calabrese, cioè includendovi il 

mancato tentativo di ringiovanire. , . _ 

Diamo qui il sunto della versione inglese che. con l'abituale diligenza, ne da .1 Du 
Meri) seguito da R. Koehler (Klctnere Schrìfien. 1. I 40) : Dopo aver edificato un castello 
incantato tutto circondato dai flutti. Virgilio deci* di ringiovanire, per «vere ancor, lungo 
tempo e compiere altre maraviglie. Chie* un congedo di tre «minane all imperatore, 
per attendere ad affari molto importanti ; ma questi, non volendo privarsi d. lui per s. 
lungo tempo, glielo negò. Nonostante il rifiuto. Virgilio chiamò un «rvo fidato e gli confido 
il suo disegno. Il servitore dapprima si mostra inorridito ad e*gu.re gl. ordini del padrone ; 
ma questi insiste, e parte con le ragioni, parte con le minacce, riesce alfine a convincerlo 
11 «rvo dunque lo uccide, taglia a pezzi il corpo, poi lo sala e lo mette in un banle, col 
capo nel mezzo. Indi pone il barile sotto una lampada acce*, per farlo sgocciolare. Quest» 


(1) Cfr. STRAPAROLA. Piacevoli notti. III. 2: GRAESSE. D.r Tar.nhSu.er a. Euri,. 

Jude, seconda ediz., Dresda, 1861, pp. 77 *88- e II 2. «/avi new ncor nSm 

(2) V. GORRES. Die Deutechen VolhtbGcher. p. 225 se». 1 V ^N 

NeJ.rlanJ.che Voth.ron.an., p. 84 .... ; E. DU MÉRIL M«W«. archéolo.u.aee.t U tero.re. 
p.ris, 1850. P. 433: D. COMPARETT1. Virgilio nel medio eoo, 2* ediz., Firenze. 1896.11. 3 me- 
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operazione doveva durare per nove giorni. Al settimo però, l'imperatore, non vedendo 
comparire più Virgilio, ne interroga il servo fedele, il quale non resiste alle minacce ed 
accompagna I imperatore al castello. Quivi, non trovando Virgilio in nessun luogo, infine si 
reca nell, cantina, dove scopre il barile. Allora, preso dall'ira, accusa il servo di averlo 
ucciso e lo trafigge con la spada. Subito dopo, davanti all'imperatore e alla corte un 
lanciullino nudo giri, tre volte intorno al barile, gridando : - Maledetto il giorno e l'or, 
che tu qui venisti I — Poi il fanciullino sparisce ; nessuno lo rivide più, e Virgilio restò 
morto nel barile. Nelle altre redazioni vi sono alcune varianti, di cui la più importante 
e questa, che al servo vien sostituito uno scolaro, il quale, vinto dalla curiositi, apre il 
lino prima del termine stabilito e fa fallire il tentativo di resurrezione (cfr. CRAESSE 
Op. loc. cit.). 

Disgraziatamente, non sappiamo donde l'anonimo traduttore inglese dei Faiclz abbia 
tolto la propria leggenda su Virgilio, e se l'abbia attribuita all'antico poeta di sua iniziativa, 
attingendola dalla tradizione popolare, o se invece, come pure è possibile, labbia trovala 
tal quale ,n qualche testo anteriore ( I ). Certo è che la medesima storiella fu più tardi 
applicata a tre diverse persone, i primi due medici, filosofi e astrologi famosi : cioè Pietro 
d Abano, vissuto dal 1250 al 1316(2). e Filippo Bombasi detto Paracelso, n. nel 1493 
e m. nel 1541. Il terzo è quell'Agrippa di Nettesheim, sapiente alchimista e filosofo, nato 
a Coloni, nel I486, che. dopo ewere stato storiografo di Carlo V. fu imprigionato a 
Bruxelles, sotto I accusa di magia, e morì a Grenoble nel 1533 (3). 

In tutti e tre questi racconti, l'esperimento per risuscitare, ad opera iniziata non riesce, 
o per troppa curiosità o per negligenza del servitore incaricalo dell'operazione, che non 
seppe osservare scrupolosamente gli ordini del padrone. Per la parte che spetta all'astrologo 
veneto, avvertiamo che la sua leggenda si conservò vivissima fino ai primi anni del sec XIX 
nonostante la calorosa difesa fatta dal N.udè (4) e la rigorosa documentazione del 
Mazzuchelli. intesa a dimostrare che si trattava semplicemente di una fola destituita di 
qualsia., fondamento storico. Essa apparisce, infatti, non solo in un. commedia popolare 
del settecento da quest'ultimo autore citata e aggiuntesi sulla pretesa negromanzia di Pietro, 
ma anche in altre opere posteriori di carattere più serio, quale ad esempio la Storia 
retali!fico-letteraria dello Studio di Padooa, a cura di Fr. Maria Colle (Padova, 1824, II. 128). 

Venendo alla favola calabrese, notiamo subito che essa differisce solo in qualche 
particolare di scarsa entità, dalle redazioni a stampa che si conoscono, mentre la trama 


/ss w'■ f : Narra,iv «’ of eorcery and ma t ic, London. 1851, I. 103 agg. 

( ) V. MAZZUCHELU. Notizie .loriche e critiche intorno alla vita di P d’A in 
GrXf^ M i° P r CO,Ì j C> CALOCERÀ ' "L XXIU - »• XVI. . Scrittori d’Italia, .11. voce J Ab.» “ 

B^AN» dt ‘ ?■ T ° n, “- ,925 ' P - 448 ' " 81 S “' P.raceho, 

ALPENBURG M * ^ Arcana Parac.Ui, in Opera omnia. Francofone. 1707. pp. 739-741 : 

ALrlUNBURC». Mythen und Sagen Ttroln, ZQnch. 1857. p. 309; ZINGERLE Sa*en 

- «vjr* ;«'• - >*.'■*■««. •*•—**.... oSiSLsar 

(3) Per la slonefl. dell. leni.,, recezione, v. T. CARZONI. Palagio de gl’incanti di Strozzi 
Clc^m. Viarnte. 1605. p^405 .« : «S, lesse ch'esli 0'inc.nUlore Cornelio A.ripp.) fu ,.„,o .Uemuo 
^ i credetle morendo poter essere d.l demoni. risuscitalo per ma, pie, 

, '' t*” 0 ' r, P ' Ù P “ 0,Ì ' 0rn * , Ìn VÌU ' * CO,i rti «sii morta, e l'.nim. 

neU. più buse tenebre dell inferno fu sepolta. Non ri può f.r 1. m.ssio. inauri. . Dio, quanto seguendo 
i arie maga ». 

M) Apologie pour te. grand, homme. eoupconn.z de magie. Am.,erd.m. I 712. p. 270 sg. • 
per Virgilio, P.r.celso e Agrippa, pp. 439, 285. “ 
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Bretaon. francese e nel Veneto, un vincolo, si. pure bruttato all. «rad itone orale, b,sogna 

£ *1 k .p~ a. ■ — .p»“ - 

" “.... «. <—t- * a- "■■ m+* 

servitore le rstruzioni necessarie, per mutarlo nell, resurrezione, eh egl. voleva • L 

jr^lZTc^ a’iLT^o lfon “ *lErt!;. 

tapp . bene e la sotterra rn ^ & ^ ^ innaffi „ e co | loro latte la bo.ttgba. senza 

0 , . ....ili, du fumier et l'on vii dedans un petit homme, qui 

r:::;,-- rr ZTJi ^isrz 
:t : — - - - - -— 


(|) Confa. POP. do Batte * Bretagne, Paris. 1887 . 11 . 96 - 120 . 
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contre un mur, et le petit tornine s'y aplatit, et s'y colla, corame une pomme cuite. C'en 
élait fini du docteur Coalhalec, qui avait voulu se rendre immortel. Dieu seul est immortel ! » 

A parte la complicazione delle trasformazioni del dottor Coalhalec in tre bestie orrende, 
particolare che manca alla fiaba calabrese, e prescindendo anche dal sangue della cuoca in 
cambio di quello del Dottore, circostanza che denota un'evidente alterazione nella tradizione 
bretone, vi è in tutto il resto molta somiglianza col nostro racconto. Parecchi particolari 
importanti si ripetono: il sotterramento in un mucchio di letame, il latte che deve 
nutrire il neonato, durante un periodo di tempo prestabilito, l'imprudenza del servo che 
rivela l'operazione prima del tempo fissato, ecc. Il punto che ora c'importa sapere, è come 
si sia potuta produrre nella favola calabrese la maggior variante, ossia la costante attribuzione 
a Rodilo, senza che i narratori del paese sappiano aggiungere altro, intorno a questo 
misterioso personaggio. • 

Rotilio I . . . ma chi era costui ? A tutti quelli ote ho potuto rivolgere questa domanda 
imbarazzante, la figura di Rotilio, all'infuori della leggenda che lo riguarda, è avvolta nel 
più fitto mistero. Si direbbe che essa sia addirittura sconosciuta in Calabria, anche più che 
non fosse per il povero don A^ondio il nome di Cameade. Tuttavia ricordo che. nella 
mia fanciullezza, un maestro di calligrafia, raccontandomi la famosa storiella, mi avvertì che 
l'eroe della tentata resurrezione si chiamava proprio Rutilio Benincasa, senza sapere peraltro, 
neppur lui. chi fosse esattamente Rutilio Benincasa, questo personaggio sostituito al semplice 
e nudo nome di Rodilo, e tanto meno sapeva spiegare, per quali merid o demerid. gli fosse 
stata attribuita la mirabile fola. 

Nondimeno, l'identificazione è esatta, e Rutilio Benincasa fu un uomo in carne ed 
ossa, anzi un matematico e astrologo cosentino della seconda metà del cinquecento 
(1555-1626 circa), non ignoto agli storici della letteratura regionale ( I) ; tanto che il suo 
nome potè entrare persino nell' Enciclopedia Italiana dell'Istituto Treccani. 

Nato a Tornano presso Cosenza nel 1593, egli fece pubblicare, a Napoli, dalla tipo¬ 
grafia di Giov. Giacomo Carlino, un Almanacco perpetuo, che ebbe una straordinaria 
diffusione, ancorché destituito di quaUiasi valore scientifico, fino a contare da solo, e poi 
con i copiosi accrescimenti di Ottavio Belgrano — pur esso calabrese. — non meno di 
trenta edizioni. E una specie di enciclopedia di varia erudizione, ricca di cognizioni utili e 
curiose, munita nella prima edizione del ritratto dell'autore, il quale si qualifica nella soscrizione r 
«Rutilius Benincasa Consentinus retati, su* XXXII annorum, anno 1587». Il frontespizio 
sesquipedale assicura che I opera « è molto necessaria e dilettevole, come anco di gran 
giovamento et utile a ciascheduno, e particolarmente ad astrologi, fisonomici, medici, fisici, 
chirurgi, barbieri, distillatori, alchimisti, agricoltori, pittori, nocchieri... e qualunque altra 
persona curiosa ». 

Sebbene il Benincasa dichiari esplicitamente nella prefazione, ch'egli « in quest'opera 
intende osservare quanto si comanda ne le Regole dell'Indice Romano et Bulla di Sisto V. 
sottomettendosi sempre humilmente al giogo della S. Madre Chiesa romana, dalla quale non 
intende dilungarsi punto » ; pure è un fatto che, in nessun'altra scrittura si parla tanto di 


(I) BARRIO, De anttquitate et etto Calabrie; cam notte Thomm Aceti, Roma. 1737, alla 
voce «Tonano»; S. SPIRITI. Memorie degli ecrittori cosentini, Napoli. 1750, pag. 122: 
A. ZAVARRONI. Bibliotheca Calabro, Napoli, 1753. p. 109: L. ACCATTATO. Degli uomini 
illuetri delle Calabrie, Cosenza. 1870. 11. 105 sg. 
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pure attribuito, molto probabilmente a torto. Peraltro. .. deve P™ aP ^ q 

P i j i • »_ T _ ;i nome di Rulilio Benincasa si diffuse universalmente 

ricercatori di forti tanto che esso divenne segnacolo m vernilo e titolo prediletto d. qu« 
giornali, che ai pubblicavano in passato, allo scopo umamt.no s .«tende, . porgere rego 
c consigli ai dilettanti del lotto (1). 

Li per suggestione deli-uno e dell’al,ro libro, .. è venuta (ormando a poco a PJ» 
la leggenda di Rot.lio, sotto diverse fogge, ma tutte ugualmente unmagtnane, A senU 
A RENDA che nel 1894 pubblicava un articolo dal seducente titolo La leggenda 
di R B (in Rio. Trad. UaL. I. 191 sgg.). dove mostra d'ignorare propno la leggen a 
Ua motte b.sogna credere che Ruttilo sta or. in Calabn., quello che era stato nel medio 
evolvi radio stregone; onde il l.bro e l’uomo .formano _ egl, dtee - una cosa sol._ 
U. Che il libro ha ucciso l’individualità deir.utore ». Alcune vecchie da 

eia. 1 Rutiho. nsposero ch’era un libro de, demento, cond— 
dai SS. Padri (invece, osservramo noi che YAlmanacco perpetuo, a cu. ». vuol.. alludere. 

non figura nemmeno ;all’Wme c ^ f " T TnoZigliungendo che 

irtTZ-ei convènti, perché persegua.,o da, governo. Dopo «ò, 1’^^ 

- zi.::.rie,. .. 

evocare gl. spiriti e domarli, e di (arci vedere ...«verso distanze enorm, anzi d. farcele 

addirittu;. varcale ». ^ ^ e , _ quello d’un te.nb.le 

stregon!: pur .gnorandos. la leggenda de,,, su. tragica motte una «md,z.one• 
I,. dal SABATINI ribadisce la fama di magia, a canco dell astrologo calabrese, 


(!) F. SABATINI. Rutìtio Beninca.a. ne voi. Salature. Roms. 1866. PP. 133-40. 
18 - Fiabe e novelle calabresi. 
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cui poti apprezzare la lacolti divinatrice, mettendolo una volta a prova, mediante una 
cipolla nascosta. Assicuratosi pertanto, che quegli effettivamente possedeva la scienza caba¬ 
listica, se la lece segretamente da lui insegnare, e così anche il pontefice diventò indovino, 
dandone non dubbie prove. Ma Sisto V ch'era ben lurbo, per non aver competitori, volle 
disiarsi del suo maestro, ancorché questi avesse abbandonato Roma, partendo per la Sicilia, 
senza palesare a nessuno la sua nuova residenza. Chiama dunque a si un compare di 
Rutilio, e sapendo che Ira loro due avevano litigato a causa d’una vigna, che possedevano 
in comune, gli la larghe promesse, insieme con l’impunità, se riuscisse a uccidere il 
Benincasa ; indi, consultata la cabala, gli rivela la citti, la via e il numero, dove l'avrebbe 
potuto trovare. Il compare, munitosi d'un pugnale, si mette in viaggio per la Sicilia. 
Rutilio, però, dal canto suo non se ne stava in ozio, e il suo libro lo ammoniva che, nel 
tal giorno, non avrebbe dovuto ricever nessuno. Perciò dette ordine alla donna, con cui 
conviveva, di chiuder bene la porta di casa e di non aprir ad alcuno. Verso sera di quel 
giorno fatale, ecco il compare che picchia con insistenza. Rutilio, da uno spiraglio, osserva 
e vede con sorpresa il suo compare. Pensa : — Ormai é quasi notte ; questi è mio 
compare, e non vi sarà nulla di male, se gli faccio aprire. — Così il compare entra, e 
Rutilio per prima cosa gli domanda, come aveva (atto a scoprire il suo ritiro laggiù. — A 
(orza di domandare I — rispose colui ; — eppoi desidero di aggiustare quella (accenda 
della vigna. — Così si entra in argomento, ma pian piano il discorso si (a serio e dege¬ 
nera in alterco. A un certo punto, il compare estrae il pugnale e trafigge Rutilio. Trovò 
tutto pronto per la fuga e si ridusse a Roma, per ricevere il premio del suo tradimento. 

Ma Sisto V, che aveva saputo tutto per mezzo della cabala, gli consegna una lettera 

indirizzata a un certo padre del S. Uffizio, invitandolo a portargliela, affine di ricevere 
il meritato compenso. In cambio di fargli dare ricchezze, in essa era l'ordine di punirlo 
severamente pel delitto commesso, e l'uccisore andò a finire in un trabocchetto, che gli si 
aprì sotto i piedi. , 

Anche in questa tradizione romana, in cui al nome di Rutilio Benincasa i associato 
quello d'un celebre pontefice suo contemporaneo (1521-I 598) — pur egli avvolto dalla leg¬ 
genda per la sua immensa dottrina, — se la morte i raccontata in maniera diversa, vi figurano 
peraltro parecchi elementi in comune con la nostra (ola ; soprattutto quello, che ('uomo 
appare trasformato dalla sua realtà storica, per diventare un singolare indovino, profonda¬ 
mente addottrinato nelle scienze occulte, il quale tuttavia finisce di mala morte, non perché 

gli fallisse la cabala, ma per una cieca fatalità, a cui non può provvedere la scienza stessa. 
Come era avvenuto di Virgilio, di Pietro d’Abano, di Paracelso e di tanti altri valen¬ 
tuomini, che avevano tutto pesato e calcolato sul miglior modo di sfuggire al comune 
destino ; parimenti, con analoga tradizione, capita al cosentino Rutilio, il quale, nella sua 
fama esagerata di non comune dottrina, assomma in sé le misteriose qualità dei suoi più 
celebri predecessori. E il destino si compie ugualmente anche per lui, a dispetto di tutte 
le precauzioni prese, per andare all'infemo e tornare in questo povero mondo, ringiovanito, 
a portarne certa esperienza : 

Se Rotiliu campava. 

Li cosi di l'aulru mundu taccuntava I 





XXX. — A VECCHIAREDDA 


A). — Na vota nc’era na vecchiaredda, chi cuscìa nu 
Ogni tantu minava ’n puntu... Aspettati, ca ora v’u cuntu. 


FOCULARU E CIMINERA 


B). — Na vota nc’era... cu nc’era ? 
Focularu e ciminera: 

Ciminera (acìa lu pani, 
tutti li muschi nei jìanu ddàni(l); 
nei ndi fu una ardita ardita 
e nei cacciau l'occhi a Margarita. 


(I) tutte le mosche le andavano attorno. 



saccu. 
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VARIANTI E RISCONTRI 


^)* E la novelletta più breve, che i nostri narratori sogliono tirar fuori, fra le proteste 
dei ragazzi, tutte le volte che non hanno voglia di dar mano a lunghi racconti, come, per 
somigliante caso, si legge nella XXXI delle Cerilo novelle antiche, dell'arguto favolatore di 
messer Ezzelino, quella notte in cui aveva più desiderio di dormire che di novellare. 

In Sicilia, i novellatori sogliono valersi di un espediente analogo, accennato in queste 
parole che riportiamo dalla grande raccolta del PITRÈ (CXL1) : « Lu cuntu di lu ilanieri. 
Na vota si cunta e s arriccunta ca cc era un varveri . ,. Metti ti vi boni, ca vi lu cuntu arreri *, 
Nè la cosa va diversamente nell Abruzzo, dove il narratore suole eludere l’aspettazione 
dell'uditorio, dicendo : 

Steva 'na vecchie ’ncima a ’nu monte : 
stette ( slatti ) zitte, chà mo te racconte 

(DE NINO, esordio alla nov. XVI). 

Per altri riscontri, sì letterari che popolari, vedasi A. D'ANCONA, Le fonti Jet 
Novellino. II. 109; L. DI FRANCIA, Novellino, Torino. 1930, p. 58 sg. ; PITRÈ, 
nelle varianti al racconto siciliano sopra riportato; BOLTE u. POL1VKA, II, 209- IO. 


S). — L altra è una filastrocca scherzosa, per deludere l’aspettazione dell'attento uditorio, 
quando il novellatore o la novellatrice non ha voglia di novellare, oppure desidera di 
scherzare coi suoi ascoltatori, al fine di farsi pregare a dire storie nuove e più interessanti. 
Tutti i fanciulli la sanno a memoria, per essere esposta in versi, anziché nella consueta 
prosa, e i più sbarazzini ci attaccano la coda che segue : 

Margarita l'avi cacciatu, 

basami lu c . . . a mia ca l'aju cac .... 

E noi, seguendo il costume dei novellatori svogliati, chiudiamo il volume, rinviando 
alla terza parte della raccolta (Torino, Chiantore, 1934-XII). 






i 

















INDICE DELLE COSE PIÙ 


NOTEVOLI CONTENUTE 


NEL PRESENTE VOLUME (*) 


ACQUA degli occhi guarisce i ciechi, 181 ; 194. — Guarisce la rogna : è custodita da 
un animale con sette teste, 226. 

ACQUA (L’) DEGL! OCCHI E LA BELLA DEI SETTE VELI. 181. — Un re 

cieco ha tre figli : il primo va in cerca dell’acqua degli occhi, per guarire il padre ; 
ma nella Spagna trova tre principesse, che lo trattengono coi divertimenti. Lo stesso 
capita al mezzano, 182. Parte il piò piccolo, incontra i due Fratelli, li rimprovera e 

continua il suo viaggio. Dò sepoltura a un cadavere abbandonato, e l’anima di lui 

gli appare sotto (orma di lepre, 183. Lo aiuta nelle sue imprese : ! ° a togliere l'acqua 
degli occhi al mago, senza Fermarsi a odorare le rose ; 2° a rapire la Bella dei sette 
veli, senza baciarla ; 3° un cavallo che parla, senza cambiargli la briglia ; 4° l'uccello 
Bonverde, senza mutargli la gabbia. 11 principe disubbidisce ai consigli della lepre e 
deve superare altre difficoltà, per non restare ucciso dai diversi maghi ; ma, da ultimo, 
segue appuntino i suggerimenti di essa e ottiene la vittoria. 1 tre maghi si suicidano, 
dalla rabbia, tranne il quarto, che si risparmia la vita, 189. La lepre sparisce ; il 
principe, con le quattro rarità, inizia il ritorno, e libera i Fratelli dalla morte 
disonorevole, 190. Tradimento dei Fratelli: gettano Peppino in un pozzo e scambiano 
le due bottiglie : dolore della Bella, del cavallo e deH'uccello, 192. Il padre, mettendo 
l'acqua, portata dai Fratelli, acceca del tutto ; Peppino viene tratto dal pozzo, dalla 
fida lepre, che gli porge la coda, 193. Egli scambia il vestito con un pastore e si 

mette a servire i Fratelli, 194. Guarisce interamente il padre e Peppino gli rivela il 

tradimento dei Fratelli. A un pranzo, la Bella racconta il nome del suo salvatore ; i 
Fratelli vengono esiliali, 195. 

ANELLO uguale a quello delle tre sorelle, rubate dal Sole, dal Vento e dalla Nebbia, 173. — 
Serve di riconoscimento. Fra una bella e un principe, 201. — Fornisce quattrini, 259, 


(*) 11 numero arabico indica la pagina del volume. Inoltre, per agevolare la leUura dei racconti, ne 
do i sunti. 
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ANIMA della draga è racchiusa io una colomba, e questa dentro la montagna, 176. 

ANIMALE con sette teste, 137 ; 167. — Esce col sole; è ucciso da Parmolino, 227. 

ANIMALI prodigiosi: asino che fa tutto da $è, 43. — Colombe che trasportano la 
reginotta, 54. — Agnello che parla. 90. — Uccello che parla. 109; 112. — 
Spezzacatene, Spezzacatenacci e Scassaporte, tre cani prodigiosi, 135 ; loro imprese ; 
risanano il padrone, 138. — Colombe che parlano. 143. — Pavone che offende 
Petrosinella, 155. — Lepre di sorprendenti virtù. 183; cavallo che parla, 185; 
uccello Bonverde, 187. 

ANIME di draghe rappresentate da altrettante candele ; quando Feroe le smorza, esse 
muoiono, 235. 

BACI che fanno dimenticare, 143. 

BAMBOLA (LA) CHE PARLA, 71. — E fabbricata da una ragazza. La bambola 
trova la cassettina aperta ed esce sulla strada ; la gente la porta dal re. 72. Ricerche 
affannose da parte della fanciulla, per ritrovare la sua bambola ; va dal re, dichiarando 
che la bambola era sua. 11 re le propone che guarisca il figlio pazzo. Si reca dalla 
draga e si offre di aiutarla a girare un manubrio : lo gira alla rovescia e il principino 
guarisce. Fugge dalla draga e il re risponde, che la bambola l'aveva data a suo 
fratello : gli scriverà una lettera, 73. 11 fratello, indettato dalla missiva, propone di 
ritrovargli il figlio rubato dalle fate : la ragazza non riesce ed è messa in un sotterraneo. 
Ode la ninna - nanna delle fate, che cullavano il giovinetto ; con un osso, scava il 
muro e penetra nella stanza : per la liberazione del giovinetto, si uccidono tutti i 
galli, 74. Con questo mezzo, ella ottiene la liberazione del giovine ; e non solo 
consegue la restituzione della sua bambola ; ma anche di sposare il principino, 75. 

BARBA di romiti lunga fino ai piedi, 64. 

BASTONE che fiorisce a S. Giuseppe, per aver compiuto un'opera buona, 101. 

BELLA (LA) BELLA DI SET I" ABITI, 205. — Un padre, che stava per morire, 
aveva due figli : il maggiore preferisce una somma di danari e il minore la santa 
benedizione. Il padre muore e il figlio più piccolo, Francesco, lo piange di vero cuore. 
Questi va in cerca di avventure ; picchia ad una casa, dove stava la Bella di 
sett abiti, la quale s innamora di lui, 206. Si sposano ; ma il loro destino dipende da 
un sett abiti, steso sopra un albero. Il marito spara contro un uccello : l'abito vela 
presso un re, e la moglie di lui subisce dolorose vicende, 207. Una vecchia si offre 
al re, per dire a quale donna appartenesse quel sett'abiti. Tradimento della vecchia, 
che uccide il marito e trasporta la Bella addormentata dal re, sopra una carrozza. Il 
re la visita e le propone il matrimonio, 208. — Quando trovi uno vestito di rosso, — 
risponde la Bella. Il fratello maggiore fa risuscitare il più piccolo, vedendo due 
lucertole fare la stessa operazione. Il marito si veste di rosso e si mette alla ricerca della 
propria moglie, 209. I sudditi lo portano dal re ; la Bella impone che l'uomo vestito di 
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rosso sia portalo in camera sua. Fuggono ; in una stalla trovano un ubbriaco ; la Bella 
discorre con l'ubbriaco, credendo che fosse suo marito. Gli sposi sono di nuovo separati ; 
la donna è nominata, in abito maschile, governatore di quel regno, giacché si sa che 

il re si è ucciso, 210. Chi ha qualche fatto importante, lo denunzi al governatore. La 

vecchia e l'ubbriaco sono aspramente puniti dei misfatti commessi ; i due fratelli sono 
riconosciuti e premiati, 211. 

BELLA (LA) DEI SETTE VEL T , 173. — Una regina aveva tre figlie: una se la prese 
il Sole, un'altra il Vento, e la terza la Nebbia. La mad*e poi partorisce un maschio ; 
quando era fanciullo, una vecchia gli manda un'imprecazione, che a diciannov'anni 
vada in cerca della Bella dei sette veli. Gli sposi delle sorelle aiutano il cognato nelle 
sue ricerche, e gli danno ciascuno un pelo di barba, 174. Egli incontra uno scultore, 
che faceva statue di santi, e gii ordina un Sant'Elia, 175. Entra nel cavo e si fa 

portar? dal venditore, davanti alla casa della Beila ; questa la compra e se la fa mettere 

nella propria camera. Il principe, la notte, esce dalla statua e con la spada taglia i 
sette veli, che coprivano la Bella : questa protesta, ma si lascia convincere, e i due 
fuggono insieme, 176. Una draga si lega da sé ed attraversa loro il cammino; essa 
prega il principe di scioglierla. Egli diventa di marmo e la Bella rimane in potere 
della draga. 1 cognati appariscono davanti alla Bella, perchè questa trova i tre peli nelle 
tasche del suo fidanzato e, per dispetto, li brucia. Domandi ella che cosa ci vuole, 
perchè muoia la draga. Risponde la draga, che l'anima è rinchiusa nella colomba, e 
questa, a sua volta, è chiusa pel monte dirimpetto a lei. I cognati si accingono 
all'opera e riescono nella loro impresa. Muore la draga ; il principe ritorna uomo e 
sposa la Bella. Cosi succede degli elementi naturali, che sposano le tre sorelle, 177. 

BETTA PELOSA, finto nome di Maria Stella, perchè vestita di una pelle di capretto, 80. 

BRIGANTI che svaligiano i passanti, 214. 

CADAVERE seppellito da un principe, 182 ; l'anima gli apparisce, sotto forma di lepre, 
e lo aiuta nelle imprese di lui, 183. 

CAMPANELLA che annunzia il pranzo, 199. 

CARCERATI odono le parole di Marcavallo e ne informano il re; afferrano Marca- 
vallo, 37 e 38. — Ascoltano i lamenti di Fiorilla, e riferiscono al re ; questi promette 
loro la libertà e mantiene la promessa, 56. — Ascoltano i lamenti della sposa e lo 
dicono a re Pepe, 66. — Messi a guardia di Betta Pelosa ; investiti dai danari di 
lei, non riescono nell'impresa, 80. — Afferrano una colomba, con la promessa 
della libertà, 147. 

CASA tutta fiorila, 36. 

CHIAVE che apre la stanza dei morti, 244. 

CONCETTA, alla ricerca della sorella maggiore, cade in potere del drago, 242. 
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CONFESSORE consiglia la figlia a chiedere al padre cose impossibili ; suggerisce di vestirsi 
con una pelle di capretto e di andare in giro per il mondo, 79 e 60. 

CORDE e campana per discendere sotterra, 200. 

DENTE d’oro, che obbliga Maria Stella a maritarsi ; un re, che ha il dente d*oro anche 
lui, la sposa, 79 e 82. 

DONI delle fate. 128; 129; 227. 

DRAGA (LA) tira per un piede Marcavailo, 37 ; giura per l'anima sua e tradisce ; 
manda Mariuccia dalla sorella, col pretesto di chiederle lo staccio, 39. — Tiene in 
suo possesso re Pepe, 64 ; per avarizia permette alla reginotta, che l’aveva fabbricato, 
di dormire tre notti con suo marito, 67 ; si uccide, per la sparizione di re Pepe, 67. — 
In forma di vecchia, volta un manubrio, per fare impazzire un principino, 72. — 

Possiede un uccello che parla e i coralli che ballano, 110. — E madre di una bella 

figlia, innamorata di un principe ; sente all'odore la presenza di un uomo, 141. — Ha un 
orto, piantato a prezzemolo ; ella si nasconde e sorprende la donna gravida, 153 e 154. — 
Tiene incatenata la figlia di un re e manda un'imprecazione a un principe, che la 
rapisce, 163. — Attraversa il cammino ai fuggiaschi, si mostra crudele verso lo sposo, 
convertendolo in statua di marmo, 176. Chiuso in una colomba c’è un uovo : se uccisa 
la colomba e gettato l'uovo con impeto, sulla fronte della draga, questa muore, 176. — 
In forma di vecchia, invita sette principi a casa sua, li acceca e li incantesima, 233. 

DRAGO apparisce al giovine dai tre cani ; fa promessa di matrimonio alla sorella di 

lui, 136. — Mangiatore di carne umana; dorme sei mesi e rimane sveglio gli altri 
sei, 145. — Deluso da una bella ; che cosa ci vuole perchè egli muoia, 200. — 
Dà a mangiare ad una cicoraia una mano puzzolente ; alla sorella di lei dà un braccio 
e alla terza, un piede, 241. 

ELEMENTI soprannaturali lasciano passare Mariuccia : cancello, fiume, leoni affamati, 39. — 
La Fortuna, cattiva e buona, 106 e 107. — L’uccello che parla e i coralli che 
ballano, 110. — 11 Sole, il Vento e la Nebbia sono rappresentati come cannibali e 
sposano tre sorelle, 173; promettono il loro aiuto al cognato, 174. 

ERBA che fa risuscitare, 208. 

FANCIULLA che dorme con le mani tenenti la testa e porta sventura alle sue sorelle, 105. 

FATE che rapiscono un principe e lo rivelano col loro canto, 78. — Trattano bene 
Isabella, e male la costei sorellastra, perchè scontrosa, 128 e 129. — Appaiono in 
sogno a Parmolino, 223 : lo dotano di straordinarie virtù e lo assistono nelle sue 
imprese, 224. — Abita in una vasca, 249. 

FEGATELLI di colombi, bolliti nell'olio, restituiscono la vita a due bambini, 168. 
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FIABA (LA) DI ROTILIO, 265. — Rotilio aveva il padre mollo ricco ; questi possedeva 
un (ondo sopra la montagna. Egli dichiara, un giorno, al padre che doveva stare fuori 
di casa nove mesi. Il padre gli raccomanda di scrivergli ogni mese. Se la intende 
segretamente col servo e gli espone che vuole andare all'altro mondo e poi ritornarvi, 
ringiovanito, 226. Scrive nove lettere e le ordina, da inviare al padre suo, mese per 
mese. Il servo deve prendere la madia e tagliare a pezzi il suo padrone ; poi gettare 
nel letame del latte, un litro la mattina, due litri a mezzogiorno e un litro la sera ; 
chè egli tornerà esperto delle cose dell'altro mondo. Il servo non lo voleva ammazzare 
e Rotilio gli dovette fare un biglietto, in cui dichiarava che fu lui che volle essere 
ucciso. Il servo allora lo uccide. Passarono sette mesi ; un colpo di vento gettò a terra 
le due lettere, che restavano, e quando il padre scrisse, il servo, che non sapeva 
leggere, scambiò le lettere, e invece di mandare quella dell'ottavo mese, inviò la 
lettera che doveva inviare per ultima. Allorché il padre lesse quella lettera, si stupì 
ed esclamò : — Mio figlio ad un tratto è impazzito ! Io gli scrivo una cosa, ed egli 
me ne dice un'altra. — Si reca sulla montagna e interroga il servo. Questi si confonde 
e gli mostra il biglietto, per sua giustificazione. Tutt'e due vanno subito al mucchio 
di letame e lo scavano tutto : Rotilio era un bambino già formato ; soltanto gli 
mancavano le dita dei piedi. Lo destarono e Rotilio aveva l’intestino dell'ombelico 
ancora attaccato alla terra. Si alzò, aprì gli occhi e disse : 

Se Rotilio viveva 

Le cose dell’altro mondo raccontava. 

Poi cascò e morì, 267. 

FIGLIA (LA) DEL RE DI PORTOGALLO, 145. — Due coniugi reali non avevano 
figli ; fecero voto alla Madonna, se concedesse la grazia, ch’essi farebbero scendere olio 
alle fontane, per sette anni. La .grazia è concessa ; la regina fa un figlio. Una 
vecchia, avendo avuto rotto l'orciuolo dal fanciullo, gli manda l'imprecazione, che a 
ventun anno vada in cerca della reginotta di Portogallo. 11 principe la trova e si 
nasconde, per non essere mangiato dal drago, 146. Le tre palle, rapite dagli sposi, 
creano diversi ostacoli all’inseguimento del drago : sapone che fa scivolare, cisterna 
piena d'acqua e fuoco vivo. Il drago non può passare e manda l'imprecazione, che il 
promesso se la dimentichi alla Fontana vecchia. Una schiava va per acqua e prende 
il posto della principessa di Portogallo. Costei diventa colomba, per uno spillone 
conficcatole nella testa dalla schiava, 147. Il principe si ricorda alfine della sua 
fidanzata e trova invece la schiava : deluso per la sua bruttezza, non vuole mancare 
di parola e la sposa. Intanto la colomba ammonisce il cuoco e mette sale nel cibo del 
principe ; questi lascia liberi i carcerati, per acchiappare la colomba. Essi l'afferrano 
e la portano al figlio del re ; lo spillone, tratto fuori del capo, restituisce in forma 
umana la colomba, che diviene una bellissima giovine. Succedono le nozze fra i due 
e la schiava è punita, 148. 

FIGLIO (IL) DELL RE, 141. — Un principe era andato a caccia; vide una casetta, 
dove era la figlia della draga. Si fecero sposi e scapparono : misero una camicia fatata 
nel letto, e la camicia risponde alle interrogazioni della draga. Questa si alza stizzita dal 





284 


FIABE E NOVELLE CALABRESI 


lelto e vede solo la camicia ; grida al tradimento ed insegue i fuggiaschi. L'inseguimento è 
ostacolalo da tre palle prodigiose, gettate dallo sposo, che generano una chiesa con 
un tagrestano sordo, orto con I ortolano che cade in equivoci, e coltelli, rasoi, zapponi ; 
più in là. un altro mucchio di fuoco. 142. Allora la draga non potè passare e mandò 
al fidanzato l'imprecazione, che te la dimenticasse al Mulino vecchio, se lo baciasse la 
mamma o la nonna. I due sposi giungono al Mulino vecchio e il principe lascia la 
fidanzata al Mulino. Egli non si lascia baciare ; ma la nonna lo bacia, durante il sonno. 
La sposa dimenticata si fa dare un po di pasta, da una vecchia, e ne fa due colombe. 
Queste raccontano al principe le sofferenze della sposa e gli ravvivano la memoria. 
Si sposano, 143. 

FIGLIO (IL) SERPENTE, 25. — Una regina aveva l’ardente desiderio di figli ; vede gli 
ammali che fanno figli e si contenta pure di un serpente. Divenne incinta e partorì un 
serpente. Lo misero in una gabbia di ferro. Adulto, chiede insistentemente moglie : la 
notte, si trasforma in un bel giovine. Uccide le prime tre mogli, perchè figlie di genitori 
volgari. 26. Alfine sposa una principessa, mercè l’indovinamento di una pelle di 
pidocchio. Dice alla moglie, che cosa ci vuole per diventare uomo, non solo la notte, 
ma anche durante il giorno. La sposa subisce le bastonature, per avere ballato con un 
uomo vestito di rosso, poi di nero e, finalmente, con un monaco. Era il marito, 27 e 28. 
Il principe, vedendo bastonare la moglie, si trasforma in uccello. La donna si mette 
ansiosamente alla ricerca ; dietro indizi, trova il marito, 29. L'uccello le cava gli occhi 
e le stronca le braccia. Durante il martirio di lei, il figlio del re acquista la forma 
umana. Per miracolo della Madonna, ella risana e riacquista anche la vista, 30. Le 
viene t ala una verga, con cui essa fabbrica, in una sola notte, un palazzo di brillanti. 
Il principe s innamora della propria moglie; i doni da lui inviati, vengono disprezzati, 31. 
Dopo ciò, egli si fa mettere, come fosse morto, in una cassa funebre e si arrampica sul 
balcone di lei. Convince la sposa e così avviene il matrimonio, col consenso dei suoi 
genitori, 32. 

FIOCCA DORO, 117. — La matrigna era invidiosa di questa bella fanciulla; interroga 
la fonte d oro, e questa risponde che Fiocca d’oro era più bella di lei. La perseguita ; 
chiama due soldati e ordina loro, che la portino sopra una montagna, lasciandola sola 
li. Fiocca entra nella casa dei nani e si nasconde, per vedere che cosa succede, 1 18. 
Giungono tredici nani e trovano Fiocca nascosta ; la prendono per mamma. La fonte 
denunzia Fiocca alla matrigna ; questa manda una vecchia, con un anello incantato, che 
aveva il potere di trasformare in statua di marmo, 119. Tornarono i nani a casa e, 
vedendo I anello, restituiscono in vita Fiocca. Intanto la matrigna consulta la fonte, 
e, avutane risposta sfavorevole, rimanda un'altra vecchia con un nastro fatato, da 
metteie al collo di Fiocca. Questa crede alle pastocchie della vecchia e cade priva di 
sentimenti, 120. Ritornano i nani e le trovano il nastro ; glielo tolgono e restituiscono 
la vita alla fanciulla. Alla terza volta, ci va la matrigna dai nani, con frutta 
avvelenate. Si mette a gettare il bando : a Fiocca viene il desiderio e chiama la 
fruttivendola, 121. Morsa una pera, cadde morta con forti dolori. 1 nani la piangono ; 
dopo un mese, invitano un principe ; il quale vede la bella donna nella bara e se la 
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porla in carrozza. La fanciulla vomitò la pera avvelenata e ritornò sana. Il figlio del 
re le dichiara il suo amore ; ma Fiocca vuole ringraziare prima i nani. Questi dettero 
.1 loro consenso 122. Il principe fece un grande invito; fra gl'intervenuti, cerano 
anche il padre della fidanzata e la matrigna, senza sapere che si sposava la loro 
già. principe fa chiudere la porla e incomincia il racconto della moglie e della 

matrigna La sposa baci, la mano «I padre e accusa la matrigna. Quest» viene aspramente 
punita, 123. 

FIORILLA, 49. — Muore a un re la moglie ancor giovine, lasciandogli una sola figlia, Fiorilla. 
Il re si dispera ; quando viene una signora in abito di lutto, lo conforta e gli dichiara, 
che vuole sposarlo. Diventata regina, aveva una brulla figlia, Trotrona. Fiorilla, invece, 
e chiesta in matnmonio da un re ; onde persecuzioni da parte della matrigna 50 
rionlla viene chiusa in una torre; il fidanzalo, in un colloquio notturno, crede di 
trovarsi con Fionlla e, al contrario, era Trotrona, travestita con gli abiti di Fiorilla. 

Trotrona si consiglia con la mamma, la quale suggerisce che il re la rapisse per la via 

dell ana, 51. Lo sposo si ricorda di un compare mago, che porta via Trotrona. 

attraverso I ana. 11 re si vide ingannato e ricevette Trotrona, con modi sprezzanti. 

Respinta, ella va dalla maga, eh era sua comare, e domanda aiuto. La maga fa chiamare 
' re *' " ,U0 dln,F 8 0 ' lo trasforma in uccello. Questo si reca alla torre, dove era 
rinchiusa Fionlla, e si mette a cantare. Al canto, si affaccia Fiorilla e l'uccello le narra 

la sua sventura. 52. Ne è informata la regina e fa mettere dei vetri sull'albero, dove 

era solito posar,, l'uccello. Emo si taglia i piedi; lo vede il compare mago e lo 
guarisce. A casa, lo mette in una gabbia ; una gatta vuole afferrare l'uccello. Il compare 
Io esorta a sposare Trotrona, anziché condurre quella vita pericolosa, e tutte due vanno 
dalla maga, 53. La maga lo trasforma in uomo, alla presenza di Trotrona. Doveva 
seguire il matnmonio. tra i due; quando Fiorilla è liberata dall, prigionia e si mette in 

viaggio, alla ricerca dello sposo. Incontra una vecchia, che le dì tre uova, una noce e 

una nocciuola. Intraprende il cammino e incontra un'alta montagna, creala dalla maga 
sua nemica : rompe un uovo. I. montagna sparisce e, al suo posto, uscirono tanti specchi, 
con tante donne che raccoglievano olive. Chi si guardasse negli specchi, i fanciulli 
diventavano vecchi e i vecchi diventavano fanciulli, 54. Fiorili, passa, senza specchiarsi • 
ma ecco un altra montagna, che toccava il cielo. Fiorilla ruppe un altro uovo e 
nascono due colombe, che « la caricarono addosso e la passarono. Appare una terza 
montagna ; Fionlla ruppe il terzo uovo e ne usci un uomo, che se la caricò addosso 
e la porto nel palazzo degli sposi. Si mette a gettare il bando degli oggetti d'oro, che 
le aveva regalati l'uccello. La serva la chiamò ed ella offri a Trotrona l'oro, purché 
dormisse una notte col fidanzato di lei. Per suggerimento della serva, il patto é accettato • 
ma al re dettero vino oppiato, 55. Albeggiò e Fiorili, se ne dovette andare, senza 
conchiudere niente. Si ricordò dell, noce e ne usci un. carrozza d'oro. Comincia a 
gndare ,1 nome della carrozza ; ri affacci, la solita cameriera e 1. chiama. Al re 
ridettero oppio, e tutta la notte non fece che dormire. Fiorilla piangeva amaramente e 
le sue lacrime penetrarono fin sotto, dove abitavano i carcerati, 56. Il re usci a 
passeggio e i carcerati lo fecero chiamare. Al nome di Fiorili., egli trasalisce. Intanto 
■orlila schiaccia la nocciuola e le esce un piatto d'oro, con tanti frutti ; si mette a 
gettare il bando. Trotrona non voleva acconsentire; ma la cameriera la persuase. Al 
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re davano il vino ed egli se lo gettò nella camicia, per stare sveglio. Riconobbe Fiorìlla 
e promise di sposarla. Il re libera i carcerati e li istiga a uccidere Trotrona, a (uria 
di bastonate. Sposa Fiorilla, 57. 

FOCOLARE E CIMINIERA, 275. — Ciminiera faceva il pane; tutte le mosche le 
erano dattorno. Ce ne fu una ardita e cavò gli occhi a Margherita. 

FRANCESCO, l'eroe della fiaba XXII, 205. 

FRATELLO (IL) minore riesce meglio dei più grandi, 182; 200; 205; 249. 

CALLI e galline uccisi occorrono, per trasformare Marcavallo in uomo, 38. — Per liberare 
un principino dal sotterraneo delle fate, 74. 

GALLINE fanno le uova d'oche, 143. 

GATTI dispettosi, 132. 

GENITORI fanno voti per aver figli, 25; 145; 213. 

GIACADDARONE, 127. — Un fratello (Giacaddarone) e una sorella (Isabella) vivevano 
poveramente. La zia spense il lume, per dispetto ; giacché la luce veniva da un buco 
della casa contigua. Isabella si reca dalle fate ; per via incontra una vecchia, che le 

dì istruzioni, 128. Le fate scesero tutti i fusi e la fanciulla li ungeva col cannello. 

Li trovano dolci. Per compenso, le filarono tutto il filato e la dotarono di grandi bellezze. 
Al canto del gallo, Isabella si voltò e le nacque una stella d'oro sulla fronte. Oltre a ciò, 
quando si pettinava, le cadevano dalla testa tutti brillanti, che essi vendettero. La zia 
aveva una figlia bruttissima. Questa incontra la stessa vecchia e la tratta male, 129. 
Va dalle fate ; calano tutti i fusi e li trovano amari. Esse la dotano con le bruttezze 

e le sventure ; ella si volta al raglio dell'asino e le comparisce sulla fronte una coda 

di somaro. Un re s’innamora di Isabella e la portano per mare, in due bastimenti. Per 
avere frainteso le parole del fratello. Isabella si toglie i vestiti e poi si butta in mare, 130. 
Mamma Sirena la inghiotte. Intanto i due bastimenti giungono alla città ; nè il re, nè 
il fratello videro Isabella. Giacaddarone è mandato a badare le oche ; se ne va al 
mare e piange. La sorella implora la liberazione dalla Sirena, per dare da mangiare 
alle oche. Esse schiamazzano, proclamando che Isabella è più bella del sole e ha 
dato loro da mangiare. Il re udì lo schiamazzo e domandò a Giacaddarone, se 
aveva veduta la sorella, 131. Alla risposta affermativa, il re chiede di domandare 
alla Sirena, che cosa ci vuole perchè la sorella sia liberata. La domanda è fatta : sega 
tagliente e cavallo furiente, risponde la sorella. I maestri tagliarono la catena, misero 
la giovine sopra il cavallo e la portarono a palazzo reale. Succede lo sponsalizio ; la 
brutta la salano, con gli occhi in mezzo del barile. La zia impazzisce, perchè ha 
ricevuto il barile e si avvede degli occhi di sua figlia. I gatti fanno festa, 132. 

GIGANTE deve sposare Trosiana ; è ucciso da Parmolino, 225. 
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GIUOCATORE (IL) E LA SALVIETTA FATATA, 255. — L'unico figlio di ricchi 

genitori er« un giuocatore incorreggibile, 256. Alla morte del padre, perde al giuoco, 
sperimenta i falsi amici e vuole impiccarsi ; ma la botte si sfascia ed egli trova un tesoro, 
nascosto dal padre suo. Ridotto di nuovo alla miseria, si mette a chiedere l'elemosina ; 
per non fare cattiva figura nella sua Napoli, si reca a Milano, 257. Fa società con 
due mendicanti, lutt’e tre viaggiano per Roma : il napoletano si distacca dai suoi 
compagni e si dirige verso un lume. Non vede nessuno ai due primi piani e, al 
terzo, vede una bella giovine. Il racconto di lui fa avverare un'antica predizione ; ella, 
in compenso, gli dà una salvietta e un anello incantati, 258. Aperta la salvietta, il 
pranzo è bell’e preparato ; la donzella sparisce ed è portata nella capitale della 
Spagna. I tre mendicanti si ritrovano nel bosco e, su proposta del napoletano, si 
dirigono verso la Spagna : la salvietta provvede il pranzo ; l'anello i quattrini, per 
comprarsi la carrozza e i cavalli. Il napoletano va diretto al palazzo reale. La figlia 
del re di Spagna lo riconosce allaccilo ; gli altri mendicanti coprono alte cariche, i 
due si sposano, 260. 

GOCCE di sangue segnano il patto, fra un mercante e i diavoli, 79. 

LEPRE che apparisce ad un pr:ncipe, per gratitudine di aver seppellito il cadavere, 
quand’era a) mondo, 183. 

LETTERA stracciata, che salva l’eroe, 235. 

LORD inglese che accoglie la manimozza, 98. 

LUCERTOLA uccide un'altra più piccola e la fa risuscitare, con un'erba, 208. 

LUME verso il quale si dirige Francesco, 205. 

LUMICINO verso cui si dirige l'eroina, 63. 

MADONNA (LA) apparisce a una principessa ; le fa rinascere le braccia e gli occhi ; le 
dà una verga, che ha il potere di soddisfare qualunque desiderio, 30. 

MADRE malvagia scaccia la figlia, che aveva fatto la carità ad un povero vecchio ; è punita 
dal re ; sotterrata, al vento mormora : — Maledetto il pane e il pesce ! , — 85 e 86. — 
Scaccia la terza figlia, perchè dormiva con le mani dietro il capo, in modo da 
portare sfortuna alla famiglia, 105. 

MAESTRA sposa il marito d’una morta ; perseguita la figliastra, 36. 

MALA (LA) FORTUNA, 105. — Una mamma aveva tre figlie: un’indovina le dice 
che osservi, come dormono le sue figlie. La terza è scacciata di casa, perchè dorme 
con le mani dietro la testa e porta sfortuna alle sorelle. Le capitano parecchie 
disgrazie : è bastonata da un vinaio, da un mercante e da un venditore di vetri, perchè è 
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perseguitata dalla sua Mala Fortuna, 106. Si mise a servizio, presso una signora 
fortunata. Questa la manda con una ciambella di pane, per dire alla sua Fortuna, che non 
mandi altro bene, che non sa dove metterlo. Ella ne approfitta, per chiedere notizie 
della sua Fortuna, 107. — Dorme ancora — risponde la Fortuna della padrona. — 
E che ci vuole per risvegliarla ? — Obbedendo alla risposta, ne porta due ciambelle ; 
la Fortuna di lei, col pane caldo, infine si desta e dà alcune gugliate di seta. La 
serva tornò a casa, tutta dispiaciuta del meschino regalo. Un re fece gettare il bando 
che, chi ha seta, gliela pagherebbero a peso d’oro, 108. Quelle poche gugliate 
di seta pesavano quanto la persona di lei. Finisce con lo sposare il figlio del 
re. Questi va alla guerra ; la moglie partorisce e fa una femmina con un pomo 
d’oro a mano e un maschio con una stella d’oro in fronte. La suocera, che 
era cattiva, le disse che aveva fatto un gattino e un cagnolino. Ordinò che i due 
gemelli fossero chiusi in una scatola e gettati a mare. Un marinaio li prese e glieli 
dette ad allattare alla moglie. L'invidia dei figli legittimi, contro i due esposti, li 
fece decidere a girare il mondo, 109. Incontrano S. Giuseppe e il vecchio dà una 
verga d’oro, con cui comandano un palazzo, con la facciata piena di brillanti. II re, 
intanto, tornò dalla guerra e gli mostrarono due pelli ; credendo alla sua mamma, fece 
fabbricare la moglie, sotto una scala. La nonna manda una vecchia dai nipoti e questa 
li consiglia a trasportare nella loro casa l’uccello che parla e i coralli che ballano, 1 10. 

Il principe porta a sua sorella l'uccello; ma, nella seconda impresa, non riesce e 
diventa statua di marmo. 111. Va la sorella e conquista i coralli che ballano: unge 
il fratello, con un unguento, ed egli ritorna uomo. Anche le altre statue diventano 
uomini. Intanto il re li invita a pranzo con lui ; essi rispettano la loro madre. Infine 
avviene il riconoscimento, per mezzo dell'uccello che parla. La vecchia regina è , 
severamente punita, I 12. 

MAGA protegge Trotrona, 51, 53. 

MAGO aiuta un re a rapire Trotrona ; egli raccoglie il compare dissanguato ; lo protegge 
contro il gatto e lo consiglia a sposare una donna brutta, 51 e 52. — Incanta la 
figlia del re di Spagna, 258. 

MAGHI, possessori di animali e di oggetti preziosi, gabbati da un principe, 188. 
MALEDETTO il pane e il pesce 1 , 86. 

MALO (IL) DESTINO, 213. — Una regina faceva voti per avere figli; alla fine, rimase 
incinta. Un'indovina le predisse che il figlio doveva passare un brutto destino, cioè a 
diciasselt'anni doveva morire soffocato con una corda. Quando la madre partorì, lo diede 
ad allevare ad una sua sorella. Peppino suscita l’invidia dei fratelli legittimi, che gli 
rivelano il cattivo destino, 214. Egli prende congedo dai suoi veri genitori, i quali 
gl’imprimono sulla spalla la croce di re. Si mette in viaggio ed incontra i briganti, 
che lo svaligiano. Stende la mano per domandare l'elemosina. Serve un mercante, la 
cui figliuola s’innamora di lui, 215. A diciasselt’anni, corre pericolo di essere soffocato 
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da una corda; l'amala ti accorge del rìschio e lo salva, tagliando la fune. 216. Egli 
parte per avvertire i genitori, che il brutto destino si era compiuto, lasciandolo illeso. 
La nave incappa nei turchi : e venduto allo zio della giovine amata. La sposa, 
perduta la speranza del suo ritorno, si fidanza con un signore. Lo zio è malato e 
manda Peppino, con un regalo di nozze, 217. La sposa lo riconosce e, con una 
parabola di due anelli, si fa dar ragione dai commensali e indica Peppino, come l'anello 
d oro. Il novello fidanzato si offre a far da testimone alle nozze. Gli sposi partono e 
trovano la citta dei loro genitori parata a lutto, per la supposta morte del figlio. 
Presentezione degli sposi e giubilo che ne deriva, 218. 

MAMMA Sirena. 130. 

MANI troncate rinascono, per miracolo della Madonna, 30. — Mani di cera, 99. — Per 
un miracolo di S. Giuseppe, fa rinascere le mani a una donzella innocente, 100. 

MANI tronche e camicia insanguinata, 98. 

MANO puzzolente che parla, 241. 

MANUBRIO che fa impazzire, 72. 

MARIUCCIA, terza figlia della cicoraia, più scaltra delle sorelle maggiori, 243. 

MARIUZZA, 35. — Istigata dalla maestra, uccide a tradimento la madre, col pesante 
coperchio di una cassa. La maestra riesce a sposare il padre, rispondendo costui che, 
quando la sua casa apparisse fiorita, la sposerebbe, 36. La cosa si avvera. Maltrat- 
(amenti della matrigna ; Marìuccia prega sulla tomba della madre morta, la quale le 
dà un sacco di loglio e un vaglio, per fare partorire la regina, 37. Sposa Marcavallo, 
figlio della regina, di giorno cavallo e di notte uomo. Marcavallo viene preso dalla 
draga e appare in sogno alla moglie : tentativo fallito di trasformare Marcavallo in 
uomo ; chè i carcerali lo afferrano e lo mettono in una caldaia, che deve bollire per tre 
giorni continui, 38. Bisogna pure che si uccidano tutti i galli ; una vecchia nasconde 
il suo, in una cassa ; sicché la prova fallisce. Mariuccia si mette in viaggio, per 
cercare il marito : consuma otto paia di scarpe di ferro e otto berretti ; finalmente lo 
scopre dalla draga. Questa odia Marìuccia e la manda, con cattive intenzioni, a 
chiedere lo staccio dalla sorella, 39. Ella trova un cancello tutto sconquassato ; lo 
compassiona e può passare. Poi incontra un fiume, che scorreva marcia e sangue ; 
Maria beve : si aprì la corrente e la lasciò passare. Infine, incontra due leoni affamati : 
dà loro mezzo pane, ed essi la lasciano passare. La sorella della draga teneva un 
bambino in braccio ; lo consegna a Marìuccia e costei lo getta in un forno acceso. 
Fugge, incontra gli stessi ostacoli dell'altra volta, li supera e torna sana e salva, a casa 
della draga. Questa si stupì, nel vederla viva, e partì peT chiedere alla sorella la 
spiegazione. Muore la draga, trasportata dalla corrente furiosa. Marìuccia si ricon¬ 
giunge al marito, tornato definitivamente uomo, 40. 


19 - Fiabe e novelle calabresi. 
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MATRIGNA che perseguita la figliastra, 36. — Perseguita Fiorilla, 49. — Perseguita 
i figli della prima moglie, 69. — Invidia la figliastra, con relative persecuzioni, 117. 

MAZZA di ferro con sette chiodi, che serve a combattere l’animale con sette teste, 226. 
MERCANTE (IL) E LA FIGLIA, 79. — Il padre impone alla figlia Maria Stella di 

maritarsi, poiché questa aveva un dente d*oro. Maria Stella risponde che, quando 
le trova uno con un dente d'oro, lo sposerà. 11 padre toma alla carica e la figlia va 
dal confessore ; questi le consiglia di farsi portare tre abiti, uno con tutto il' cielo, il 
secondo con tutta la terra, compreso il mare, il terzo con l’universo. Il padre, disperato, 
se l'intende coi diavoli e glieli porta, 80. La figlia allora si veste con una pelle di capretto 
e se ne va in giro per il mondo. Scende la cameriera del re ed ella dichiara che sa 
fare solo il pastone per le galline ; assume il nome di Betta Pelosa. Giunse il carnevale ; 
Betta fa innamorare il principe della sua bellezza, indossando il primo abito, poi il 
secondo, infine il terzo, 61. Il principe lascia la sua sposa e balla con lei. Egli invita 
i carcerati, per inseguire la bella donna, la quale si difende gettando danari. 11 principe, 
disperato, cade ammalato ; ella mette gli oggetti d'oro, che egli le aveva dati, dentro 
una pagnottella di pane di Spagna. Il figlio del re, nel tagliare il pane, trova gli oggetti 
e così avviene il riconoscimento. Anche il principe aveva il dente d'oro. Si sposarono 
e così Maria Stella diventò regina, 82. 

MINISTRI congiurano contro la loro regina e scrivono al marito, che aveva partorito due 
cagnolini, 99. 

MIRACOLO (IL) DI S. GIUSEPPE!, 89. — La matrigna tratta male i figli della 
consorte defunta, e consiglia il marito di tagliar loro le braccia e di abbandonarli nel 
bosco. Il padre obbedisce ; i figli incontrano S. Giuseppe, che restituisce loro le braccia, 
col solo bagnarle dentro la fontana, 90. Inoltre fa sorgere un palazzo, per ricoverarli, 
e trasforma il fanciullo in pecorello e dà la bellezza alla sorella. Un re capita nel loro 
palazzo e s'innamora della bella giovinetta. La giovinetta sposa il re ; il pecorello volle 
diventare giovane, e i genitori, che assistevano al matrimonio, vennero bruciati in una 
fornace, 91. 

NANI benefici fanno risuscitare due volte Fiocca d'oro, I 18. 

OLIO che scende dalle fontane, per adempimento di voto, 145. 

ORECCHIO della draga, che appare come un grosso fungo, 153. 

OSSO scava un fosso, 74. 

PADRE snaturato, che tronca le braccia ai propri figli, per istigazione della moglie, 89. 

PALAZZO con cinque letti, cinque piatti e cinque pani, 199. 
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PANE (IL) ED IL PESCE, 85. — Una povera fanciulla fa la cariti di pane e di un 

pe.ce, a S. Giuseppe. La madre, che era mendicante, bastona la figlia e la scaccia di 

casa. Ella se ne va piangendo, coglie delle rose in un bosco, se ne adorna e poi 
s'addormenta, 86. Un re l'ammira e se ne innamora. La fa sua sposa. La madre 
malvagia assiste alle nozze della figlia e pronunzia le parole: — Che sia maledetto il 
pane ed il pesce! — Viene decapitata, per ordine del re; sorge dalla tomba un 
albero piangente, che ripete al vento : — Maledetto il pane e il pesce ! 

PARMOLINO D OLIVA. 221. — Un re e una regina avevano una sola figlia : la madre 
voleva sposarla con un suo nipote ; il padre non voleva. Si ricorre ad una giostra ; vinse 
il principe di Spagna. Alla denegazione della suocera, questi monta sopra una scala di 
seta e inganna la reginotta. 222. Divenne incinta, e al momento di partorire, chiama 
la levatrice e le affida il bambino. Qyesta imprime una mezza luna sulla spalla; lo 

consegna al manto, che lo depone sopra un ulivo. La massara risveglia il marito, al 

pianto del bambino ; questi lo prende e lo di ad allevare alla moglie. Gli dettero 
nome Parmolino d'Oliva, perché era stato trovato sopra un ulivo. 223. Parmolino 
parte sdegnalo dai presunti genitori, che si proponevano di sposarlo con la loro 
figliuola legittima. Mentre egli dormiva, gli appaiono due fate, che lo incitano a mettersi 
alla ricerca dei suoi veri genitori. 224. Si arma di sciabola e compie varie imprese : 
lolla coi leoni ; difende i mugnai contro i soldati. 225. La locandiere gli spiega che 
le vie erano deserte, perchè la principessa Trosiana doveva sposarsi con un gigante, 226. 
Affronta il gigante e lo uccide. Scende dal palazzo Trosiana. per ringraziarlo, ed egli 
promette di sposarla. In lspagna, uccide l'animale con sette teste e guarisce il re dalla 
rogna, 227. Questi sa che la sua antica fidanzata doveva sposare un re. e parte per 
la Sicilia, insieme con Parmolino. 228. Stringe la mano alla sposa, che era divenuta 
regina ; donde nasce un combattimento, nel quale Parmolino è ferito. Allo scoprire 
della spalla, la regina riconosce il suo figliuolo e. nel re di Spagna, il padre di 
Parmolino. Si celebrano le nozze, fra il re di Spagna e la regina di Sicilia, e Parmolino 
sposa Trosiana, 229. 

PAVONE che parla, 155. 

PELLE di pidocchio, indovinata dal prìncipe serpente, 27. 

PEPP1NO. l'eroe di imprese prodigiose, 183. — Prima di nascere, destinato ad avere un 
malo destino, 213. — Risparmiato da sette principesse, 234. 

PETROSINELLA, 153. — Un marito coglie un sacco di prezzemolo, nell'orto della 
draga, e manda la moglie incinta nell'orto, per mangiarsene quanto ne voleva. La draga, 
vedendosi mancare il prezzemolo, si nascose ; l'orecchio di lei appare come un grosso 
fungo. Marito e moglie cominciano a tirare l'orecchio, 154. Esce la draga, che minaccia 
di mangiarseli ; la donna promette quello che partorisce di darlo a lei. Partorì 
Petrosmella ; la draga ricorda alla fanciulla la promessa della madre ; alla terza volta, 
morde il dito a Petrosmella, che se va piangendo. La madre consentì che la draga si 





292 


FIABE E NOVELLE CALABRESI 


prendesse sua figlia. Un re abitava un palazzo dirimpetto ; questi aveva un pavone, 
che a Petrosinella dice insolenze, 155. Il pavone, alla risposta della ragazza, ammaestrata 
dalla draga, si offende e si nasconde. Il re cerca il pavone, vede la fanciulla e se ne 
innamora ; uccide il pavone, che pur teneva caro, e Petrosinella se la porta a palazzo, 
sposandola. La draga, da principio, se la prese a male e poi rimase contenta. 1 56. 

PIEDE che parla. 243. 

PORCO (IL) SPINO, 199. — Un re aveva cinque figli, ed essi decidono di partire, in 

cerca di avventure. Trovano un palazzo, con cinque letti, cinque piatti e cinque pani. 

Passa una torcia con furia : i fratelli, che stavano a guardia del portone, ebbero paura e 
fuggirono. Il più piccolo U segue e la vede inabissarsi ; mise un pugnale per segno, 200. 
Dopo che hanno chiesto al padre funi ed una campana, scavano un fosso ; ma i 
fratelli maggiori odono una voce minacciosa e tirano la campana, per salire. Il minore 
avverte i fratelli, che va a tentare l’impresa ; sfida la minaccia e scende nel sotterraneo. 
Vi trova una bella giovane, che lo nasconde in un armadio, acciocché non lo mangi 

il drago. Che cosa ci vuole perchè egli muoia, domanda la bella al drago stesso, 201. 

Avutane la risposta, il principe dì la caccia al porco spino, 1 ammazza, lo spacca, 
gli prende le uova rinchiuse nella pancia, e gettandole sulla fronte del drago, l uccide. 
Tradimento del fratello maggiore, che sprofonda nel sotterraneo il più piccolo ; il morto 
risuscita ; l'anello servirà di riconoscimento reciproco, fra la bella e il giovine. Qyesti 
s'imbarca sopra un piroscafo e si mette a fare il mercante. Sposa la bella e il fratello 
maggiore ottiene il perdono, 202. 

PORCO spino à un grande animale, che tiene le uova nella pancia ; se gliele strappano e 
le lanciano sulla fronte del drago, questi muore, 201. 

PREZZEMOLO desiderato e mangiato da una donna incinta, 153. 

PROVE : la reginotta si chiude in una camera, per un anno, un mese e un giorno, 44. 
Ragazza che va in cerca della sua bambola prodigiosa, 71. 

RAGAZZA in abiti maschili, 210. 

RE di Spagna ha la rogna ; guarisce con l'acqua portatagli da Parmolino d Oliva, 226. 
Trasformato in uccello da una maga, 51. 

RE PEPE, 61. — È fatto a mano da una reginotta, la quale gli mette un peperone rosro 
in bocca. Gli viene la parola, per le preghiere di lei, 62. Si sposano e re Pepe 
sparisce col vento. Ella lo cerca affannosamente, a cavallo, 63. Si dirige verso un 
lumicino; nella notte, gli apparisce un vecchio, che le dà una castagna, 64. Ln altro 
vecchio le dà una noce e il terzo romito, dalla barba lunga sino ai piedi, una nocciuola 
e consigli. 11 marito è tenuto dalla draga. L’eroina segue i consigli del terzo romito, 
rompe la castagna e le esce un telaio d'oro, 65. Si mette a gettare il bando, sotto le 
finestre della draga. Qyesta la chiama e la reginotta dichiara che cederà gli oggetti. 
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col patto di dormire una nette, con suo marito. Re Pepe viene oppiato e il tentativo, 
la prima notte, fallisce. Lo stesso succederà la seconda notte, 66. Ma, alla terza sera, 
i carcerati avvertono re Pepe, che la consorte faceva molti lamenti. 11 re non beve il 
vino e rimane sveglio ; riconosce sua moglie e fugge con lei. E la draga, dalla 
disperazione, si uccide. I due sposi giungono alla città paterna, dove sono accolti con 
molta festa, 68. 

REGINA che fa voti per avere figli, 25. — Per avere un figlio, per sette anni faceva 
scendere olio alle fontane, 145. 

REGINOTTA disperata, per avere disobbedito al marito serpente ; lo cerca affannosamente, 
su deboli indicazioni, lo scopre e lo prega ; soffre il martirio, 29 e 30. — Disprezzata 
dal fidanzato; si inette alla ricerca di lui, 44. — Si mette alla ricerca affannosa del 
marito da lei stessa fabbricato, 62. 

RICOTTA (LA) BIANCA, 161. — Due fratelli si amavano molto; uno di essi, 
mangiando una ricotta, si tagliò un dito e la ricotta restò macchiata di sangue. — Se 
trovassi una sposa bianca e rossa, come la ricotta macchiata, la sposerei volentieri, — 

disse il ferito. Il fratello si offri per andare in cerca della sposa ; nel suo viaggio, 

compra un cavallo, una spada e un'aquila, 162. Finalmente incontra una vecchia, che 
gli dà notizie d'una ragazza bellissima, 163. Era la figlia della draga; ci va il giovane 
diffidente nell'assenza dei draghi, e la trova bianca come la ricotta e rossa come il 
sangue. L'assicura, che suo fratello era un giovine bellissimo ; combinano per la 
fuga, 165. Scappano insieme in un bastimento; i draghi si trasformano in due 
colombi, li raggiungono e mandano imprecazioni, che non si avverano, per l'eroico 
sacrifizio del fratello minore, 166. 11 sacrifizio è male interpretato dal maritato : 
il ponte per non toccare l'acqua, il cavallo ucciso, la spada rotta, l'aquila sparata, 
l’animale con sette teste ammazzato. Tutto ciò fa condannare a morte l'eroe. Il fratello 
innocente parla .e diventa, per l'imprecazione, statua di marmo, 168. L'altro fratello 
è pentito e adora la statua. Per combinazione, il re ode un discorso dai colombi e 
ne approfitta per spararli. Manda la moglie ad una fiera ; sgozza i due bambini e 
col sangue unge la statua di marmo : gli restituisce la vita e salva il fratello. Poi 
unse, con l'olio bollito dei fegatelli, e rese la vita ai bambini. Tornata la moglie, ebbe 
a constatare, che il fratello era vivo e i suoi bimbi erano risuscitati, 169. 

SACCO di loglio ed un vaglio fan partorire una regina, 36. 

SALVIETTA fatata, che fornisce il pranzo, 258. 

SAN GIUSEPPE, in forma di vecchio, rende bella una principessa, 45. — Demanda la 
rarità a una fanciulla, 85. — Opera un miracolo, restituendo le braccia a due bambini 
abbandonati, 90. — Apparisce a una donna abbandonata, restituendole le mani, 100 ; 
per un’opera buona, gli fiorisce il bastone, 101. — Protegge due gemelli abbandonati, 
dando loro una verga di comando, 109. — Consegna ad un povero giovane tre cani 
meravigliosi, 135. — Salva un fanciullo dalla morte, macchinatagli da una draga; 
protegge la famiglia di lui, 235 e 237. 
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SANGUE di bambini innocenti restituisce la vita ad una statua di marmo, 169. 

SCALA di seta, usata da un amante, 221. 

SEGA tagliente e cavallo (unente, per liberare Isabella, 131. — Sega, per fendere la 
montagna, alla ricerca della colomba che racchiude l'anima della draga, 177. 

SETT'ABITI : se si posa un uccello e lo sposo lo piglia, la Bella sparisce ; se poi lo 
spara, l’abito vola e la donna deve passare un brutto destino, 206. 

SETTE (LE) PRINCIPESSE, 233. — Sette principesse erano incinte ; i loro mariti 
incontrano la draga, che li invita a casa sua. Essa li acceca e li incantesima. Le loro 
mogli incontrano la stessa vecchia, che le lascia digiune. Partoriscono tutte le principesse 
e i loro figli, per la fame, sono mangiati da esse, 234. Lasciano soltanto vivo l'ultimo, 
Peppino. Questi trova un osso e scava un fosso comunicante con la cucina. Il cuoco 
scopre il ladro dei viveri ; egli aveva buon cuore e si affeziona al fanciullo. Il cuoco, 
col consenso della draga, trafuga il bambino e lo riporta lì, fingendo che fosse suo figlio. 
Questi è mandato dalla draga alla sorella, con l'ordine segreto di uccidedo, 235. Il 
fanciullo incontra S. Giuseppe, che gli promette il suo aiuto e i suoi consigli. Peppino 
si finge venditore di penne e quaderni, e coi suoi gridi attira l'attenzione di sei draghe, 236. 
Smorza le sei candele e le draghe muoiono ; s'impadronisce della torre e di una 
colomba ; poi toma dalla draga e rompe una gamba alla colomba, che racchiude 
l'anima di essa. Si fa dare da lei gli occhi dei suoi padri e restituisce loro la vista. 
Uccide la colomba e la draga muore. Poi Ubera le sette principesse ; tutti montano 
sulla torre, che li porta alla loro cittì, 237. 

SOLE, Vento e Nebbia, rappresentati come cannibali ; ritornano uomini, 173 e 177. 

SOTTERRANEO, che serve di abitazione a fate, 74. — A draghi, 200. 

SPEZZACATENE, Spezzacatenacci e Scassaporte, nomi di tre cani prodigiosi, 135. 

SPILLONE, che attraversa il capo d'una colomba ; si trae fuori e la colomba si trasforma 
in una bella giovine, 147 e 148. 

STANZA proibita, 244. 

STATUA di Sant'Elia, nella quale si chiude l’eroe, per conquistare la Bella dei sette 
veli, 175. 

SUOCERA che odia la nuora ; la calunnia presso il marito, 108 e 109. 


SUPERBIO, padre della Bella dei sette veli, 173. 
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TACCHINA (LA). 93. — Due orfanelli credonoche lo zio. usurpatore del regno, li 
mantenga per carità. Una vecchia li commiscrava e regalò alla fanciulla, la vigilia di 
Natale, una tacchina, 94. Questa, lasciata sola, scava un fosso, che mette capo ad 
una scala. La sorella scende, trova un vestito da guerriero e lo prende. Il fratello lo 
indossa e nasce una sollevazione, per cui l'usurpatore viene ucciso. E proclamalo re 
il nipote, che governa con giustizia, 95. Per un voto, tutti i venerdì fa elemosine. 
S'innamora di una mendicante e la sposa, 97. Questa monta in superbia ed è gelosa 
della sorella. Ottiene dal marito la morte della cognata : per segnale, le mani troncate 
e la camicia insanguinata, 98. I due, incaricati dell'ordine, uccidono un cagnolino e 
le mani tuttavia gliele troncano. E raccolta da un lord inglese, che la porta a casa 
sua. Un re straniero se ne innamora, benché abbia le mani di cera. Partorisce due 
gemelli e i ministri scrivono al marito, assente per la guerra, che aveva fatto due 
cagnolini. Ella viene esposta, insieme coi suoi Egli, in un deserto. Per merito di 
S. Giuseppe, è risanata ; avviene, per suo mezzo, il riconoscimento del fratello e del 
marito, 100. Quegli prega i figli di raccontare il fatto della madre. 1 colpevoli vengono 
puniti, 102. 

TERESA cade in potere del drago, 241. 

TORCIA furiosa, 199. 

TRASFORMAZIONI, da serpente in uomo, 26 ; in uccello, 29. — Da cavallo in 
uomo, 37. — Da uccelli in uomini, 44. — Da principe in uccello, 51. — Da 
fanciullo in pecorello, 90. — Da principessa in colomba, 147. — Draghi, che si 
trasformano in colombi, per raggiungere la principessa, 165. — Da principe a statua 
di marmo, 176. — 11 Sole, il Vento e la Nebbia si trasformano in uomini, 177. 

TRE abiti, uno col cielo, l'altro con la terra e col mare, il terzo con l'universo, 79 e 80. 

TRE caldaie, una piena di latte, la seconda di vino e la terza d’acqua, 43. 

TRE (LE) C1CORA1E, 241. — Una mamma aveva tre figlie, e tutte vivevano cogliendo 
cicorie. La figha maggiore strappa una grossa cicoria : si apre un fosso ed entra nella 
stanza, dove era seduto il drago. Questi voleva mangiarsela e, in cambio, le dette a 
mangiare una mano puzzolente : le promette di sposarla, al suo ritorno ; altrimenti le avrebbe 
tagliato la testa, 242. Teresa la getta nel cesso ; ma la mano l'accusa ed è decapitata. 
Va la mezzana e subisce la stessa sorte, con un braccio che le dà il drago, 243. 
Tocca alla terza sorella, Mariuccia, a cui il drago dà un piede ; ma, più astuta delle 
sorelle, lo pesta fine fine, nel mortaio, e se lo mette sulla pancia. Ritorna il drago, la 
sposa e le consegna tutte le chiavi, eccetto quella che apriva la stanza dei morti, 244. 
Mariuccia lo ubbriaca e il drago le consegna la chiave segreta, dicendo che c'era un 
vasetto in un armadio, che faceva risuscitare i morti, e una colomba, da cui dipendeva 
la sua vita. Mariuccia trova la colomba e le prese l'uovo ; lo lancia sulla' fronte del 
drago' addormentato. Questi mori ; la ragazza salva i morti e le tre sorelle sposano 

dei re, 245. 
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TRE gocce di sangue, o sei, occorrono per stringere il patto coi diavoli, 79 e 80. 

TRE (LE) PECORELLE, 135. — S. Giuseppe dì tre cani a un povero giovane, in 
cambio di tre pecore. La sorella lo batte e lo scaccia di casa, 136. Arriva ad una 
casa, che aveva la porta di ferro ; si mette un cane ad abbattere la porta e d riesce. 
Entra e trova in una camera tutti i dbi, belli e pronti. Comincia a mangiare, quando 
a un tratto esce il drago, che lo rimprovera. Torna a casa dalla sorella e le porta vari 
alimenti ; cosi fecero la pace. Viene il drago e promette di sposarla, a patto che dica 
a suo fratello, che essa vuole una lattuga dell'ultimo solco ; torna a casa il fratello ed 
essa gli mostra il suo desiderio. Il giovine va nell’orto del drago, senza i cani, ed egli 
vuol mangiarselo. Per evitare la morte, il giovine dice tre parole, chiamando i tre 
cani, 137. Giungono i cani e sbranano il mostro. Batte la sorella e la lascia sdegnato, 
per mettersi in giro per il mondo. S'innamora della figlia del re ; uccide l'animale con 
sette teste che doveva divorarsela, con l'aiuto dei tre cani. La sorella interviene alle 
nozze e mette una sega, nel posto che doveva occupare suo fratello ; i cani risanano 
il loro padrone. S. Giuseppe restituisce le tre pecore, e si riprende i suoi cani, 138. 

TRE (I) PORTOGALLI, 249. — Un re ha tre figli, e tutti e tre pretendevano la corona. 
Egli pone la sfida, a chi lanci meglio un'arancia; dove essa va, c’è (‘obbligo di sposare 
la bella. La prima arancia va a finire da una fornata ; la seconda da una giardiniera, 
e la terza finisce in una vasca d'acqua. Il minore dei fratelli vide apparire una bellissima 
giovine, che si dichiara una fata. La corona è sua. Gli altri fratelli, a questo 
discorso, protestarono, 250. Il padre, per evitare discordie, pone diverse gare : I. Chi 
delle mogli sa fare la migliore focaccia ; II. tre camicie ricamate ; 111. portare di 
presenza le spose. La fata allora esce dalla vasca, e si fa condurre al palazzo reale, 
in una carrozza lussuosa. Vinse costei e sposò il minor fratello, il quale ottenne la 
corona, 251. 

TRE romiti vecchi, con la barba lunga, 63 e 64. 

TROS1ANA, destinata a sposare un terribile gigante ; liberata da Parmolino : sulla spalla 
di lei è impressa una mezza luna. Sposa Parmolino, 225 e 229. 

TROTRONA apparisce di notte ad un re, invece di Fiorilla ; è rapita per la via 
dell'aria, 50. 

UCCELLO (L ), 43. Un uccello rapisce diversi oggetti ad una principessa : questa si 
ammala. Una vecchia vede, presso una fontana, un asino scaricare e caricarsi i barili 
da sè. Essa Io segue ed entra in un palazzo : tre caldaie bollivano, e poco dopo, tre 
uccelli, fra i quali uno portava in becco i tre oggetti rubati alla principessa, si tuffarono 
ciascuno, nelle caldaie, e divennero tre bei giovani, 44. Ella si reca dal re e dichiara 
che è capace di guarirle la figlia, alla quale confida la scena veduta. La principessa 
galoppa, insieme con la vecchia. Arrivate sul luogo, ella congeda la vecchia, per 
rimanere sola. Assiste alla trasformazione detl'uccello e gli dichiara, senz'altro, il suo 
amore. Risponde il giovine che era necessario, se vuole che torni uomo, ch'ella si 
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chiuda senza mangiare, in una camera, per un anno, un mese e un giorno. Col digiuno 
rimane secca e più brutta ; viene il fidanzato, in (orma umana, e la lascia con dispetto. 
Ella torna dalla mamma, che era diventata regina ; ma non resiste alla passione e si 
mette a girare il mondo, 45. Incontra S. Giuseppe, che la fa apparire più bella del 
sole ; questi le dà una verga di comando. Va dallo sposo e si fabbrica un bel palazzo. 
Lo sposo s innamora della giovine e le manda regali, che vengono disprezzati da 
lei, 46. Egli, per il dispiacere, si ammala e si finge morto ; vede piangere la donna, 
dal dolore, si arrampica sul balcone e si getta ai piedi della reginotta. Questa 
gli dichiara il suo affetto ; così fecero la pace e suggellarono il loro amore, con le 
nozze, 47. 

VECCHIA che nasconde il suo gallo e fa fallire il tentativo di trasformare Marcavallo in 
uomo, 38. — Segue un asino prodigioso, 43. — Dà in regalo una tacchina, 94. — 
Consiglia una madre, di vedere come dormono le sue tre figlie, 105. — Induce una 
fanciulla a desiderare 1 uccello che parla e i coralli che ballano, 110. — Munita d’un 
anello e d un nastro incantato, fa morire due volte Fiocca d'oro, I 18 e 120. — 
Incontra Isabella e le dà buoni consigli, 127. — Manda un'imprecazione al principe, 
che possa innamorarsi, a ventun anno, della reginotta di Portogallo, 145. — Mendicante, 
che dà informazioni al principe, su una sposa bellissima, 163. — Impreca ad un 

principe, che a diciannov’anni vada in cerca della Bella dei sette veli, 173. _ Si 

offre al re, dicendo a quale donna apparteneva un sett'abiti, 207. 

VECCHIERELLA (LA), 275. - C era una vecchia, che cuciva un sacco ; ogni tanto, 
menava un punto ... Aspettate che ora ve Io racconterò. 

VERGA di comando, che soddisfa qualunque desiderio, 30. — 45. _ 109. 
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